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I. 


Xel  l(>35  si  preparava  in  Firenze  la  ristampa  del 
poema  De  illustratione  urbis  Fiorentine,  scritto  in  ango- 
losissimi esametri  da  uno  degli  umanisti  del  Quattro- 
cento mediceo,  Ugolino  Verino.  Non  de'  più  eleganti 
fra  quelli  umanisti,  Ugolino  :  ma  gli  esametri  di  cotesta 
illustrazione  non  avean  potuto  venire  altro  che  ango- 
losi, perchè  il  valentuomo  che  li  aveva  congegnati 
uvea  preteso  di  costipare  in  essi  nientemeno  che 
un'istoria  antiquaria,  biografica,  e  (con  enormità  se- 
squipedali) genealogica,  della  cittadinanza  fiorentina. 
In  altri  tempi,  più  verso  noi>  un  tal  concetto  avrebbe 
preso  forma  di  un'opera  d'erudizione,  co' suoi  docu- 
menti, alberi,  tavole,  e  quant' altro:  nel  Quattrocento, 
in  mente  d'un  umanista,  diventava,  o  almeno  avea 
tentato  di  diventare,  un  poema  in  libri  tre.  Di  sulla 
prima  edizione,  che  un  erudito  francese  avea  curata 
in  Parigi  nel  1583  (1)  sotto  gli  àuspici]  fiorentini  d'una 


(1)  V<;omni  Vi:i:ini  portar  fiorentini  De  illustratione  urbis  Fiorentina 
Libri  tre*.  Xunc  priiuum  in  lucem  editi  ex  bibliotheea  GekmaN'I  An>i:r,i:i:  i  i 
Jurelii  :  cuìuh  labore  atipie  initustria  multar  laeunae,  quae  erant  in  manu- 
8erij)to.  repletae  ;  oc  multi  loci,  partim  oomtpti  parUm  vetvxtate  exeei,  resti- 
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Regina  di  Francia,  Caterina  de' Medici,  lo  riproduceva 
fra  noi  il  tipografo  detto,  dalla  sua  insegna,  *  de'  Tre 
pesci  »,  Giambattista  I, andini  (1),  facendone  omaggio 
alla  giovinetta  granduchessa  Vittoria  della  Rovere,  che, 
fidanzata  dodici  anni  prima,  da  bimba  di  «lue  anni 
misero  avanzo  della  splendida  dinastia  urbinate,  coni- 


tttti  et  resta  ioti  ti  sunt.  Lutetiae,  apud  Mamertum  Patissonium  fcypogr»- 
phum  regium,  in  officina  Roberti  Ntepbani,  M.D.LXXXIII.  —  All'opera 
di  qnell' orleanese  Germano  Audebert  fu,  per  lo  meno,  aiutatore  un  tìo- 
ventino,  qual  è  certamente  ohi  a  p.  7  delle  prime  non  numerate  pre- 
mette al  Poema  notizie  sull'Autore,  le  quali  incominciano  :  «  Non  alienimi 
ab  officio  boni  civis  erit  hic  adirata-re,  Verinnm  bnno  Fioino  Politiano- 
que  florentibna  iam  fnisse  grandacvum  »,  e  terminano:  «  Hi  interim 
libri,  bonori  patriae  destinati,  professione  piatati!  aut  laudati  erunt  aut 
exciisati.  AÀÀx  5'  aÀ/.oc/oìi  xa/.à  ».  E  olie  questo  fiorentino  fosse  1'  inge- 
gnoso e  venturoso  uom  di  lettere  Iacopo  Corbinelli,  uno  dejrli  esulati  in 
Francia  e  protetti  da  Caterina  ile'  Medici,  non  è  da  dubitare  (").  All'ar- 
Oheologò  orleaneee  Germano  Audebert  rendono  testimonian/.a  di  itali- 
cismo  tre  suoi,  più  volte  impressi,  poemetti  latini:  ì'enetia,  limita,  l'ar- 
tìunupc  ;   Hanoviae,  1»'5()3.  8ul  poema  genealogico  Veriniano  e  sue   vicende, 

efr.  A.  Lazzari,  Ugolino  e  Micheli'  Verino,  studi  biografici  <•  critici:  capi- 
tolo Vili:  Torino.  Clausen.  L897. 

(1)  Vcor.iNi  Verini  poetae  fiorentini  He  ilhutratione  urbis  Fiorentine 
Libri  tres.  Sereniitimac  principi  Fiotoriae  Feltrine  Mag.  l'tmriae   Duci.   Se- 

ounda  editto  inaili»  ancia  et  castigata.  Cimi  jiririleiiìis  Snniin.  Pont.  l'rh.  ì  111. 

et  Seren.  Feri.  II.  May.  l'Armine  Duci».  Florentiae,  ex  typographia  Lan* 
dinea,  Mix  XXX VI.  Snperiornm  iiermissu. 

(")  La  figura  di  [aoopo  <  torblnell]  (••  bonus  t'ivi*  »)  bene  ha  meritato,  Inqm 
timi  t<'iii]>i,  <li  richiami  l 'ut  loii/.iniu-  di  valenti  Ingegni.  Fu  primo  il  Cancan 

a  dedicargli  solrtanaloae  pagine  (181*832)  del  sim  libro  Bar  gii  ttudi  romanzi,  Padova 
B  pochi  anni  appresso,  il  Kajna.  nella  lntrodv*iont all'ediaione  critica  (1890)  del  De 

vulgati  eloqwntià  per  In  Società  dantesca  italiiiiiti.  e  poi   in   iiiki  BOTittO  su    TaoOpi 

-.  Bartolotninuo,  poneva  In  laee  e  coloriva  documenti  di  vita  e  di 
studi  del  fuiirusiMtd  fiorentino  {Arti  Italiane,  lerie  v,  tomo  XXI,  an.  ; 

dove  pine,  recentemente  (an.  1914,  diap.  I).  alcun  altro  ne  aggiungeva  utilmente 
M\Hi"  l' \t 1 1~ i ini.  su  /.<(  condanna  di  i  tteUi.  I><1  1814  (Milano,  1 1 < »•  ip 

poi  il  U'i  volnme  poetumc  laoopo  OorbUtéUi  ti  ir*  tradii»  francai»  par  Rita  ('ai.uk- 
hini  Di  Maik  hi.  pubblicato  con  dotte  e  pietose  chic  dal  vedevo  marito  della  giova* 
Ldertnii   dal  qual   libro  leoutive  pubbilcacionl 

Oerbinelliane  dello  stesso  prof. Calderinl,  il  Cana  rat  ha  recentemente {QiornaU  •-• 
della  ■'.  an.  \XXIV.  fané.  204)  preso  occasione  ad  una.  pio  ohi 

bllograflca,  erudita  e  comprensiva  monografia  sul  geniale  e  forse  non  an- 
cora esami!"  argomento. 


Una  manipolazione  letteraria  nel  secolo  XVII  5 

pieva  ora  il  rito  matrimoniale  col  giovine  Ferdinando  IL 
Sponsali  e  matrimonio,  affrettati  dalle  trepidazioni  e 
speranze,  poi  frustrate,  di  Rovere  e  di  Medici  ;  mentre 
si  protendevano  verso  quel  principato  le  cupidigie 
chiesastiche,  la  cui  tradizione  Urbano  Vili,  uno  de' più 
temporaleschi  fra  i  pontefici,  aveva  alacremente  rac- 
colta. Intanto  il  valoroso  tipografo  dedicava  alla  sere- 
nissima giovinetta  il  poema  illustrativo  della  novella 
sua  patria,  premettendogli  esametri,  però  di  miglior 
conio,  cortigiane  voli  d'un  Girolamo  Bartolommei,  poe- 
tante d'occasione  in  latino  e  in  volgare  (1)  ;  il  quale 
intonava  laudi  alle  due  stirpi,  e  ricamava  comparazioni 
fra  le  due  principesse,  Vittoria  la  vincitrice  (povera 
bambina  destinata  ad  esser  madre  di  Cosimo  III  !) 
vincitrice  del  cuore  di  Ferdinando,  e  Caterina  di  pura 
gloriosa  memoria, 

guae  ftiit  Una  salus  Franchia,  regnique,  labantis 
morte  trium  regum,  visa  est,  generosa  virago. 
Ti  ere  i<I  ci*  humeris  totani   fulcire  ruinam. 

Con  la  edizione  fiorentina  dei  Tre  pesci  la  Illu- 
strazione della  città  di  Firenze  rivendicava  i  suoi  di- 
ritti di  postliminio  :  meritevolissima,  almeno  pel  titolo 
e  -per  l'intenzione,  che  si  trovasse  a  prenderne  cura 
Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  coni' a  dire  il  padre  della 
minuta  erudizione  fiorentina,  e  perciò  attissimo  a  rima- 
neggiare quella  materia  genealogica  con  sì  scarso  con- 
senso delle  Muse  esametrizzata  dal  buon  Ugolino.  Se 
la  cura  di  Carlo    Strozzi    per   la    paesana    ristampa,   o 


di  l'in  volentieri  in  volgare.  Di  Girolamo  Bartolommei  già  Sme- 
linoci, fiorentino,  il  Blorenl  (Mbiioanijia della  Toscana,  1, 93) registra, come 
•  •osa  sua  principale,  L'America,  l'orma  eroico,  dedicato  a  Luigi  XIV  ; 
Roma,  1650;  e  liriche  d'occasione-;  rimandando  poi  al  Negri,  sulla  cui, 
S'iuprc  dubitabile,  fede,  sarebbe  da  aggiungere  una  copiosa  suppellettile 
tragica  e  melodrammatica. 
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iniziativa  che  fosse  del  porvi  mano,  procedessero  da 
lui;  o  se  il  solerte  tipografo  lo  avesse  a  ciò  sollecitato; 
io  non  lo  so.  Si  può  anche  pensate  che  l'ingerirsene 
lo  Strozzi  fosse  effetto  delle  interessate  premure  che. 
a  proposito  di  cotesto  libro,  gliene  vedremo  venire  da 
Roma.  Questa  parte  del  mio  Aneddoto  non  ha  docu- 
menti, dai  quali  io  possa  attingere  l'antefatto  a  ciò 
che  sono  per  narrare  e  documentare. 

Certo  è  che  la  ristampa  di  questa  speci*'  di  Libro 
d'oro  della  cittadinanza  fiorentina  non  poteva  esser»' 
senz'attesa  di  cittadini  e  di  letterati.  E  fra  i  cittadini 
e  letterati  era  Maffeo  Barberini,  da  dódici  anni  ponte- 
fice col  nome  di  Urbano  Vili  :  pontefice  che  faceva 
sentir  forte,  in  cose  grandi  e  in  piccole,  la  sua  po- 
tenza chiesastica  e  regia;  letterato  tutt' altro  che  vol- 
gare, specialmente  come  poetante  in  latino,  in  un  la- 
tino nutrito  di  vigorose  eleganze.  Della  sua  poesia 
latina  e  toscana  si  apparecchiava  una  nitida  edizione 
pei  tipi  della  Reverenda  Camera   Apostolica  (1  ). 

Maffeo  Barberini,  ossia  da  Barberino,  portava-  ne! 
suo  stesso  cognome,  fida  seguace  anche  fra  gli  splen- 
dori cardinalizi  e  pontificali  delle  Api  Barberiniane, 
l'impronta  della  propria  origine  dal  contado  fiorentino. 
Da  Barberino  di  Valdelsa,  in  quel  mescolarsi,  deplorato 
da  Dante,  della  «  gente  nova  »  alla   «  pura  »  antica  cit- 


(1)   MaI'HAKI   S.    K.    !•;.    CARD.     BARBERINI    mine    ViUtANJ     l'I'.     Vili, 

/'•«■imita.  Kom;i'\   MDCXXXVII.    Kx    bypograpbia    Beverendae   Camerati 

AiMistolioae.  —  Poetili    tunvaiir  del  <'ai:i>.    Mavì  ko    BARBERINO  lioiii/i    Tua 

VitHA.vo  ottavo,  in  Roma,  nella  stamperia  della  Reverenda  Camera 
apostolica,  mikxxxvii. 

Dell'opera  Letteraria  di  Maffeo,  poi  Urbano,  poeaono  vedersi  alcune 
pagina  (18-26)  nel  libro  «lei  bibliotecario  Barberiniano  sanii    Pikralisi, 

l'rìiaiiu  \  ili  t  t,ain<<>  <, alibi;  Roma,  L875.  E  «li  tutt' altra  Intonazione, 
mi!  lontrato  **  «ni  pontefice,  alcuni  nani  dello  studio  di  Alessandro 
Paoli,  Lh  teuota  <n  QaUleo  nella  stana  della  filosofia;  l'isa.  1899-1912. 
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tadinanza  (1),  erano  venuti  i  suoi  vecchi  ;  e  loro  pri- 
mitivo cognome  e  arme  parlante  par  certo  fossero  i 
Tafani,  trasformatisi  poi  decorosamente  nelle  Api  fa- 
mose (2),  mentre  già  da  tempo  si  era  dileguato  cotesto 
casato  abbastanza  plebeo.  Del  resto,  nobilitava  quelle 
origini  e  la  prevalsa  cognominazione  da  Barberino,  la 
leggenda  ond'erano  avvolte  le  casate  provenienti  dalla 
Valdelsa,  perchè  a  molte  di  esse  congiungevansi  le  tra- 
dizioni d'una  anteriore  emigrazione  da  Semifonte:  una 
grossa  terra  che  aveva  avuto  l'audacia  di  contrastare 
al  dilatarsi  della  giurisdizione  fiorentina,  e  sfoggiare, 
così  da  vicino  a  Firenze,  cittadina  grandigia,  tantoché 
n'  era  corso  il  motto  «  Fiorenza,  fatti  in  là  ;  Semifonte 
si  fa  città  »  ;  e  Firenze  l'aveva  nel  1202  distrutta  e  rasa 
al  suolo,  da  non  lasciarne  su  quel  ridente  colle  di  Pe- 
trognano  neppure  una  pietra  (3).  Da  quelle  «  alte  ro- 
vine, al  mondo  conte  »,  cantava  in  sua  slombata  epica 
Francesco  Bracciolini  (anzi,  per  privilegio  urbaniano, 
Bracciolini  dall'Api),  «  Come  Roma  da  Troia,  ebbe  il 
felice  Arbore  Barberin,  ceppo  e  radice  »  (4).  I  Barbe- 
rini nobilitava  altresì  il  nome  di  messer  Francesco  da 
Barberino,  canonista  e  poeta,  che  da  Avignone  papale, 


(1)  Inf.  XVI,  73  ;  Farad.  XVI,  49-51,  66-69.  E  su  La  gente  nuova  in 
Firenze  ai  tempi  di  Dante,  vedi  a  pp.  1-132  del  mio  libro  Dante  ne'' tempi 
di  Dante,  Bologna,  1888. 

(2)  A  questa  entomologia  araldica  appartiene  un  libretto  cortigiano, 
La  occulta  corrispondenza  tra  V  arme  e  'l  cognome  de'  Barberini.  E  cinquanta 
epigrammi.  [Latini  gli  epigrammi;  più  una  canzone,  che  vale  quel  latino]. 
Roma,  1623  [l'anno  dell'elezione  di  papa  Urbano].  In  esso,  se  non  di 
tafani  ma  di  vespe  in  relazione  con  le  api,  torcendo  a  sua  sentenza  testi 

,  pliniani  ed  altro,  si  sciorinano  le  più  strambe  cose  ohe  immaginar  si 
possano,  a  fine  di  accomunare,  in  una  novissima  interpretazione  del- 
l' adicttivo  barbarus,  le  api  e  i  Barberini. 

(3)  Vedi  un  mio  Diporto  Semifonte;  con  un'appendice  di  Documenti  e • 
»ei  illustrazioni,  n.  VII  degli  Studi  e  tenti  Faldelsani  (dalla  Miscellanea  xto- 
rica  della  Valdelsa)  ;  Castelfiorentino,  1910. 

(4)  L'  elezioni-  dì  Frbano  papa   VI  IT;  Roma,  1628;  XIV,  31. 
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dove  la  sua  qualità  di  legista  ecclesiastico  l'aveva  por- 
tato, si  sollazzò  a  derivare  fra  noi  le  preziosità  pro- 
venzali, dettando  i  Documenti  (V Amore  e  il  Reggimento 
e  costume  di  donna.  I  discendenti  di  messer  Francesco 
avevano,  a  cominciare  da' suoi  figliuoli,  esercitato  le 
arti  del  Comune;  e  un  d'essi,  inesser  Filippo,  dottore 
civilista,  ebbe  comune  in  Santa  Croce  col  padre  civilista 
e  canonista  la  tomba,  portati  via  ambedue  dalla  pesti- 
lenza del  1348  ;  e  il  ricordo  marmoreo  rimane  ancora 
nella  cappella  che  poi  i  Barberini  ivi  si  fecero  (  1  ). 

Il  poema  dei  fasti  gentilizi  fiorentini,  che  ora  bì 
stava  ristampando,  taceva  affatto  dei  Barberini  nel 
libro  terzo,  che  è  quello  delle  famiglie  illustri;  taceva  di 
Francesco  da  Barberino  nel  secondo,  che  è  degli  uomini 
illustri  (alla  storia  e  alla  gloria  di  Firenze  è  consacrato 
il  primo).  Pazienza  per  la  omissione  fatta  dal  Verino, 
di  messer  Francesco!  alla  cui  giusta  rivendicazioue  dal- 
l'oblio avrebbe  fra  breve  provveduto,  pur  sotto  l'au- 
spicio delle  Api,  un  gentiluomo  e  valentuomo  insigne 
per  dottrina  e  buon  gusto,  monsignore  Federigo  Ubal- 
dini  (li).  Ma  come  sopportar*'  l'umiliazione  del  silenzio 


(1)  I  vfisi  «li  quel  ricordo,  attribuiti  al  Boccaccio,  dicono:  «  In- 
clita, planar-  tuo*  lacriinis,  Fiorenti*,  cives....  Dumi  redeuni  domini 
Franrisci    f'unora    monti    Do    Barberino    et     Dati....    Hoc  sunt  siih  lapido 

positi,    <|iiil>us  ultima  clausit  Perfida  1 *  oonloa,  pauois  dilata  diol.u>. 

strado  sui»  equali,  qne  totani  terrnit  orberà,  In  bis  tenario  quater  aneto 
millo  trecenti*  ».   Li   riferisce  per  Intero  il    Bigha,  Chine  fiorentine,  I, 

:  e  prima  li  arerà  bastoalmente  addotti  Carlo  Strozzi   a    pp.  3 
doi  Qitoono  ohe  redremo  (pp. 68  aegg.)  oommeaaogli  da  papa  Urbano  sulla 
genealogia  della  famiglia  Barberina,  cti.  s.  RoaSKLLt, SepoUuario,  eod. 

Morouiano  Haldovinotti,  o<-.  I!U  t.-\U2;  A.  Thomas.  Fram-exen  da  llarlurinu 
ti  In  attiratine  proreneale  M  Italie  au  moi/ni  liijr.  pp.  34-36  j  D'Amona- 
BaCCI,    Minutai?  della   letteratura   italiana.    I.   960-71. 

(2)  l'or  orna   del   <|iialo   vonnoro  a  litro   in   suporlia  odiziono  noi  Ititi) 

(Roma.  M  Dotmnenti  a" Amor*  di  Fremtmeo  Barberino.  \'<^«li  la  no- 

tizia ohe  in  qneato  medeeimo  Arékivie  ttoriee  italiano  io  dodi  su  Federigo 

ri'iildini  e  le  <■   \'iti    iihaldininiii    .,   oioè  di  suoi  asoondonti  Illustri  d«,l  Duo 
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una  famiglia,  la  quale,  così  contadina  com'ella  era 
«  venuta  a  città  »  (1),  aveva  poi,  senza  che  il  Verino  lo 
antivedesse,  dato  a  Firenze  uno  de'  suoi  pontefici,  e  a 
Eoma  uno  dei  pontificati  fiorentini  il  cui  geniale  splen- 
dore faceva  perdonare  le  pecche  del  nipotismo?  Come 
sopportar  ciò  un  pontefice  di  quella  natura,  le  cui  de- 
bolezze per  le  «  esaltazioni  »,  più  o  meno  autentiche, 
della  sua  «  origine  »  gentilizia  non  passavano  inosser- 
vate a  chi  avesse  cagione  di  avvicinarlo,  come,  per 
esempio,  gli  ambasciatori  savi  ed  arguti  della  onniveg- 
gente Repubblica  di  Venezia?  (2)  Ond'è  che  gli  occhi 
di  Sua  Santità  cercavano  fra  le  non  poche,  in  quel  se- 
condo libro  onorate  di  ricordo,  famiglie  fiorentine  d'ori- 
gine valdelsana,  inutilmente  cercavano,  ricordata  esal- 
tata la  propria. 

Or  avvenne  che  un  giorno  quelli  occhi,  irrequieti 
e  bramosi,  si  posassero  su  questi  versi  del  libro  III,,  il 
libro,  abbiamo  detto,  delle  famiglie  illustri: 

Nenia  progenie.^,  quondam  Petrutia  dieta, 
barberina  iuga  incoimi.,  Semi/onte  relieto  ; 
mox  claris  ornata  viris  migravit  in   urbem. 
Inque  Crucis  tempio  visuntur  marmora,  priscis 
carminibus  docti  laudes  testantia  vati* ; 
et  nunc  eloquio  est  praedocti  ornata  Tohannis. 

Cioè  a  dire  : 

La   famiglia   dei    Nesi,    anticamente    Petrucci,    fu 
di  quelle  ohe  da  Semifonte,  distrutta   dai  Fioren- 

e  Trecento  da  lui  dettate;  e  delle  qaali  augurai  la  pubblicazione  sui 
manoscritti  in  quella  notizia  indicati,  ma  oggi  posso  aggiungere  elio 
nella  Biblioteca  ('(umilialo  di  (Trbania'se  ne  conservano  gli  autografi, 
esaminati  e  studiati  dal  prof.  Guido  Vitaletti  per  una  edizione,  che  ben 
s'addirebbe  alla  Et.  Deputazione  Marchigiana  di  storia  Patria. 

(1)  Parad.,  XVI,  144. 

(2)  Relazioni  degli  Stati  Europèi  lette  al  Sfinito  dagli  Atnbaeoiatori  Ve- 
neti nel  900.   XVII,   raccolto  od  annotato  da  N.    Bai.o/zi   <■    <i.     BSBOHKT  ; 

Venezia,  1866-77;  I,  334. 
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tini,  si  trasferirono  sulle  colline  di  Barberino:  poi. 
illustre  per  chiari  personaggi,  venne  a  Firenze. 
E!  in  Santa  Croce  una  iscrizione  marmorea  porta 
le  lodi  <P  un  suo  dotto  poeta  ;  e  a'  dì  nostri  essa 
si   onora  dell'eloquenza  del  dottissimo  Giovanni. 

In  questa  celebrazione  dei  Nesi,  venuti  essi  pure  da 
Barberino,  il  buon  Verino  esaltava,  dunque,  fra  i  lor 
«  chiari  personaggi  »,  un  «  dotto  antico  poeta  »  sepolto 
ed  epigrafato  in  Santa  Croce,  e,  gloria  «  ora  »  della 
famiglia,  un  «  dòttissimo  eloquente  Giovanni  ».  Di  Gio- 
vanni, platonico  mediceo,  dei  tempi  appunto  del  Ve- 
rino, rimangono,  nelle  biblioteche  fiorentine,  dialoghi 
latini  De  moribus;  terze  rime  delle  solite  faticosa- 
mente dantesche;  e  petrarchevole,  un  canzoniere  amo- 
roso ;  e  savonaroliana,  una  visione  De  novo  saeculo: 
in  Santa  Croce  il  sepolcreto  domestico  porta  il  suo 
nome  piamente  inscrittovi  dal  figliuolo;  «  Ioanni  Ne- 
sio  Franciscus  filius  pientissimus  sibique  ac  suis  po- 
steris  »  (1).  Ma  quanto  al  «  dotto  poeta  »  epigrafato 
«  priscis  carminibus  »,  e  che  nel  libro  II,  quello  degli 
uomini  illustri,  era  già  stato  indicato  per  Francesco 
Xesi  rimatore  («  Franciscus  patrio  cantavit  Nesius  ore  »), 
è  evidente  che  il  Verino  abbia  creduto  fosse  dei  Nesi 
da  Barberino  (invece,  nessun  vestigio  di  Nesi  nella  serie 
degli  antichi  nostri  rimatori)  il  messer  Francesco  da 
Barberino  dei  Documenti  e  del  Reggimento,  alla  cui  lode 
di  «  doctus  utroque  iure  »  dall' epitatlio  di  Santa  Croce, 
si  aggiungeva  per  pubblico  grido  quella  di  poeta. 


(1)  Bandini,   fatai.    Mnl.    I.aur..    III.   lat.  Hai..    111.  cod.  XXIV.  Ban 
msi.   Specimen,   liti.   /lor.  xan-.    Al',    II.    L0O  Mgg.    Lami.   Coiai,     liihl.     /,'/«■- 

card.,  p.  293.  V.  Romu,  //  QKOttfooenio' (Milano,  Maliardi),  pp.  280-81,  180. 

t:  noi  >■, pnitiiiiria  aeoontoaoo  <ii  Stri  *m>  Romelia  (codice  oit.,  o.  205  <)  : 
i  M •  •  1 1 il ii ■«- u t <>  i-nii  lettore  cancellate  <•  con  quest'arme  della  famiglia 
•Ir-'  Noti,  il»-'  i|ii;ili  oggi  nii'i  erodo  ol  aia  piti  alcuno:  lumini  Né$io  Frt 

CièOUM    filili»    )<•(■. 
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Se  non  che  di  tale  erronea  attribuzione  ai  Nesi,  in 
quel  libro  II,  della  gloria  di  messer  Francesco  spettante 
ai  Barberini,  e  della  giusta  rivendicazione  che  se  ne  of- 
friva, non  sembra  si  accorgesse  il  pontefice,  i  cui  oc- 
chi si  affisavano  invece  su  quell'emistichio  del  libro  III 
«  barberìna  inga  incoluit  »,  rilevavano  quella  parola 
«  barberina  »,  e  vagheggiavano  quest'altro  testo: 

Nevio,  progeùies,  quondam  Petrutia  dieta, 
est  uiiue  eloquio  praedoeti  ornata  lotta  nnis. 

Ossia,  prima  di  tutto,  facendo  al  testo  uno  sdrucio  so- 
lenne: ai  Xesi  il  primo  e  l'ultimo  dei  sei  versi  consa- 
crati loro  dal  Verino;  e  si  contentassero!  Gli  altri  quattro 
poi  potevano  ben  cederli  ai  Barberini,  mediante  il  tra- 
mutameli to  di  quel  «  barberina  iuga  incoluit  »  (abitò, 
la  famiglia  Nesi,  le  colline  di  Barberino)  in  un  «  Bar- 
berina [sottinteso  progenies],  iuga  incoluit  »  (la  famiglia 
Barberini  abitò  le  colline),. 

Barberina,  iuga  incoimi,  Semifonte  relieto; 

salitavi  dall'inferiore  altipiano  di  Semifonte:  e  segui- 
tando allegramente,  alla  barba  dei  poveri  Xesi, 

inox  elaris  ornata   riris  migravi!  in  urbem. 
ittqne   Cruci*  tempio  risii ittur  mar  mora,  priscis 
carmi uibns  doeti  laudes  testantia  vatis. 

«  Del  dotto  vate  »;  cioè  di  inesser  Francesco  di  Neri  da 
Barberino,  ossia  Barberini.  E  questa,  senza  essersela  pro- 
posta per  vie  diritte,  era,  —  così  qui  come  nella  indivi- 
duale menzione  che  fra  gli  uomini  illustri  del  II  libro  il 
Verino  avea  fatta  di  cotesto  suo  «  Franciscus  Nesius  », 
che  il  correogitore  sovrano  patronimizzava  in  «  Franci- 
scus N'orina  »,  —  era  rivendicazione  legittima,  liei  caso,  e 
non  frequente,  che  manipolando  una  frode  si  faccia  capo, 
senz'accorgersene,  alla  verità!  Ma  la  frode  investiva 
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poi,  con  piena  consapevolezza,  il  complesso  del  testo. 
E  questo  suppositizio  contesto  aveva  in  visione,  con 
fascino  irresistibile,  l' ingegnoso  pontefice  e  poeta,  e 
sagace  emendatore  di  testi,  il  quale  sino  dal  L629  si 
era  fatto  ad  emendare  con  apposizione  di  posticcie  ele- 
ganze anche  gli  austeri  Inni  della  Chiesa  (lì.  All'altera- 
zione barberinesca  porgeva  occasione  il  ristamparsi,  ora 
appunto,  e  questa  volta  proprio  in  Firenze,  1'  epoge- 
nealogia  fiorentina  in  quei  malconnessi  esametri  con- 
gegnata. E  su  questa  ristampa  la  visione  pontificale 
sarebbe  divenuta  realtà,  nella  maniera  che  qni  vengo 
a  narrare  e  documentare. 


II. 


Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  —  quel  benemerito  eru- 
dito fiorentino,  che  noi,  suoi  qualicisiamo  continuatori, 
sogliam  chiamare  il  senatore  Carlo  Strozzi,  dalla  dignità 
che  gliene  fu  conferita  ma  solamente  nel  1663,  aveva 
un  fratello,  Niccolò:  uomo  di  chiesa  e  di  corte,  e  (che  Dio 
glielo  abbia  perdonato!)  poeta.  Aveva  costui  servito  a 
Roma,  e  nella  nunziatura  di  Spagna:  tornatone  con  ti- 
tolo di  protonotario,  e  prò  v  veduto  di  due  abbazie,  si  aveva 
fatto  in  patria  altro  buon  letto  con  l'essersi  procacciato 
dalla  Francia,  favorito  da  un'alt  i;i  regina  fiorentina  Maria 
de' Medici,  la  nomina  di  Consigliere  ed  Elemosiniere  del 
Re  cristianissimo  e  suo  Ministro  residente  in   Toscana. 


(1)  Hymni  lireriarii  Romani,  8mnctit$,  Domini  Nottri  l'rlxiui  \  III  ìm»ni. 

et  Sacrar  Kitmuii  Comgnftùtonia  approibaUone,  emendati  ri  editi,  Roma*,  '>- 
pis  Vaticani*,  Mix  'XX IX.  Fu  <l<Mt<>  di  quella  èmendacione  della  Innologii 
cristiana,  oh/t  t  aoo***i1  latinità*,  teoeaeii  pietas».   Luigi   Ventarli   pi 

ed  slegante   verseggiatore   italiano  dogli    Ili/inni  sul    testo  autioo    ed    au- 
tentico, imi:  ohh,  por  «•liiamamlola  « soverchiamente  acerba  ••.  dissentire 
troppo  da  tato  ••iniilaiina  :   redi   OP  Imo  iì>lla  Chi/su  tradotti  <■  oommei 
da   LUXOl    Vinii  i:i  SCC.J    I-'iren/f.    L979,  2.*  *di*.  J  a    |.]i.    t-s  .>  90411. 
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Di  così  buona  pasta  poteva  allora  foggiarsi,  fosse  pine 
per  figura,  un  Ministro  Residente!  L'abate  Niccolò,  clic 
qualche  anno  dopo  ebbe  anche  un  canonicato  in  £anta 
filaria  del  Fiore  (1),  era  in  stretta  servitù  con  l'Eccellen- 
tissima casa  Barberina,  particolarmente  benaffetto  del 
cardinale  Antonio  nipote  del  Papa  (2).  Avea  celebrato 
nel  28  con  un  epitalamio  gli  sposi  Taddeo  Barberini  e 
donna  Anna  Colonna;  con  una  canzone,  il  quinto  anni- 
versario dell'incoronazione  d'Urbano.  E  seguitava  (3). 
Ora,  nell'estate  del  35,  in  quotidiana  personale  aderenza 
con  Urbano,  era  il  confidente  delle  ambizioni  gentilizie 
clic  la  fiorentina  ristampa  del  Verino  rimescolava  nel- 
l'anima pontificale,  e  a  tale  effetto  teneva  intenso  car- 
teggio, quasi  a  dettatura  del  papa,  col  signor  Carlo.  Il 
carteggio,  nelle  Carte  Strozzi  Uguccioni  (4),  ha,  di  mano 
dell'arcidiacono  Luigi  Strozzi  figliuolo  di  Carlo,  questa 
assai  significativa  intestazione:  «  Lettere  dell'Abbate 
Niccolò  di  Tommaso  Strozzi,  intorno  al  libro  che  stam- 
pava Carlo  suo  fratello  per  compiacere  papa  Urbano  ot- 


(1)  Nel  Catalogo  eroHologùtò  di  quei  Canonici,  compilato  dal  conca- 
aonico  Salvino  Salvili!  (Firenze,  1782),  a  p.  125,  sotto  il  n.°  762  e  la 
data  lfi3X  :  «Niccolo  di  Tommaso  di  Simone  Strozzi,  Coppiere  del  car- 
dinale Alessandro  de'  duchi  Cesarini.  Protonotario  Apostolico,  Abate  di 
S.  Antonio  di  Bisesti,  e  ile'  SS.  Kleuterio  e  Giovanni  di  Marcia.  Consi- 
gliere e  Elemosiniere  di  Luigi  XIII  Ite  di  Francia,  e  per  lui  Residente 
alla  corte  di  Toscana.  Ter  morte  dell'Auditore  Giulio  del  Riccio,  Consi- 
gliere di  Stato  privato  e  delle  Finanze  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia  e 
della  Regina  sua  Madre,  ►p  1664.  17  gennaio  ab  Inc.  Riguardevole  per  la 
pietà.  Celebre  letterato  e  poeta  toscano.  Fratello  di  Alessandro  Strozzi, 
nostro  Canonico  e  Vescovo  di  S.  Miniato». 

(2)  Ci'r.  p.  'M,  nota  3.  1  cardinali  Barberini  erano  tre:  Antonio 
seniore,  fratello,  e  Francesco  e  Antonio  iuniore,  nipoti  del  Papa. 

(3)  Darò  più  innanzi  (pp.  7IÌ-77)  un  po'  di  bibliografia  della  produ- 
zione poetica  di  questo  Aliate  faccendiere. 

(4)  Filza  XLVII.  Nell'Archivio  fiorentino  di  Stato.  A  carte  di  detta 
Usa,  :ì5-7o,  ma  disordinatamente  quanto  alla  successione  cronologica: 
ristabilire  la  quale,  contro  la  difficoltà  delle  date  d' incertissima  lettura, 
non  e  stata  la  piìi  leggiera  delle  Catione  di  questa  pubblicazione. 
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fcavo,  con  i  sentimenti  dell' istesso  Pontefice  intorno  ;i  tal 

opera  >.   Dove   bensì   non  è  esatto  che  la  stampa  «lei 

libro  si  facesse  «  per  compiacere  papa  Orbano  »;  e  in 

ciò  è  confusione  fra  la  ristaili]);»  del  poema  Veriniano  e  la 

(  tonealogia  di  casa  Barberini  che  allo  stesso  Carlo  Strozzi 

fu  commessa  dal  Pontefice  (1  ).   Era  invece  libano  ot- 

i 
tavo,  che  prendeva  l'occasione  del  ristaili  parsi  in  onore 

della  Granduchessa  il  poema  quattrocentesco,  per  inse- 
rirvi le  sue  manipolazioni.  Ma  \'«  sentimenti  »  di  lui 
intorno,  proprio,  all' «  opera  »  Veriniana,  o,  diciam 
meglio,  intorno  ai  versi  che  a  lui  premevano,  sono 
fedelmente  consegnati  a  quelle  Lettere:  riservate,  se 
altre  mai;  ma  quicquid  sub  terra  est,  in  apricum  prò- 
feret  aetas  :  ed  è  così  che  noi  oggi  ci  affacciamo  a 
leggerle,  a  fianco  e  a  confronto  di  quanto  fu  stampato, 
sotto  l'insegna  dei  Tre  pesci,  col  nome  e  sulla  fedo 
del  futuro  Senatore  fiorentino. 

Prima  di  leggerle  però,  —  anzi  decifrarle  dal- 
l'autografo diabolicamente  malagevole,  (2)  —  e  mentre 
dobbiamo  lamentare  che  alle  missive  di  Niccolò  man- 
chino le  responsive  fraterne,  non  possiamo  astenerci 
dal  pensare  che  a  Carlo  Strozzi,  del  (piale  è  somma 
lode  lo  avere  dalle  genuine  fonti,  con  amore  e  since- 
rità esemplari,  derivato  tanta  ricchezza  di  storia  della 


(1)  Delle  (lue  pose  è  mescolanza,  espressamente,  in  quest'altra  an- 
notazione dolio  sfosso  Luigi  Strozzi  :  «  Dell'abbate  Niccolò  Strozzi.  In- 
torno all'  bistorta  «lì  <-asa  Barberina,  <•  del  Verino  stampato  da  Carlo 
Strozzi  suo  fratello  <•  corretto  e  rivisto  «la  pp.  Vrbano  8.°  ■>.  Del  Libro 
genealogico  sui  Barberini  vedremo  appresso,  pp.  * 

1  ir.  pp.  84,  18.  K  anohe  questa  volta  un  pensiero  di  mesta rico» 
aoeoenza  al  piti  efieaoc  e  cordiale  <  1  « ■  lt l i  aiutatori,  al  sempre  desiderato 

tndro  Gherardi.  Mi  e  poi  caro  ohe,  «lata  occasione  «la  queste  pagine, 
i  miei   vecchi  personali  ricordi  del  glorioso  Archivio  fiorentini 

<i  annunziò  lino  dal  1888  [Opere,  v.  8889  il  mi"  aneddoto  Barbe* 
riniano,  da  me  poi    piti   tolte    pubblioamente  pi  congiungano 

all'amichevole  gratitudine  porgli  archivisti  pretenti. 
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sua  città,  e  affezionato  a  quella  storia  studiosi  e  cittadini, 
e  lasciato  messe  preziosa  a  noi  tardi  e  curiosi  raccoglitori, 
non  dovesse,  a  lui  Carlo  Strozzi,  esser  troppo  accetta  la 
parte  che  gì'  imponevano  la  chericale  cortigiania  del 
fratello  e  l' oltrepotenza  del  padrone  di  tutti.  Tanto  più, 
che,  come  vedremo,  l'abate  Niccolò  intendeva  vendere 
questa  cooperazione  strozziana  a  buona  moneta  di  fa- 
vori e  di  vantaggi  ;  e  da  più  d'un  luogo  di  queste  sue 
lettere  è  lecito,  direi  anzi  doveroso,  argomentare  che  il 
fratello  avesse  a  ciò  bisogno  di  eccitamenti  e  di  stimoli. 
È  bene,  fin  dove  si  può,  scusare  o  attenuare  la  colpa 
d'un  galantuomo  e,  ripeto,  d'un  valentuomo. 

La  prima  lettera  è  dei  7  luglio  1635:  ma  essa  pre- 
suppone o  antecedenti  lettere,  che  non  abbiamo,  o  comu- 
nicazioni verbali  tra  i  due  fratelli.  Forse  in  sul  partirsi 
da  Firenze  di  Niccolò?  Ma  siamo  noi  certi  che  da  Firenze 
foss'egli  chiamato,  o  non  fosse  già  prima  in  Eoma?  Dove 
è  però  certo  che  non  rimase  lungamente,  sebbene  non 
gliene  mancassero  allettative  dallo  stesso  Pontefice  (1)  ; 
e  fra  il  40  e  il  43  adempiva  in  Firenze  officiose  funzioni 
della  sua  rappresentanza  diplomatica  francese  (2).  Né  la 
vita  di  cotesto  abate  merita  poi  che  se  ne  rinverghino 
con  soverchia  premura  le  traccie.  Insomma,  mancano  an- 
che qui  gli  antecedenti;  e  con  la  lettera  dei  7  luglio  s'en- 
tra di  punto  in  bianco  nell'argomento.  Ma  i  miei  lettori 
tornino  ad  aver  presenti,  da  pagina  !),  i  sei  versi  bar- 
beriniani,  sui  quali  sentiranno  esercitar  le  sue  industrie 
quella  novissima  critica  di  testo:  Nesia  progenie,?  ecc. 

Molto  Illustre  signor  fratello  amatissimo. 

Nostro    Signore    Pontefice   mi   mandò  a  chia- 
mare, disse  che   quel   relieto   Semi/onte  non  sonerà 


(1)  Vedi  a  p.  37. 

(2)  Vedi  a  p.  74. 
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bene,  mi  condusse  in  sua  camera,  e  mi  dettò  questi 
versi.  Veda  la  carta  dorata,  che  tali  Bono  come  mi 
fece  scrivere;  et  nel  fine  si  seguiti  comic  sta.  Vuole 
onninamente  che  tali  si  stampino.  Se  il  foglio  fossi 
già  tirato,  bisogna  non  servirsene.  Si  tratta  di  ser- 
vire a'N.  S.,  che  sta  forte  che  V.  S.  faccia  in  ultimo 
del  libro  annotazioni  sopra  le  famiglie  aggiunte  et 
accomodate;  ed  anco  dice,  se  potesse,  sopra  tutte: 
et  se  ora  non  è  possibile,  farlo  dopo  ;  et  che  si 
facesse  una  dichiarazione,  che  presto  si  darà  fuori 
questo  notamento  (1)  :  ma  che  il  suo  desiderio  sa- 
rebbe seguisse  adesso,  che  a  V.  S.  non  dovrà  esser 
fatica,  havendo  tante  notizie  di  tutte. 

Credo  che  le  cose  di  Monsignore  (2)  dovranno  ag- 
giustarsi, che  qua  non  si  può  far  più.  Di  grazia,  V.  S. 
veda  che  si  faccia  esito  di  quelle  grascie  et  si  compri 
il  bestiame.  Né  havendo  di  più,  le  fo  riverenza. 

di  V.  S. 

Roma,  7  luglio  1635. 

aff.  obb.  fratello 

Niccolò  Strozzi. 

All'uscir  da  N.  S.,  Monsignor  Maiordoino  di  Ca- 
mera mi  disse  che  questi  Signori  (3)  non  ritrova- 
vano il  lor  Verino:  però,  che  stimava  bene  V.  S. 
ne  havessi  mandato  uno. 

Dentro  alla  lettera  è  la  «  carta  »  col  taglio  «  dorato  », 
scritta  a  dettatura  del  Papa.  Sul  cui  retto  si  legge: 

Barberina,  noni*  aedes  mutare  ooacta, 

trso  Semifonte,  nife  permansa  in  agri»', 
mo.r,  linquene  veiue  hoc  de  nomine  <ìi<i. 
et  elari»  ornata  viri*,  permaniti  in  urbe. 


(1)  E  così  j>oi  fu  fatto  ooo  la  ènnoiatUme»  in  Verinvm  a  i>.  7-9  dell** 
non  numerate  in  tasta  all'edizione  Landiniana. 

(2)  lì Iraeanflrn  loro  fratello,  vescovo  di  San  Minimo,  morto  a  <;.">  anni 
nel  1648,  e  lodato  ira  i  Consoli  dell' Àooademia fiorentina  da 8.  Salvimi, 

Ftuti  consolari,   pp,  MH-'i). 

(8)  Intendi,  i  Barberini:  <•»>.  a  p.  19,  «i  Padroni  •■    E   •  il  lor  v"« 
rino  »,  intendi  L' odiatone  dal  1688:  efir.  pp.  i'.».  96, 
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E  sul  tergo  : 

Mandare  al  S.r  Carlo  d7  ordine  di  N.  S. 

Più  un  altro  piccolo  foglietto,  con  le  barbe,  conte- 
nente la  trascrizione  di  quei  medesimi  quattro  versi. 
Il  penultimo  dei  quali  credo  sia  da  intendere  :  «  poscia, 
lasciando  l'antico  cognome  [il  primitivo  chiamarsi  (vetus 
dici)  da  Barberino],  e  prendendo  a  chiamarsi  Barberini, 
e  illustrata  da  chiari  personaggi,  rimase  stabilmente  in 
città  ».  Era  un  confessare  sinceramente  le  proprie  ori- 
gini da  gente  nuova  :  la  quale  «  si  faceva  un  casato  nella 
cittadinanza,  quando  vi  aveva  -  poste  salde  radici  »  ; 
com'ebbi  a  rilevare  sopr'un  passo  della  Cronica  di  Dino 
(II,  xxiii),  illustrando  il  divenir  «  Cerretani  »  la  fami- 
glia, essa  pure  di  gente  nuova  dal  contado,  che  in  prin- 
cipio fu  «  da  Cerreto  ».  Del  resto,  questi  quattro  versi 
papali  non  furono  poi  altrimenti  introdotti  nella  stampa. 
Ma  il  giorno  dopo  P  egregio  abate  aveva  di  già 
nuovo  filo  da  torcere  : 

Molto  Illustre  Signor  mio  Padrone 
et  Fratello  amatissimo, 

Scrissi  ieri  a  V.  S.,  e  replico,  che  quel  Sinniore 
Santissimo  vuole  i  versi  accomodati  come  ho  man- 
dati, e  dopo  quel  migravit  in  urbem,  si  seguiti  gli 
altri  tre  versi  come  stavano  prima  (1).  Ci  preme 
assai  (2)  :  però  V.  j9.  veda  che  resti  servito.  Mostra 
grandissima  volontà  di  quelle  annotazioni  delle  Case 
aggiunte,  de'  versi  raccomodati,  acciò  se  ne  dica 
la  cagione.  Converrebbe  che  lei  lo  facesse,  tacendo 


(1)  Col  migravit  in  urbem  si  riferisce  al  primitivo  e  genuino  testo, 
che  nella  dettatura  papale  addiveniva  «  permansit  in  urbe  ».  Ma  non 
«  gli  altri  tre  versi  »  avrebbe  poi  dovuto  dire,  bensì  <  due  »  :  oir.  pp.  9, 
16,  22. 

(2)  ci  insiste  assai.  Vedi  anohe  innanzi.  Frase,  questa  e  altre  del 
carteggio,  proprie  del  tempo. 
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dove  gli  paresse  che  altri  potesse  offendersi  :  ci  por 
berebbe  (1)'  che  si  facesse  inni  annotazione  sopra 
tutte  L'altre  famiglie,  o  sia  contento.  e1  in  questo 
modo  aggiustare  ogni  cosa  :  perchè  dice  non  vuole 
parere  d'ha  vere  mendicata,  col  segregarsi  da"Nesi 
et  con  l'accomodamento  de'  versi,  cosa  ninna 
gli  mostrai  che  ora  che  Ja  stampa  era  assai  avanti, 
sarebbe  stato  difficile,  prima  che  fossi  compita,  l'are 
questa  fatica;  e  parve  accettasse  che  si  potrebbe 
dallo  stampatore  farne  menzione,  con  mentovare 
le  Case  che  hanno  hauto  di  bisogno  di  raggiusta* 
mento,  et  dichiararsi  che  presto  ne  verrà  fuori  un 
annotamento  :  tanto  più  che  il  Verino  si  dichiara 
che  molte  cose  ha  scritte  come  gli  sono  state  refe- 
rite. Ma  io  comprendo  che  tal  Signore  ci  sta  forte 
in  questa  cosa:  stimo  bene,  se  V.  S.  vede  l'angu- 
stia del  tempo  di  scrivermi,  che  io  gli  rappre- 
senti che  lei  farà  quanto  deve  e  può;  che  intanto 
si  facci  dallo  stampatore  la  dichiarazione.  E  se  V.  S. 
per  adesso  potesse  scrivere  solo  delle  Case  alle  quali 
si  è  fatto  aggiunta  di  versi  o  mutilazione  per  ac- 
comodamento (3),  credo  si  darebbe  più  satisfattone 
a  questo  Signore,  riserbando  il  resto  a  farlo  con  più 
comodo,  e  protestarsene  (4).  Dice  di  più,  che  anco 
di   famiglie,  vive  o  spente,    nobili,   che    il    Veriùo 


(1)  importerebbe 

(2)  Frasario  eufemistico  dì  quoto  stampo  !  il  «segregarsi  ila*  \ 
era,  invece,  uu  intrudersi  nelle  appartenenze  loro,  mediante  non  1'  «  ac- 
comodamento »,  ma  l'alterazione,  «lei  lesto  (efr.  di  quoto  pp.  9  e  16). 
La  quale  alterazione,  seoondochè  qui  proponeva  l'abate  Niccolo,  si  sa- 
rebbe, e  fu.  coperta  con  «annotamene  e  commenti  ».  oom'egli  seguita 
a  dire,  su  famiglie  <he  avessero  «  auto  di  bisogno  «li  raggiustamento  ».... 

una  «Ielle  quali,    una   «Ielle   tante,   ma  invece  la  sola  ohe  premeva,   la   Bar- 
berina.    Con    questo,     poi,   che   per   le  altre   famiglie  yji   «  annoiamenti   e 

commenti  >  sul  testo  genuino;  pei  Barberini,  sul  t< 

ito. 

(3)  Altra  gemma  del  sullodato  frasario  eufemistico! 

(4)  e  «li  ciò  far  protesta  <>  dichiarazione 
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avesse  taciute,  non  sarebbe  male  porle  in  luce,  con 
due  o  tre  o  quattro  versi  per  una,  secondo  il  bi- 
sogno. Ieri  non  mi  diffusi  tanto,  che  liavevo  fretta 
mentre  scrivevo. 

Mandi  questa  lettera  a  Monsignore  (1  »,  che  forse 
sarà  la   medicina  al  male  proporzionata.... 

(ìià  gli  ho  detto  che' Padroni  vorriano  un  Ve- 
rino: credo  non  sarà  a  V.  8.  difficile  il  trovarlo,  et 
quasiché  conveniente  (2). 

Dice  N.  S.  che  quel  relieto  pare  l' havessero 
lasciato  (3),  e  che  non  t'osse  destrutto  :  però  si  è 
fatto  everso....  remansit  in  agri»  (4),-  perchè  dimora- 
rono in  quelle  circostanze  qualche  tempo,  et  poi 
passarono  a  Fiorenza.  Fo  reverenza  a  V.  S. 

Roma,  8  luglio  1635. 

di  V.  S.  molto  111. 
Aff.  obser.  fratello  serv.e 

V.  S.  veda  pure  di  scrivere  eh'  almeno  farà 
quella  notazione  in  ultimo,  delle  Case  nelle  quali 
è  stato  di  mestieri  raccomodare  et  assettare,  con 
dirne  le  cagioni. 

Insomma,  così  in  questa  come  nella  precedente 
lettera  e  nella  seguente,  il  discorso  sulle  «  famiglie  ag- 
gi un  te  et   accomodate  »   importa  che  Urbano,,  in  colla- 


(1)  s'  Intenda,  un' acchiusa  pel  solilo  fratello  Alessandro!  Ma  di  ciò 
che  nelle  Lettere  «li  Niccolò  a  dulosi  riferisce  agl'interessi,  sia  del  fra- 
tello rescovo  sia  altramente  domestici,  mi  propongo  fare,  come  qui, 
doverosa   omissione,  siccome  di   alieno  dal   tema    Veriiiiano. 

doveroso:  «non  solamente  lecito,  ma  conveniente  ».  in  scrit- 
tura <li  Linguaggio  usuale  d'allora;  L.  Magalotti,  Lettere  ./'«miliari,  1, 155. 

(3)  Intendi.  Semifonte.  Ossia:  Dice  il  Papa  che  quella  parola réHeto 
parrebbe  significare  Che  gli  abitanti    lo  avessero  ec. 

Il  verso  papale  (ofr.  \ì.  16)  dice  «  everso  .Semifonte,  suis  per- 
mansit  in  agris  ».  Riferito  qui  :i  mente,  non  tal  quale  né  intoro,  e 
menando  la  penna  anche  peggio  del  solito:  al  che  attengono  i  miei 
puntolini. 
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borazione  col  degno  Abate,  intendeva  si  emendasse  il 
testo  del  Verino,  sia  con  «  annodamenti  e  commenti  », 
sin  anche  con  «  aggiunta  di  versi  o  mutilazione  per  acco- 
modamento »,  sopra  più  passi  e  a  proposito  anche  d'altre 
famiglie,  a  fine  di  poter  dire  e  colorire  essersi  dovuto 
fare  per  più  d'una  ciò  che,  nella  verità  delle  cose,  si 
era  fatto  a  bello,  anzi  a  brutto,  studio,  per  una  sola  :  i 
Barberini.  Aveva  bensì  l'Abate  (così  pare)  procurato 
di  persuadere  il  padron  suo  e  di  tutti  a  contentarsi  di 
dichiarazioni  generiche,  non  accompagnate  dalle  volute 
«  aggiunte  »  o  «  mutilazioni  ».  Ma  se  nella  prima  let- 
tera (come  nella  seconda  si  scusa)  egli  aveva  tirato  via 
per  la  fretta,  nella  seconda  la  poca  nettezza  della  cosa 
non  lo  salva  dal  doverla  dire,  e  nella  terza  ripetere,  con 
sufficiente,  ahimè!,  nettezza  di  pensiero  e  di  locuzione. 
La  lettera  che  seghe,  di  tredici  giorni  apprèsso, 
attiene  a  un  nuovo  punto  di  critica  del  testo  (per  eufe- 
mizzare  auche  noi),  sul  qual  punto,  sfuggito  alle  investi- 
gazioni pontificali  (salvo  ci  inanelli  qualche  lettera,  a  ciò 
relativa,  dell'abate  Niccolò),  lo  stesso  Tarlo  Strozzi  sem- 
bra avesse  richiamata  l'attenzione  di  Urbano,  e  doman- 
dato il  da  farsi.  Quel  «  doctus  vates  >,  a  cui  il  Verino 
nel  suo  genuino  testo  alludeva  senza  nominarlo,  ma  fa- 
cendolo dei  Nesi,  come  onorato  di  sepoltura  e  iscrizione 
in  Santa  Croce  (esattamente  quanto  alla  sepoltura;  ine- 
^attamenie.secondochè  vedemmo,  rispetto  all'iscrizione), 
aveva  avuto  espressa  e  nominale  menzione  nell'antece- 
dente secondo  libro  del  Poema,  fra  i  letterati  e  poeti 
fiorentini  del  Trecento,  come  rimatore  toscano: 

Franoièous  patrio  oantavU   Wetàu  ore. 


N'oii  istava,  pertanto,  che  di  questo  Franciscus  Nesius, 
ricordato  fra  gl'illustri  Fiorentini  nel  libro  secondo,  non 
fot06   nel  terzo,  dov'era  con   le  sue  glorie  registrata  la 
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famiglia  Nesi,  non  fosse  di  lui,  giusta  il  testo  «  acco- 
modato »,  menzione  alcuna  ;  poiché  gli  si  sostituiva, 
sentiremo  or  ora,  Franciscus  Nerius  cioè  messer  Fran- 
cesco di  Neri  di  Einuccio  da  Barberino  (1).  Ma  «  così 
tosto  al  mal  giunse  l'empiastro  »  (2),  come  la  lettera 
dei  21  luglio  si  affretta  a  farci  conoscere. 

Molto  Illnstre  S.  fratello  amatissimo. 

Fra  un'ora  andrò  da  N.  S.,  et  saprà  V.  S.  come 
contenersi.  Fratanto  devo  dirli  che  omninamente 
9.  B.  vuole  che  quel  Kesius  si  accomodi,  et  si  dica 
Nerius,  per  patronimico,  sendo  Francesco  figlio  di 
Neri  (3)  ;  che  lo  stampatore  habbia  pazienza,  di- 
cendo N.  S.  che  per  lui  si  può  fare,  et  che  biso- 
gnando rifarà  ogni  spesa.  Ho  risposto  che  V.  S.  su- 
plirà,  perch'  è  baghatella.  Infine,  veda  pure  che  o 
il  foglio  si  ristampi,  o  invece  di  un'  »  si  mecta  r  ; 
et  poi  nella  tavola  (4)  Frane.  B. 


(1)  Il  òodioe  magliabechiano  IX,  128  (strozziamo  1279),  che  dei  ma- 
noscritti del  Poema  è  il  più  autorevole  (autografi  i  libri  II  e  III)  ha, 
per  ambedue  i  passi,  sì  del  secondo  e  sì  del  terzo,  lezione  in  tutto  con- 
forme alla  edizione  parigina,  ossia  alla  autentica:  chiarissimo,  nel  qui 
citato  verso.  1'  adietfivo  cognominale  Xcxiiix,  che  nella  edizione  strozzo- 
barberina  doveva  di  ventare  il  patronimico  Nerius.  E  nella  traduzione  di 
Francesco  Baldelli  (cfr.  p.  23,  nota  1)  i  versi  in  questione  suonano  :  quelli 
de]  libro  II,  «  Francesco  Nesi  Canto  con  patria  lingua  i  dolci  amori»; 
del  III.  «  De' Nesi  la  famiglia,  già  IVtrucci  Chiamata,  solca  prima  su 
nel  colle  Di   Barberino  aver  l'abitazione.    Semifonte  lasciato;   indi  ec». 

C2)   Inf.  XXIV.   IH. 

(3)  Francesco  di   Neri  di    Ranuccio  da  Barberino. 

(4)  Cioè  nel!-  Indice  dei  nomi.  Tre  sono,  nelle  edizione  Strozzobarbe- 
rina,  le  Tavole  soggiunte  (pagine  12  non  numerate)  al  Poema:  la  prima, 
delle  famiglie  omesse  dal  Verino,  «quorum  profecto  maior  esse!  nume- 
riis.  si  longiori  eas  meditai  ione  re<|uisissem  »  ;  e  non  v'è  (mentre  avrebbe 
dovuto  esservi!  la  famiglia  Barberini:  la  seconda,. dj  nomi  e  cose  no- 
tabili: e  v'e  (mentre,  a  tenore  sempre  del  testo  Veriniano,  non  dovrebbe 

vi)  «  messer  Francesco  di  Neri  Barberini,  dottore  e  poeta  »:  la  terza, 
delle  famiglie  dal  Verino  nominate,  e  vi  sono  («-he  non  dovrebbero)  i 
Barberini. 
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Comanda  ohe  si  incita  due  paiole  in  quel  luogo 

della  tavola,  <'lie  must  rino  Terrore,  che  tu  Frane.  B. 
non  N.  A' Nesi  dargli  solo  il  primo  verso,  che  dice 
Petruzia:  tutto  il  resto  a'Barberini,  come  sta  Del  Ve- 
rino 1 1  ).  Nelle  note  d'accomoda  mento  dire  che  per  er- 
rore o  ad  arte  furono  lasciati  i  Barberini  et  confusi 
co'Nesi;  che  riscontrato  il  testo,  deve  star  cosi:  ed 
anco  toccare  un  tasto  di  Francesco  et  di  Giovanni 
che  fu  ambasciatore,  intendendosi  quello  eloquio  in 
questo  senso  (2).  Et  tornato  di  L'alazo,  replicherò  so- 
damente il  senso  di  S.  B.  :  che  dice  esser  fatti  i  Nesi 
cittadini  dopo  di  loro,  et  questo  poter  trovarsi  (3). 
In  questo  punto  vengo  da  X.  S.,  eh' è  l'Ave 
Maria.  S.  B.  onninamente  intende  che  quel  loglio 
dove  Francesco  è  posto  de'  Nesi  si  ristampi,  et  si 
ponga,  in  vece  di  Xe.sins,  tferius,  cioè,  per  patroni- 
mico, figlio  di  Neri:  che  se  come  Papa  può  coman- 
darle, ehè  lo  comanda  (4):  che  lo  stampatore  dica 


(1)  Ossia  («  rutto  il  resto  ►)  Kuttooiò  òhe  segue  a  quel  primo  verso, 
a  progenie»,  quondam  Petrutia  dieta,  tino  esclusive  all'  ultimo  dei  sei 

/■.'/  ììuìic  eloquio  sei  praedocti  ornata  Tohanmi»;  ohe  fa  «accomodato  »,    per 
servire  ad  una  unica  proposizione,  in  Eoi  nune  eloquio  praedocti  ornata 

Iohanni*.  Non  omettiamo  «li    notare  ohe  la   doppia   oognominanza,    x 

già  Potinoci   0   PierUOCi   elio    il    Priorista    Mariani,    dell'  Archivio   lioion- 

tino  di  srato,  raccoglie  da  questo  luogo  del  Verino)  non  ha  suffragio 
testimonianze. 

(2)  «  Francesco  e  Giovanni  >•.  Intendi,  Nesi.  Se  non  che  <z\ìi  vedemmo 
(p.  IO)  ohe  «li  un  Francesco  Nesi  verseggìahte  non  si  ha  vestigio,;  <• 
P  eloquium  di  oui  il  Verino  loda  il  eontemporaneo  Giovanni  Nesi,  che  ivi 
pur  vedemmo  scrittore  «li  prosa  e  «li  verso,  non  abilitava  Urbano,  anco- 
raché Papa,  a  farsene  nn  «  ambasciatore  »  ;  poiohè  i  Registri  delle  / 

mmUeorie,  nell'Archivio  di  Stato,  non  hanno  all'atto  il  mio  nome. 

(3)  Ciò  ohe  poteva  allora  e  può  ano' oggi  «trovarsi  ■  Bono  le  testi- 
monianze  ohe  si  traggono  «la^li  squittinì  a^li  uffici  e  dai  priorati:  «lallo 
quali  cavare  oon  sicurezza  il  prima  e  il  «dopo»,  voluti  >ia  papà  Ur- 
bano, sarebbe  stata,  anche  pel  diligentissimo  <  tarlo  Strozzi,  una  operazione 
«li  lana  caprina,  v.  Urbano  <'i  si  ostinava:  vedi  più  oltre  (p.  48,  nota  4). 

■  Lo  elei    DOM*  lo  «errare  e  disserrare  »....    ni    parva    lioct    oompo- 
ìxrri   magni». 
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quello  vuole  di  questa  briga  di  più,  che  sarà  pie- 
namente satisfatto. 

A'  Nesi  che  si  dia  solo  il  primo  verso  Pe-, 
inizia,  poi  si  ponga  i  due  versi  della  casa  Scar- 
latti che  finiscono  Elsam;  dopo  si  mettino  quei 
de7  Barberini  come  stanno  nel  Verino.  Ma  nel  ma- 
iniseli tto  che  si  ha  per  originale  (1),  si  metta  nel  prin- 
cipio de' versi  degli  Scarlatti,  cioè  fuori  in  margine, 
un  A  o  il  n.°  1,  et  a'  Barberini  B  o  n.°  2,  acciò  paia 
che  così  Fautore  gP avesse  voluti  postporre,  in  ogni 
caso  che  qualche  curioso  ne  dimandasse  (2).  Desiderar 


(1)  È  desso  il  già  indicato  (p.  21,  nota  1)  Magliabechiano  IX,  12S,  ohe 
vedemmo  essere  stato  Strozziano  .'  e  il  cui  testo  corrisponde  alle  "imito  o 
alle  modificazioni  che  1'  edizione  fiorentina  di  Carlo  Strozzi  apportò  «  ex 
originali  codice....  ex  codice  qui  est  apud  me....  >  alla  parigina,  salvo 
alcuna  (una,  di  ben  diciassette  versi,  sui  Ridolfi  è  a  pp.  84-85)  che  non 
mi  è  risultato  donde  desunta.  Tale  identificazione  può  bensì  incontrare 
qualche  dubbiezza,  pel  fatto  ohe  lo  strozziano  magliabechiano  ha,  non 
la  segnatura  «  Del  senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi  1670»,  che  Luigi 
Strozzi,  l'anno  della  morte  del  padre,  appose  (ci'r.  Dax  LUNGO,  Storia 
interna  ecc.  d'ini  pioool  libro  de* tempi  di  Dante;  Albrigbi  e  Segati,  1917; 
I,  187)  ai  codici  da  questo  posseduti  ;  laddove  nei  successivamente  da 
sé  acquistati  scrisse,  «  Di  Luigi  del  senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi» 
con  la  data  dell'  acquisto  ;  e  lo  Strozziano  magliabechiano  uà  questa 
•Menda  dicitura  con   la  data   «  lt>7l  ». 

Del  poema  Voriniano.  oltre  il  citato  Strozziano  Hfagliabeohiano,  sono 
indicati  dal  Lazzari  (op.  eit..  p.  185)  due  codici  Btioncompagni.  del 
sec.  XVII.  oiriri  d"  ignoto  iato.  possono  aggiungersi:  della  Biblioteca  More- 
niana  due  codici  del  sec.  XVI  e  uno  de]  XVII,  di  fondo  moreniano  ([  ma- 
)H)»critti  della  Biblioteca  Moreniana;  Firenze,  1903,  segg.  ;  I.  185-486);  e  uno 
del  XVIII,  con  la  versione  di  V.  Baldelli  a  fronte  (n°  26  Acquisti  diversi): 

«Iella  Riccardiana  uno  del  XVII  (7  manoscritti  della  II.  Biblioteca  Rtopor- 
diana  ;  Roma,  1!MM>;  I.  177).  Inoltre  i\\\(\  Barberiniani,  ora  Vaticani: 
Lat.  2071,  del  sec.  XVI,  ohe  IH  di  Francesco  Vieri,  o  Verino  secondo. 
dell'Accademia  fiorentina  e  in  essa  Lettore;  e  Lat.  8861,  del  sec.  XVII. 
Della  traduzione  verseggiatane  in  volgare  dal  cinquecentista  Francesco 
Baldelli  (codice  magliabechiano  VII,  965;  e  ricoardiano  1931),  e  di  al- 
cun'altra,  verii  la  Bibliografia  toscana  ài  D.  Mobkni;  li.  145-446  (ofr.  il 
mio  Dino  Compagni  e  la  mm  Cronica,   1.  22). 

(2)  Cioè,  rilevasse  la  diversità  Ira  la  secchia  e  la  nuova  edizione. 
Ma  i   due   versi   appartenenti    agli    Scarlatti   casteltiorent  inesi  (Fiorentina 

etiam  Scarlattus  venti  ab  Aree  Qvae  molli  in  clivo  »pumantem  despieit  Elxam) 
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che  V.  8.  poi  lo  reghalì  «li  questo  manoscritto  (1). 
Mi  ha  dato  S.  S.tà  più  famiglie  Lasciate  (2),  che  si 
potranno  notare.  Vuole  che  V.  S.  oni  Binamente  fac- 
cia otto  o  dieci  annotazioni  di  quello  #li  parrà,  di 
famiglie  dove  vi  sia  campo  di  poterlo  l'are,  per  non 
parer  che  la  correzione  óVBarberini  sia  unica  {3). 
In  quella  dirà  che  quel  Nesins  deve  dir  Nerius,  per- 
chè Francesco  fu  tìglio  di  Neri,  et  di  lui  solo  doversi 
intendere,  mediante  il  suo  tumulo  (4),  le  scritture 
che  lo  nominano  Francesco  di  Neri  da  Barberino, 
che  sono  quelle  che  V.  S.  sa,  et  le  nomini  e  citi  (5), 
ne  mai   vien  chiamato  di  casa  Nesi,  i  quali  si  trova 


furon  lasciati  al  loro  posto*   ossia  dopo  l'intrusione  dei    Barberini, 
trasponimento  pareva  opportuno,  anzi  necessario,  inquantoohè  venendo, 

nella  manipolazione,  a  togliersi  alla  «  Ne6ia  progenie*  ».  il  suo  «  Bar- 
berina inga  incoluit  Semifonte  relieto  ».  e  con  ciò  la  designazione  dal 
luogo  d'origine,  questo  inconveniente  si  sarebbe  rimediato  col  sog- 
giunger subito  al  membro  operato  il  verso  «  Et  Fiorentina  Searlattus 
venit  ah  Arce  »  ;  ossia,  «  Anche  gli  Scarlatti  »  come  i  precedenti  Nesi, 
secondochc  nel  testo  integrale  (senza  intrusione  di  Barberini)  aveva  vo- 
luto l'Autore.  —  A  questo  passo  (capital  punto  «li  tutta  la  manipola- 
zione) l'u  poi  Lungamente  e  sottilmente  studiata  l'Annotazione  ila  apporre 
e  dettatone  da  Roma  al  conquiso  signor  Carlo  il  tenore:  vedi  pp.  65-67. 
Annotazione  riserbata  all'onore  che  la  citassero,  un  secolo  dopo,  i  proe- 
miatoli al  falso  Semifonte  (Firenze,  1753):  altra  manipolazione,  della 
quale  UO  avuto  occasione  di  parlare  in  Storia  esterna  <■>■<-.  d'  un  pioool 
libro  ile'  tempi  di  Dante  (I.  378*75),  V.  lo  essere,  di  un  erudito  cosi  riept 
Iòle  come  Carlo  Strozzi,  citata,  nella  prefazione,  a  quella  sconcezza  set- 
tecentesca, appunto  L'Annotazione  ad  una  per  allora  ignota  falsità,  pub 

seminare  una  spècie  di   gastigo  del  suo  peccato. 

(1)   Yu   i'smi   regalato.'  Vedi   anche  a   p.  82.    La   liarlieriniana  non   ne 

ha  traccia:  e  lo  Strozziano  magliabeohiano  può,  abbiamo  già  detto,  non 

quello.   Nello  Strozziano  magliahechiano    il    passo    in    questione 

intatto  da  qualsiasi  Inquinamento  <li  Prodolente  trasposizioni. 

....  (.mc^sc  dal  Verino  :  efr.  pp.  I 
(ir.  p.  18,  noti  --'. 

(4)  rispondentemente  alla    iscrizione  sulla    sua  tomba  in  Santa  I 
■  Ir.   p.  x.   nota    I 

(6)  Come   poi    (eoe    lo  Strozzi   B   pp.  W  segg.   e    ,,.  r.    del    I)i- 

Hoorto  che  vedremo  (pp.  8  ommessoglJ  da  papi  Urbano  sulla 

Doalogia  dei  Barberini. 
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furono  fatti  cittadini  più  di  quaranta  anni  dopo. 
Et  dica  qualcosa  come  loro  Barberini  venghono  da 
Semifonte,  delle  qualità  di  Francesco,  et  mi  ha  detto 
ch'ella  nomini  non  so  che  libro  del  Salviati  (1),  et 
parli  di  Giovanni,  et  in  questa  annotazione  verrà  ad 
abbracciare  l'equivoco  di  quel  Wesius  et  giustificare 
di  che  casa  fusse  Francesco.  Che  S.  S.tà  s'assicura 
che  lei  potrà  farlo  latino  :  et  in  tutto  caso,  se  vorrà 
lingua  più  eletta,  non  dovergli  mancare  aiuto  (2). 

M'  ha  dettato  S.  B.  un  proemietto  da  mettere 
avanti  queste  note,  che  lo  manderò  dimane  (3);  ma 
vuole  che  non  si  dica  sia  suo.  Parimente  dimani 
le  darò  nota  d'altri  patronimici  che  si  sono  notati, 
caso  eh'  alcuno  volesse  dire  qualcosa  di  quel  Nerius. 

Che  V.  S.  pigli  animo  ad  accingersi  a  quel  trat- 
tato degli  huomini  illustri,  et  lo  faccia  volgare  (4). 

Che  il  Perino  le  può  dare  certezza  (5)  che  i  Nesi 
furono  fatti  molto  tempo  dopo  cittadini,  come  si 
è  di  là  scritto. 


(1)  Certamente  gli    Accerti  menti  della   lingua  sopra  'l  Deoamerone,  ai 
quali  Lionardo  Salviati  appose  la  «Tavola  de' titoli  de' libri  del  miglior 
secolo»  citati    nell'opera:    ma  fra  essi   non  è  Francesco  da  Barberino. 
Quel  <   non  so  che  libro  »,  può,  come  qualche  altra  linea  di  questo  car- 
po (cfr.  p]>.  38,   17,   18),  mostrare  nell'Abate,  per  lo  meno,    poca   cu- 

ranza  della   Inuma    letteratura  fiorentina. 

(2)  Cioè  dalia  ben   latineggiaute  penna   dello  stesso   Urbano. 

(3)  Vedi  appresso,  pp.  26,  30. 

il)  Questo,  da  farsi  (cfr.  p.  32)  sotto  i  pericolosi  auspici  barberiniani, 
«trattato  dejrli  uomini  illustri  »,  fiorentini  certamente,  non  sappiamo  che 
da  Carlo  Strozzi  tienimeli  disegnato.  Del  resto,  le  sue  qualità  isto- 
riali erano  di  raccoglitore  e  buon  conoscitore,  non  di  scrittore:  ofr.  ap- 
presso,  p.  72. 

(5)  Questo  -  Perini  ».  die  era  in  grado  di  dar  notizie  storiche  su 
famiglie  fiorentine,  è  nominato  più  volte  in  lettere  di  poco  posteriori 
fra  il  1635  e  il  L696  :  Codice  Barb.  Lat.  6476,  e.  68-71),  con  le  quali  Carlo 
Strozzi  rispondeva  a  quesiti  che  i  Barberini  <jli  facevano  sul  perpetuo 
tema  dei  loro  antenati.  Da  coleste  lettere  argomenterei  che  il  Perini 
avesse  ufficio  di  pubblico  Archivista;  e  in  esse  e  ricordato,  fra  «  i  libri 
e  le  scritture  de]  Signor  Perini  »,  il  libro  dell'  «  Offizio  del  Sale  »,  sul 
quale  vedremo  (pp.  19-50)  richiamarsi  da  libano  l'attenzione  dello  Strozzi. 
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lutine,  s.  B.  è  tutta  intenta  e  volta  a  questo  ne- 
gozio, et  mi  ha  sino  detto  che  ne  resterà  con  obligo: 
et  che  lo  stampatore  dica  pure  quello  vuole,  cliè 
sarà  pienamente  satisfatto. 

Ho  più  cose  da  fare;  però  mi  riserbo  a  dimane. 

Il  Verino  è  staio  gradito;  ma  già  l'ra  Cesare 
Magalotti  ne  havea  prestato  vino  (1). 

Eaccomando  a  V.  S.  i  miei  affari,  et  me  nelle 
sue  grazie,  che  Dio  a  tutti  conceda  le  sue  ;  et  a 
V.  S.  mi  raccomando,  come  alla  Signora  Virginia, 
et  mi  raccomando  a  Sor  Benigna  eta'nepotini 


Di    V.  S.   molto   illustre 

Roma,  l'I  luglio  1635 

Aff.  obser.  fratello 

Niccolo  Strozzi. 

In  questo  secondo  modo  che  ho  scritto  tornati 
di  Palazzo  intende  K.  S.  si  taccia,   non  nel  primo 
della  prima  faccia  della  lettera,  che  ho  rigato 
Vuol  bene  che  si  parli  di  quel  Giovanni  nelle  anno- 
tazioni. 

E  il  giorno  dipoi  —  nulla  dies  sine  linea,  —  altra 
lettera  accompagnava  a  Firenze  il  «  proemietto  dettato 
da  Sua  Beatitudine  »  ;  allegato,  come  vedremo,  pure  in 
lettere  successive,  con  qualche  varietà,  ma  nella  co- 
stanza quel  medesimo  ciascuna  volta,  «die  poi  comparve 


(1)  ì)oì  libro  «IH  Verino,  ofr.  pp.  Hi.  19,  32.  Fra  Cesare  Magalotti, 
cavaliere  di  Multa,  aderente  e  Imparentato  ai  Barberini,  studioso  «li 
memorie  fiorentine,  <■  per  esse  in  corrispondenza  eoa  lo  Btrozzt.  l>i  lui 
vedi  nella  mia  storia  tatema  eoe.  irmi  pioool  Uhm  «/<■' 'tempi  di  Dante;  1,  170-74. 

(2)  La  e. signora  Virginia  •  Gaetani,  moglie  «li  Carlo;  e  l<>r<>  li^li  i 
.<  nepotinl  ».  «  Suor  Benigna*»,  monaca  In  San  Vincenzo  «li  Prato,  e,  no- 
minata  iti  alcun' altra  «li   quatte  sai  nt  azioni   «Ionie  st  Lohe  («-Ir.   pp.  38,    11, 

-allatta  :  due  vecchie  de.  Segue  una  linea  «r  interesse  personale 

aliena   all'argomento   nostro. 

i  Ir.  p.  22. 
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col  uomo  di  Carlo  Strozzi  uella  edizioue  dei  Tre  pesci, 
[n  questa  prima  trasmissione  diceva  così  (1)  : 

Inter  legendum  carmina  Ugolini  Verini,  com- 
peri  veruni  esse  quod  asseritur  in  prefatione  no- 
mine boni  Civis  posita  in  fronte  huius  operis  (2), 
al»  eo  de  farniliis  rlorentinis  incuriose  tractatum 
esse.  Xon  mihi  est  otium  singula  ad  examen  revo- 
care ;  sed  cum  versatus  sim  in  antiquis  nostrae  ci- 
vitatis  monumentis,  quaedam  mihi  snppetunt  quae 
cursim  volui  annotare,  ut  potius  aliis  praeire  vi- 
deantur  nostrae  annotationes,  quam  rem  exacte 
tractare;  relinquens  liane  spartani  ornandam  iis  qui 
voluerint,  diligeutius  et  maiore  cum  otio  quod  mieli  i 
non  est,  prisca  documenta  et  annales  Keipublicae 
Florentinae  evolvere  et  scrutar!,  ut  ad  veritatis 
amussim  qii aeque  respondeaut. 

Si  quis  aliqwid  habet  adversus  ea  quae  correcta 
sunt.  in  medium  proferat;  nani  polliceor  fore  ut 
probationes  deducam  quibus  evincet  veritas  :  ita 
prorsus  eonstitui  meas  hasce  reeognitiones  opor- 
tuisse. 

Ma  di  questa  lettera  che  acchiudeva  il  latino  ur- 
baniauo,  la  prima  jiagina  era  occupata  dalla  comunica- 
zione ohe  di  altra  sua  faceva  l'Abate  al  fratello,  diretta 
non  è  detto  a  chi,  ben  è  certo  a  persona  che  fosse  a 
parte  del  garbuglio  barberinesco,  ed  uno  dei  «  Reve- 
rendissimi »  di   Palazzo: 

[11. mo  et  Itev."1"  Sig.  mio  Padron  Colen. 

Credo  clic  V.  8.  111.'""  avvertisca  che  si  faccia 
reflesso  sopra  il  frontispizio,  perchè  si  vede  che  il 


(1)  Mi  concedo  qualche  correzioncella  (<li  eeàmen,  exacte.   a  veritatis 
ad  (uiiuxHim,  oorrepta):  cfr.  qui  appresso,  p.  80. 

(2)  Intendi,  Dell'edizione  <li  Parigi.  (M'r.  nella  nota  a  p.  4  ciò  ohe 
ivi  ho  «lotto  del  «  bònus  Civis»,  cioè  il  fiorentino  Iacopo  Corbinclli. 
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manoscritto  è  stato  ben  ventilato,  et  che  perciò  non 
sia  bene  farne  menzione.  Ma  io  considero  eh'  il 
manoscritto  nostro  è  V  originale  dell'  autore  ;  che 
ha  più  fede.  V.  S.  Ill.ma  m?  li  onori  avvisarmi  se  ho 
bene  inteso;  et  se  comanda,  verrò  domattina  da  lei, 
e  quando  comanda.  E  le  fo  reverenza  umilissima. 
Casa,  22  ini.  1635. 

Di  V.  S.  111.™»  et  Eev."'1 

Deyotiss.0  obblig.0  serv. 
Niccolò  Strozzi. 

Dal  tenore  della  qnal  lettera  comunicata,  parrebbe  che 
si  fosse  discusso  se  sul  frontespizio  porre  un  ex  originali 
codice,  cioè  dallo  Strozziano  che  sappiamo  (1);  e  che 
1'  «  Illustrissimo  e  Eeverendissimo  »  fosse  d'avviso  di 
non  «  farne  »  ivi  «  menzione  »,  per  non  apparire  vinco- 
lati troppo  all'autorità  d'un  testo,  fosse  pur  V originale, 
e  conservare  così  braccio  più  libero  alla  «  ventilazione 
del  manoscritto  »,  ossia,  per  noi  oggi,  alla  manipolazione 
arbitraria  del  testo.  L'Abate  giudicava  che  lo  afìcnnare 
sin  dal  frontespizio,  coraggiosamente,  d'essersi  tenuti 
all'  «  originale  dell'autore  »  avrebbe  conferito  maggior 
autorità  («  più  fede  »)  al  testo  Strozzobarberiniano. 
L' «  Illustrissimo  e  Reverendissimo  »    aveva    rispostò: 


II 
II 


Si  è  accennato  il  frontispitio  (2),  perchè  reg- 
gano che  nelli  stampati  (3)  si  può  esser  fatto  l'er- 
rore, et  ha  preso  di  marroni  l'autore,  che  pare  sia 
solito  a  scappucciare;  et  pero  non  è  maraviglia  se 
un  oltramontano  (4)  ancora  l'accusa  di  poco  accu- 
rato. Se  non  mi  sono  esplicato,  ci  abboccarono 
insieme. 


i)  cn.  pp.  ji. 

(2)  Intendi:  ni  è  <l«tt<i  «li  non  tare  In  tuo  mansione  di  manoeorltte>< 

(3)  Cioè  Dell'  edizione  parigina. 

Audebert  nella  eifc  ediaione  parigina.  Cfr.  qui  a  pp.  $4. 
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Tuttociò  nella  prima  pagina  della  sua  lettera  l'Abate 
trascriveva.  E  con  nn  «  Sig.r  Carlo  fratello,  V.  S.  volti  > 
proseguiva  nella  pagina  seguente  : 

Postscritto.  Ilo  pensato  fosse  bene  sentire  più 
apertamente  quello  intendono  lassù.  Ho  però  in- 
viato un  paraf  renero  con  questo  vigli  etto,  poiché 
non  son  possuto  presentarmi  personaliter. 

V.  S.  vedrà  che  si  preme  (1)  che  il  mondo  veda 
che  il  Verino  ha  presi  de?  granchi  (2),  ed  egli  me- 
desimo fa  la  scusa  nelP  ultimo  (3).  Però  sarà  bene 
toccare  leviter  (4)  che  il  testo  sia  stato  regolatore  de- 
gl'errori (5);  ma  più  presto  (6),  come  si  dichiara  nella 
prefazione  nostra  latina,  mostrare  che  molti  se  ne 
sono  corretti  per  propria  scienza  e  verità.  Quali  tutti 
andranno,  come  ho  scritto  nel  fine,  senza  quella 
diceria  di  dirne  a  parte  a  parte  le  cause;  bastando 
che  V.  >S.  faccia  quella  prefazione,  o  nel  principio 
o  nello  ultimo  del  libro:  referendomi  nel  resto  allo 
scritto.  Et  di  novo  le  fo  reverenza.  Eoma,  22  luglio, 
;t  5  ore  di  notte. 

Di   V.  8.  111.™ 

Aff.  observ.  fratello 

Niccolò  Strozzi. 

Altra  lettela  susseguiva  immediatamente:  cioè  nel 
successivo  dì  23;  come  si  rileva  dal  contesto,  che  sup- 


(1)  si  fa  premura,  s'  insisto  (da  Urbano),  che  si  faccia  in  modo 

(2)  Povero  Verino!  E  veramente  il  granchio  maggiore  era  stato  di 
mettersi  a  scrivere  quel  cosiffatto  poema.  Ma  il  curioso,  in  questo  caso, 
era  che  faceva  comodo  n'avesse  presi  ;  e  quanti  più,  tanto  meglio  !  per- 
ohè  così  si  giustificava  che  sul  suo  testo  fosse  bisognato  rimettere  —  e  ci 
si  rimettessero  ora  —  le  mani.  Ma  quali  mani!  e  per  quali  motivi! 

(3)  8i  qua  intatta  meo  (Umiltà  est  Carmine  proles, 

<iiit  c<ip ut  muli-  triilui ni  erratimi  est  stemmate,  leetor, 
da  venia  in.... 

(4)  Manco  male  ! 

(5)  Cioè,  norma,  guida,  a  riconoscerli  e  rilevarli. 

(6)  e  invece,  e  piuttosto 
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plisce  alla  omissione  della  data.  <)  piuttosto  che  lettera 
a  sé,  era  un'appendice  alla  precedente;  facendovisi  a 
meno  della  solita  intestatura  vocativa  •  Molto  .illustre 
signor  fratello  »  e  della  sottoscrizione  «  Di  V.  8.  af- 
fez.  ec.  ».  E  conteneva,  novamente  e  identico  (1),  il 
testo  del  latino  dettato  dal  Papa: 

Inter  legendain  carmina  Ugolini  Verini,  com- 
peri veruni  esse  quorì  asseritili-  in  prefatione  no- 
mine boni  Civis  posita  in  fronte  luiins  operis,  ab  eó 
de  t'amiliis  llorentinis  incuriose  tractatum  esse.  Non 
est  otium  singulà  a<l  examen  revocare;  sed  cum 
versatus  sim  in  antiqnis  nostre  civitatis  inonii- 
mentis,  quaedam  mini  suppetnnt  quae  carsi  m  volui 
annotare  ut  potius  aliis  praeire  videantur  aostrae 
annotationes  quam  rem  exacte  tractare,  relinquens 
liane  spartani  ornandam  liiis  qui  voluerint  dilige] 
tius  et  maiore  cum  otio  quod  in  ili  i  non  est  prisca 
documenta  et   annales    Reip.    Florent.    evolvere    et 

ad 

scrutari,  ut  a  verità  tis       amussim  (2)  qnaeqnae 

spondeant. 


Si  quis  aliquid  habet  ad  versus  ea  (pia  e  corrcct 
sunt,  in  medium   proferat:    nani    polliceor    fere   n 
probationes  deducam   qnibns  evince*    yeritas:   ita 
prorsus  eonsitui  (3)  meas  hascè  recognitiones  opor- 

tnisse. 


(1)  i:  <-oiik-  identico,   mi  asterrei  dal  ripeterlo,  se  non  me  1<>  Imp 

nessom  fastidiosamente  eerte  accidentalità  contestuali,  che  poi  L'Abate 

viene  Indicando  al  paziente  fratello.    Anche   questa   volta   (ofr.   p.    27) 

benefico  la  scrittura  dell'Abate  «li  qualche  oorrezionoella. 

■  ir.  la  nota  seguente. 

(3)  Cosi  volto,  come  vedremo,  scrivere:  anzi,  venutogli  dapprim 
scritto  oorrettamente  confìttiti,  ci  scarabocchiò  sopra  il  voluto 
Questo  latino,  ho  già  avvertito (p.  27),  e  i  rttt'altro  ohe  ortografloo:  e  mosl  n 
avere  lo  scrivente  Inciampato  nella  locuzione  ad  veritatit  tmustim,  coi 
fondendosi  con  L'avverbiale  adamusHm.  Il  pontefice  latinista  meritai 
altro  porta  voce! 
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Poi  quanto  segue  :  » 

Io  11011  so  se  quelle  parole  dov'è  la  riga  vanno 
qui  sotto,  o  pure  dove  stanno,  liavendomele  N".  S. 
dettate;  però  V.  S.  può  considerarlo:  ma  gli  mando 
questo  foglietto  di  mano  di  N.  S.  (1),  perchè  quel 
coH.sitiii  credo  voglia  dire  constitui. 

Questa  mattina  N".  S.  m>  ha  fatto  chiamare  di 
bon'ora;  e  mutata  sentenza,  gli  basta  che,  conforme 
l'altre  note,  si  ponga  notato  Xerim  invece  di  Nesius, 
e  Barberini  nella  tavola  al  lor  luogo  alfabetale. 

A'  Xesi  se  si  dà  un  verso  solo  i2),  in  questo 
caso  agli  Scarlatti,  eh7  intende  seguitino  dopo,  in- 
vece di  Scarfrittu.s  si  dica  Fiorentina  elicmi  Scarlattia, 
che  à  relazione  a  quella  parola  Progenies  nel  verso 
de'  Nesi. 

Se  a7  Nesi  si  vuole  dare  due  versi,  dica  il  detto 
verso  : 

de  Barberino  in  nostrani  so  transtulit  urbem 

et  i  versi  de'  Barberini  stieno  come  gli  pone  il  Ve- 
rino; intendendo  però  sempre  postposti  agli  Scar- 
latti. 

E  dandosi  i  detti  due  versi  a'  Nesi,  la  parola 
ticarlattus  non  si  muti. 


(1)  Manca.  Di  «piolla  stessa  mano  redj  appresso  (p.  55). 

(2)  Qui  bisogna  (si  por  quel  che  fu,  6  si  per  quel  elio  poi  non  fu 
altrimenti,  modificato)  aver  sott'  occhio  il  testo  Veriniano  nelle  due 
edizioni, 

del  1583  e  do]  1636. 

Ne8ia  progenies,  quondam  l'etrutia  dieta,  Netta  progenie*,  quondam  Petrutia  dieta, 

barberina  tuga  incolu.it,  Sem i fonie  relieto  :  est  mine  eloquio  praedocti  ornata  Iohannis. 

laris  ornata  viri»  migravit  in  urbem.  Barberi/Ha,  fuga  inoohiit,  Senofonte  relieto  : 

Inque  Crucia  tempio  vieuntur  mormora  priscis  mox  olari$  ornata  viri»  migravit  in  urbem. 

carminibus  docti  laudes  testantia  vati*,  inque  Crucis  tempio  risnntur  mormora  priscis 

et  nuno  eloquio  eet  praedocti  ornata  Iohannis.  earminibus  docti  laudes  testantia  ratis. 

Fiorentina  etiam  Soarlattut  venit  ab  arce,  Fiorentina  etiani  Scàrlattù»  venit  ab  arce, 

quae  molli  in  clivo  spumantem  despicit  Klsain.  quae  molli  in  clivo  spumantem  deepioit  Elsam. 
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Et  questi  accomodamenti  si  notino  puramente 
come  gli  altri,  senza  fare  quella  dichiarazione  che 
si  scrisse  ieri  (IV 

Ben  è  vero,  che  S.  B.  ha  fatto  un  discorseti*) 
latino  per  chiudere  la  bocca  a  chi  volesse  dire  con- 
tro di  queste  note,  et  che,  se  a  V.  S.  bisognasse, 
gnene  (2)  manderà  quando  occorra 

Se  si  può,  gli  pare  che  la  nostra  prefazione  si 
stampi  sotto  quella  del  Bonus  civis(-i):  se  non  si 
può,  si  faccia  nell'  ultimo. 

Intende  S.  B.  che  lo  stampatore  ritiri  quel  foglio 
per  accomodare  quel  Kerius,  et  che  lo  stampatore  sa  rà 
rifatto  d'ogni  danno;  ma  infine,  che  lo  coniami 
Vuole  che  V.  S.  lo  regali  poi  di  quel  manoscritto  (6); 
e  subito  fatta  la  stampa,  haverne  uno  stampato. 

Gli  pare  si  notino  nel  fine  queste  famiglie,  se 
però  non  sono  tutte  sovvenute  a  voi  altri. 

Vuole  che  nella  Tavola  degli  huomini  illustri  si 
dica  Francesco  di  Neri  da  Barberino,  invece  di  Nesi. 

Questo  è  l'ultimo  senso  di  S.  B.;  che  ringrazia 
del  Verino  mandatole  (7),  et  attende  a  suo  tempo  che 
V.  S.  si  ponga  a  scrivere  di  quegli  hnomini  illu- 
lustri  in  lingua  materna  (8). 


(1)  Cfr.  p.  29.  E  questo  accenno  determina    la    data    della  presente 
ai  23  luglio. 

(2)  glielo 

(3)  Il  «discorsetto»  credo  sia  nella  edizione  Lainliniaiia  quello  di 
p.  10  dello  antecedenti  non  numerate,  eoi  titolo  «  Typographus  oandido 
lectori  »  :  dove  è  accennato  alle  molte  cose  elio  il  Verino  <>  non  seppe 
od  omise,  lo  quali  troppo  lungo  sarebbe  stato  aggiungerò;  e  all'essersi 
contentati  di  aggiunger  solo  quelle  ohe  più  parvero  non  degne  della  tra* 
souranza  del  Poeta  e  meritevoli  di  equa  ricordanza.  Il  tutto  (ben  «'in- 
de) sempre  in  relazione  e  con  intenzione  alle  sana/ioni  artificiose. 

(4)  Cioè  del  Fiorentino,  di  oui  ofr.  p.  I. 

(5)  ohe  glielo  imponga  a  nome  del  papa:  «  sic  volo,   sic    lubeo  ►..»• 
con  quel  che  seguo. 

(6)  Cfr.  p.  Jl. 

(7)  Cfr.  pp.  16,  19,  26. 
(xi  Di  questo,  o  proposito  di  Carlo  Btroaal,  <>  desiderio  di  papa  Ur- 
bano, non  so  altra  testimonianza.  Cfr.  sopru.  p. 
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Ho  poi  veduto  meglio  quel  foglio  di  N.  S.,  et 
la  parola  dice  comtitui  ;  perciò  quel  periodo  righato 
panni  deva  stare  ove  sta(l). 

M'ero  scordato  dire  che  nella  Tavola  intende 
S.  B.  tra  il  numero  degV  huomini  illustri  si  dica 
Francesco  di  Neri  Barberini  (2).  Ed  anco  se  in  quella 
prefazione  V.  S.  vuole  toccare  d'havere  anco  ca- 
vate più  cose  ex  antiquo  et  originali  codice  (3),  po- 
trà farlo. 

Fra  gli  patronimici  che  si  trovano  vi  è  sanguis 
Pipiìiim  per  Carolingi  (4)  :  sì  che  bene  poteva  dire 
Xerius  per  figlio  di  Neri. 

Vi  è  Malevestis  per  Malegonelle,  e  Circula  per 
Cerchia.  Non  sono  questi  patronimici  ma....  (5)  come 
si  vuole. 

E  quando  a'  Nesi  non  si  desse  luce  dell'origine 
loro,  il  Verini  ne  passa  di  molte  case  senza  dirla; 
et  N.  S.  ne  ha  fatta  una  gran  nota,  come  Soldanieri,. 
Nicoli,  Tanagli,  Mangioni,  Alloni,  Balducci,  Nerini, 
Belandi,  Fangi,  Michi,  Celli,  Bondoni,  Macinghi, 
Bonasi,  Palmeri,  et  altri.  Pure  V.  S.  sente  quanto 
di  sopra  si  è  detto,  che  si  rimette  a  loro  il  porre 


(1)  Vedi  poco  sopra,  pp.  30-31. 

(2)  Cioè,  Barberini  non  Da  Barberino,  anche  in  questo  alterando,  e  retro- 
traendo  nei  Barberini  l'abbandono  del  cognome  contadinesco  (ofr.  pp.  6-7). 
E  con  ciò  l'Abate  intende  correggere,  ossia  precisare,  quanto  poco  sopra 
aveva  scritto,  ohe  «  nella  Tavola  si  dica  Francesco  di  Neri  da  Barberino  ». 

(3)  Il  buon  Carlo  Strozzi  (p.  11  delle  antecedenti  non  numerate) 
scrisse  prudentemente  così:  «Race  qnae  sequuntur  ex  originali  codice 
correxi,  et  inulta  alia  eiusdem  generis,  ut  ipsemot,  vetereni  impressio- 
nem  Parisiensem  et  hane  meam  legende,  cognosces  ».  Quel  «  multa  alia 
eiusdem  generis  »  (ahimè,  tutt'  altro  che  «  eiusdem  generis  »  !)  era  una 
specie  di  foglia  di  fico  sulle  vergogne  più  d'altri  che  sue. 

(4)  Il  ms.  :  «  Papinius  ».  Lib.  Ili  : 

Poetquam  caesareon  amisit  Gallia  f asceti, 
ijiins  tenuti  criihun  eanguii  l'ipiiiiuH  annos. 

Questa  materia  dei  più  o  itimi  patronimici  importava  a   ciò    di    che    in 
pp.  l'i,  24-26:  eli-.  pp,  il,  :;i,  54. 

(5)  Indecifrabile,  e  rotta  la  carta. 
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il   secondo    verso  o  no  dell'origine  de*  Nesi,  con 

quella   condizione  di    là   scritti). 

Replicando  a  V.  S.  che  qnej  periodo  rigato  penso 

deva  stare  ov?  è  posto,  raccomando  la  cura  di  ser- 
vire a  sì  gran  Signore,  che  m'ha  detto  ne  resterà 
con  memoria  grata  di  questa  fatica  che  V.  8.  si 
prenderà. 

Pare  che  il  fratel  Carlo,  avendo  in  questo  mezzo 
ricevuta  la  lettera  dei  22  con  la  prima  trasmissione 
del  proemietto  «  Inter  legendum  éc.  ».  sebbene  dovesse 
essere  avvezzo  all'orribile  eachigralia  dell'Abate,  se  ne 
lagnasse  espressamente;  poiché  la  lettera  che  questi 
scrive  cinque  giorni  dopo  alla  precedente,  il  dì  28, 
accompagna  ancora  una  volta  il  famoso  proemietto, 
che  in  verità  a  me  e  ai  miei  lettori  incomincia  a  di- 
venir fastidioso. 

Molto  illustre  signor  fratello  amatissimo. 

Inter  legendum  carmina  Ugolini  Verini,  com- 
peri veruni  esse  quod  asserit  X.  (1)  ab  co  de  f'aini- 
liis  fiorenti!) is  incuriose  trattai um  esse.  .     .      . 

ita 

prorsus  constitui  meas  basce  recognitionea  opor- 
tuisse. 

Ho  sciatto  il  meglio  che  ho  saputo,  el  credo  e 

V.   S.    l'intenderà. 

Ieri  stetti,  per  lo  spazio  di  più  ili  «Ine  ore,  con 
(pud  gran  Signore,  che  Bta  gagliardamente  el  con 
gran  premura  impresso  (2)  in  questo  affare,  e1  confida 


(1)  Questo  i  quod  astéril  N.  »  è  r  unica  varietà  «li  lesione,  In  oon- 
Cronto  <lfllo  dna   precedenti   (ci r.  pp.  27   •  fu  Introdotto  (p 

stampando:  ■  Carolua  Btrosu  Thomas  Ulna  nobilibua  Fiorentini*.  Inter 
comperi  vemm  esae  qnod  asserii    German.    audeb.    \nrel., 
ai»  eo.< 

udc  insisteiizfl  ferino,   ti-~— -.-ii «► 
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in  lei.  Né  io  posso  dire  et  scrivere  quello  mi  disse 
dell'  ottima  volontà  d'  aiutare  tutti  noi,  perchè  se 
ne  aprisse  o  avventurasse  (1)  alla  penna  i  particolari, 
parrebbero  mostruosi.  Aiutamoci  a  vicenda  ;  et  V.  S. 
procuri  che  segua  conforme  al  suo  senso  :  altrimenti, 
a  dirla  in  confidenza,  farà  subito  sospendere  il  libro. 

Haviamo  trovate  queste  famiglie,  lasciate  (2) 
così  per  un  corso  di  memoria;  che  forse  costà  sa- 
ranno sovvenute,  et  di  vantaggio  (3).  Pare  che  non 
si  deva  dire  che  si  sieno  trovate  notate  dall'autore, 
ma  ohe  sia  stata  sua  indiligenza  et  incuriosità,  pa- 
rendo degne  d'  essere  poste  nel  numero  dell'altre  : 
et  così  fa  buon  gioco  per  la  nostra  prefazione,  cor- 
rispondente a  quello  che  scrive  il  bonus  Civis  (4), 
et  a  quello  clie  l'istesso  Verino  nell'ultimo  di- 
chiara (5). 

Pare  a  quel  gran  personaggio,  che  l'aggiunto 
del  Vieri  si  deva  porre  per  dell'  istesso  Vieri,  non 
del  Verino  (6);  et  si  fa,  per  ogni  evento,  un'apologia 


(1)  aprissi....  avventurassi 

(2)  ossia,  da  farle  apparire  «  lasciate  »,  omesse,  dal  Verino  nel  Poema, 
-i  »  (pleonastico,  indeterminato;  ed  è  d'uso  familiare)  per  un  trascorso 

«li    memoria.    Intendi,    che   ne  fosse  nella   lettera  acchiuso  l'elenco;  il 
quale  manca. 

(3)  e  in  maggior  numero.  Ksse  formano  la  prima  delle  tre  Tavole 
soggiunte  al  Poema,  di  che  a  p.  21,  nota   1. 

'Ir.  pp.  4,  27,  30.  Queste  le  sue  parole:  «  In  III  [libro]  Horenti- 
nas  familias  (quamquam  multas  omiserit),  cum  veteres  bum  novas,  ex- 
pedit  et  origines  il  lanini  ». 

(5)  «  Si  qua  Lntaota  meo  dimisse  esl  earmine  proles....»;  eìt.  qui 

a   p.  29. 

(6)  Intendi,  «ohe  ciò  <-\\c  ha  aggiùnto  il  Vieri,  si  debba  porre  nelle 
Adii', lattone*  come  cosa  venuta  da  esso  Vieri  di  sua  propria  notizia,  e 
non  desunto  dalla  Carliade  dell'umanista  <■  poeta  Verino».  Cfr.  qui  la 
nota  1  a  pp. ;i!t-io.  concernente  quel  «  Vieri  ».  cioè  Ugolino  Vieri  dottore  ò 
giureconsulto,  e  le  su'-  aggiunte,  nelle  Adnotationee,  di  famiglie  omesse 
dall'antenato.  L'Aliate  soggiunge  poi  quelle  cautele  «  circa  Krancesoo 
Barberino»,  cioè  all'aggiunta  «lei  suo  nome  tra  i  Fiorentini  illustri,  in 
quanto  tale  aggiunta   fosse  non  genealogica    ma    personale    e    di    storia 
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da  quotare  tatti  circa  Francesco  Barberino,  che  al 
bisogno  verrà   fuori  senza   nome. 

Vorrebbe  quel  gran  Signore  che  poco  o  niente 
apparisse  cavato  dal  Codice  aulico,  ma  che  tutto 
spirasse  negligenza  dell'  autore  (1). 

Dunque  s'attenderà  che  si  eseqniscano  i  cenni 
di  chi  si  deve  obbedire,  et  che  questo  orologio  bab- 
bia  il  moto  dal  sole,  che  regola  l'ore  et  termina 
eoi  suo  corso  i  giorni. 

Ter  il  procaccio,  cioè  per  l'ordinario,  scrissi 
altra  lettera  (3),  dov'era  un  duplicato  della  prela- 
zione, forse  meglio  scritto  e  che  da  V.  S.  sarà  stato 
inteso. 

Sabbia  mira  di  avvisarmi  con  sollecitudine  le 
vacanze  semplici  dello  Stato  (4).  Al  signor  Cardinale 
Verospi  (5)  K  8.  ha  detto  grati  bene  di  tutti  noi,  che 
vuole  piti  sollevarci,  proveder  me  bene,  migliorar 
Monsignore  et  dare  ancor  a  Lei.  Et  ieri  con  amo- 
revolissime parole  lo  replicò  a  me,  dicendomi  : 
Noi  et  i  nostri  nepoti  vi  vogliamo  aiutare.  Fatevi 
avanti, quando  viene  occasione;  et  pensiamo  ancora 
a   Monsignore  et  al  signor  Carlo  (ti). 


letteraria),  <■  «li  Fiorentini  illustri  la  Boia,  laddove  molto   le   genealogi- 
che: ora  il  «  venir  Cuori  senza  nomo  ».  cioè  lo  astenersi  dalla  convenuta 
(efr.  pp.  21,  SI,  88)  registrazione  del  nome  <H  messer  Francesco  nella 
vola  tirali  nomini  illustri  »,  avrebbe  all'aggiunta  stessa  dato  meno  risalto. 

(1)  Povero  Verino!  e  «gran  bontà  dei...,  oodM  antichi!» 

(2)  determina.  Ma  non  offuschiamo  con  postille  lessicali  lo  splen- 
dore della  secentesca  metafora.  Del  secentismo  dell'Aliate  avremo  qualche 
saggio  in  line. 

Quella  dei  28. 
(4)  Intendi,  Informarlo  quando  vacassero  nello   «  stato  »   grandu- 
cale   benefizi    eoclesiaetioi   «semplici»,  Oioè   non    aventi    cura    d'anime: 

...  curialmente,  i  pio  appetibili. 

Fabrizio,  autorevole  nei  sacro  Collegio  per  uifioi  sostenuti  e  fer- 
rati  alla  Santa   Sede   in    Italia   6   Inori. 
(6)  «  Moi  e   il   solito   Vescovo  di    San    Miniato    lot'r.    p.   16). 

Agli  altri  vantaggi  eeclealastici  pei  «ine  fratelli  del  carteggio  Veriniano, 

SÌ   riferisce  altra    linea  (li  esso,  p.    II. 
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Ho  commessione  di  scrivere  la  vita  di  France 
sco  (1).  Gli  Lo  detto  mi  proverò  per  mio  studio,  ma 
che  poco  sono  abile.  V.  S.  mi  dia  i  lumi  possibili. 
Ma  X.  S.  m'ha  detto  che  il  signor  Cardinale  Bar- 
berino (2)  mi  darà  le  notizie  che  occorrono.  Dicendo 
a  X.  8.  che  non  ambisco  ad  altro  che  ritirarmi  a 
casa  in  porto,  mi  replicò:  Signor  no,  vi  vogliamo 
qua.  Vi  prò  vedremo  che  possiate  starvene  comodo  : 
et  quando  volesse  Dio  che  prima  d'havervi  provisto 
passassimo  all'  altra  vita,  non  vi  abbandoneranno 
e' nostri  nepoti,  et  il  signor  cardinale  Antonio  in  par- 
ticolare, eh'  è  generoso  et  vi  vuol  tanto  bene  (3).  Et 
su  questo  proposito  mi  disse  che  non  haveva  fermo 
quello  voleva  fare,  perchè  all'occasione  Monsignore 
sarebbe  migliorato  et  lei  provisto  d'altro(4)  ;  con  tante 
tenerezze,  che  stupivo  et  tacevo.  Serviamo  bene  et 
taciamo  (5);  et  procuriamo  che  Monsignore  sia  più 


(1)  Certamente,  di  Francesco  ria  Barberino.  Ed  è  a  lodare  l'abate 
Niccolo,  del  dichiararsi  «  poco  abile  »  a  tale  trattazione,  e  invocarne  dal 
fratello  i  «  lumi  possibili  ».  Essa  ebbe,  pochi  anni  dopo,  degno  tributo, 
con  ben  altra  dottrina  e  gusto  dell'antico,  da  Federigo  Ubaldini:  cfr.  p.  8. 

(2)  Francesco. 

(8)  Cfr.  p.  13,  nota  2. 

(4)  Nella  notizia  su  Carlo  strozzi,  nei  Fasti  consolari  dell'Accade- 
mia Fiorentina,  scrive  SALVINO  Salvimi  (pp.  466-66)  che  quante  volte  lo 
Strozzi  andò  a  Roma,  «  non  fu  mai  durante  quel  pontificato,  clic  non  ne 
ricavasse  sempre  o  pensioni  o  benefizi  per  sé,  per  li  fratelli  e  figliuoli. 
ottenendo  l'acuità  di  tenergli  benché  ammogliato,  e  di  potergli  a  suo 
piacimento  e  vantaggio  rinunziare....»  oltre  a  privilegi  di  cittadinanza 
e  nobiltà,  e  Cameriere  d'onore  di  Cappa  e  Spada.  «  Siinil  fortuna  in- 
contrò egli  col  cardinale  Francesco  Barberini  nipoterie!  Papa,  cól  quale 

tenne   fino  alla   morte   una  continua   letteraria  corrispondenza  ».   che  in- 
fatti si  conserva  nella  Barberi niana. 

Aurea  massima  dal  codice  dei  cortigiani  !  anzi  degli  Avvertimenti 
aulici  ine  dirò  qui  in  line)  che  egli  stesso  l'Abate  si  dette  cura  rii  for- 
mulare por  norma  e  benefizio  (li  ebi  dopo  lui.  In  una  pagina  dei  (piali 
si  legge  :  «  l'sate  ogn' arte  <|i  parlar  poco  e  consideratamente  alla  pre- 
senza del  Principe,  se  Intendete  d'  esserli  grato.  Si  taouèrit,  tovenies  gra- 
tinili in  oonspeotv  Domini.  Avvezzatevi  pare  alla  taciturnità.  Le  cose  grandi 
non  si  possono  agitare  da, ehi  non  sa  tacere.  Valetevi    di   quel  ricordo 
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flemmatico,   né   imbarchi   più  alla  cieca  con  frati 
et  monache  (1),  scogli  duri  che,  percossi,  spezzano 

L'acqua,  ma  non  si  spezzano  loro  se  non  con  serie 

di  secoli 

.  Dimani  col  procaccio  vedrò  <!'  inviare  a  V.  S. 
il  libro  de'  versi  di  N.  S.,  di  ordine  di  8.  K.  Emi- 
nenzia  dato  a  me  (3). 

Che    autore    d'istorie    nostre    tratta    di    Sime- 
fonte,  il  Villani  o  il  Malaspini  f  (4)  me  l'avvisi. 

Et  fo  reverenza  a  V.  8.,  alla  sig.a  Virginia,  come 
raccomandomi  a7  nepotini. 

Di  V.  S. 

Roma,  28  luglio  1635. 

Amantiss.  osserv.  fratello  8.e 
Niccolò  Strozzi. 


ohe  Aristotele  diede  a  Calistene,  quando  andò  alla  corto  <!'  Alessandro, 
dicendoli  ohe  avvertisse  i>eno  comò  parlava,  perchè  nella  lingua  por- 
tava e  la  morte  e  la  vita  ».  E  un'altra  massima  consocia  egli  a  ooteste 
pagine,  alla  quale  l'orso  non  erano  estraneo  lo  reminiscenze  di  que'  suoi 
colloqui  con  papa  Urbano  :  «Avanti  al  Prìncipe,  ove  si  tratti  di  ma- 
torio  letterarie,  non  vogliate  mostrare  (li  saperne  pia  di  Ini.  nò  vi  po- 
nete seco  in  alcun  tempo  in  gara  o  in  paragone  di  quell'arti  dove  egli 
stimi  di  non  liavor  pari....  Dite  pur  sempre  al  Principe  <-i  a  gl'altri 
elio  non  sapete  niente  a  comparai  ione  di  lui,  e  clic  molto  da  esso  im- 
parate. Farete  colpo  da  pratico,  scogli  domandandovi  se  sapete  una 
d' historie  0  d'altro,  diohiate  di  non  saperla,  etiam  (dio  la  sap- 
piate,   mostrando    cupidità    di    sentirla   dalla    sua    Imi. 

(1)  Ne  tocca  anche  in  p.   11. 

(2)  Ma  questa,  invece,  è  sentenza  <■  stile   da    Machiavelli   o  Guic- 
ciardini. 

(3)  IVI  «  libro  i\o'  versi  »   papali,  of'r.   p.  48.  Nella  e  Kuiinonza  ».  ohe 
aveva   dato  1' ordine,  riconoscerei,   dei  due    Barberini,  il  teste  menzionato 

«oardinale  Antonio.»,  il  titolo  cardinalizio  di  Eminenza  era  no  vita  di 
quelli  anni,  «  perdio  »  (come  insegnava  don  Abbondio  all'Agnese  dopo 
la   poste  del  1630)  «il  papa  ha  proscritto,  tin  dal  mass  di  giugno,  che 

mimali     si     dia    (|iiesto    »  itolo  ». 

(4)  'l'ali  fiorentine  patrizio  (in  quel  momento  audio   papali)  ourio- 

■-ii   (|iiol   leggendario  Somifonte  generarono,   a    non   molta  distanza  di 


l'uà  manipolazione  letteraria  nel  secolo  XVII  .*>!> 

Tra  questa  dei  28  luglio  e  la  lettera  che  par  da 
collocarsi  subito  appresso,  corre  un  non  breve  inter- 
vallo, se  la  data  di  essa  è,  come  altresì  pare,  da  deci- 
frarsi in  '_"_'  settembre  :  e  giovi  sperare  che  la  diligenza 
del  decifrare  e  del  collocare  ci  abbia  condotti  a  buon 
porto  !  Forse  qualche  lettera  è  andata  perduta.  O  forse 
ebbe  mi  po' di  sosta,  qnal  se  ne  fosse  la  cagione  (e  ve- 
ramente poteva  Sua  Santità  aver  altro  a  cui  più  de- 
gnamente pensare!),  quel  quasi  quotidiano  stillicidio, 
che  anche  noi  ci  siamo  sorbito,  di  emendazioni  e  mu- 
tazioni e  avvertimenti  e  pentimenti.  Le  istruzioni  che 
ora  venivano  al  signor  Carlo  s'incamminavano  a  con- 
chiusione;  e  un  «accluso  foglio»  portava  (anche  di 
quello  rincresce  che  non  ci  sia  rimasto)  «  l'ultima  in- 
tenzione di  X.  S.  »:  il  tutto  accompagnato  dalle  solite 
raccomandazioni,  al  fratello  e  al  tipografo,  di  assoluta 
e  passiva  obbedienza. 

Molto  illustre  ecc. 

V.  S.  vedrà  l'accluso  foglio:  in  esso,  l'ultima 
intenzione,  nel  negozio  che  verte,  di  N.  S.  Quale  in 
(lucila  prefazione  vi  desidera  il  nome  di  V.  S.  et 
non  dello  stampatore  ;  non  contradicendo,  che  lo 
stampatore  faccia  nella  lettera  la  protesta  o  sia 
dichiarazione  delle  famiglie  cavate  dalla  Carleide 
dal  dottor  Veri,  come  dice  Lei  (1)  :  ma  quelle  del 


tempo,  la  goffa  contraffazione  della  Istoria  di  8emi fonte;  intonici  alla 
quale  vedi  qualche  cenno  nella  mia  storia  estema  ecc.  d'un  piccai  libro 
de'  tempi  di  l'unte  ;   I.  273?7B.  Noti  è  senza   importanza,  por  la  istoriuzza, 

ohe  pur  sarebbe  da  faro,  di  quella  Istoria  semifontea,  questa. linea  di  car- 
teggio strozziano.  So  non  olio  il  quesito  (con  rispetto  de]  luogo  donde  ve- 
niva» è  formulato  molto  alla  carlona  (efr.  pp.  26,  '17,  ix:  come  se  il  Vil- 
lani e  il  Malispini  (anche  prescindendo  dalle  questioni  critiehe  relativo) 
l'ossero  l'un  dall'altro  istorici  di  contenuto  diverso. 

(1)  E  in  tale  conformità,  nella  stampa,  a  p.  7  delle*  antecedenti  non 
numerate,  «  Carolus  Strozza»  intona  il  magno  «  proemietto  »  papale  ;  e 
a  p.  io,  «  Typographus  candido  leetorj  »  la  «  la   protesta  e   sia   dicliia 


K) 


Isidoro  Del  Tmngo 


nianuscritto,  dove  entra  la  Barberina,  dire  dal  Ma- 
nuscritto  Originale  dell'Autore,  che  ha  il  Big.  Carle» 
di  Toiimiaso  Strozzi  (1):  eoi  quale  testimonio  può 
lei  dichiarare  d'havere  in  parte  cavati  j;li  errori 
e   fattone   far  nota. 

In  fine,  V.  S.  ha  prudenza  intelligenza  diligenza 
volontà  obligo  e  spirito,  per  servire  a  chi  tanto  si 


razione  »  sulla  omissione,  e  relativa  supplitura,  delle  famiglie  «  partiru 
ex  ipsiosmet  Verini  Carleide  desumptas,  partini  ex  BCriptis  a  dodo  viro 
Vgoliuo  Vierio.  aiusdem  Auotoris  familiae*  mihi  ad  legendum  datis  di- 
ecerptas,  quamvis  liae  non  Verino  sed  recentiori  enidaiii  poetae  adscri- 
bantur »  ;  iu  correlazione  alla  gionta  che  poi  e  apposta  al  Poema  (pp.  '.•"- 
100)  di  «  Familiae  ex  Verini  Carleide',  et  Scriptis  apud  doctuni  virnin 
Vgolinum   Vierium  I.  C,  auctoris  oonsanguineum,  desumptac  ». 

La  Carleide  è  altro  poema  «lei  quattrocentista  Ugolino  sulle  <reste 
di  Carlo  Magno,  specialmente  in  relazione  con  la  leggenda  fiorentina  : 
sul  qtial  poèma  vedi  la  cit.  monografia  di  A.  Lazzari,  oap.  Vili.  Que- 
st'altro Cigolino  poi  coevo  dei  due  fratelli  Strozzi,  «  dotto  uomo  e  «riure- 
consulto  »,  discendente  dall'  iinian  isl  a  ;  questo  «  dottor  Veri  ►,  come  l'Abate 

lo  chiama,  comunicatore  di  versi  tramescolati,  pare,  alla  Cariatile  dà  un 

«poeta  recentior»;   e   personaggio  pressoché  ignoto  (cfr.   p.  35),  e  (die  in 

questo  tramescolamento  di  autentico  <•  di  spurio,  d'intruso  e  d'«  acco- 
modato p,  porrebbe  ancht  far  pensare  a  male  (qui  dov'è,  più  Ohe  lecito, 
doveroso  non   pensar  a  bene),   in   quanto  premesse  ai   manipolatori   della 

nuova  pubblicazione,  e  «taceva  ad  essi  buon  giuoco  »  (frase' dell' Abate, 
p.  36  cit.),  qualunque  testimonianza  e  confronto  di  omissioni  del  Quattro- 
centista..., reo  di  avere  omesso  i  Barberini.  Nella  schiera  de^ii  «  Ugo- 
Uno  Vieri  ».  che  le  memorie  genealogiche  dell'Archivio  fiorentino  di  stato 
offrono,  fra  il  Quattro  e  il  Seicento,  un  Ugolino  di  sei  Piero  di  Ber  Ugo- 
Lino  ha  riferimento  a  una  data  (1618)  che  ne  rende  possibile  l'identifica- 
zione con  questo  del  1636  {Raooolt*  l'urei.  B.«  li',  n.  83):  identificazione 

che  mi  pare  assicurata  dalla  positiva  testimonianza,  essere  in  luglio  ot- 
tobre 1616  riseduto  nel  magistrato  degli  Otto  *  messer  Ugolino  di  sei  Piero 
di  sei-  Ugolino  Vieri  »  (An-hirio  degli  Otto,  a.  2723).  Ber  Piero  suo  padre 
eia  ael  1582  iefr.  a  p.  62,  linee  1'-:;  della  nota)  «  cancelliere  dell'Arte  del 
Cambio  <•  rioecanoelliere  delia  Mercanzia  ••. 

]  ni  end  i  :  ohe  quanto  al  ma  uose  ri  1 1 ed  iante  il  quale  si  emendava 

il  Poema  Ve  illuttratione  urite  Fiorentini  rispetto  alla  menzione  della  fa- 
miglia Barberina  <■■  dove  entra  la  Barberina  »),  dovesse  dirsi  «  «lai  mano- 
tto  originale  doli' Autore,  presso  di  me  Carlo  Strozzi  ».  E  cosi  infatti, 
a  p.  8  delle  numerate,  l'edizione  ha  :  •  e\  codice  qui  est  apud   me 
oi  iginali  >■. 
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deve.  Et  per  l'amor  di  Dio,  che  lo  stampatore  non 
si  metta  a  diflcoltare,  perchè  N.  S.  troppo  ne  pi- 
allerebbe sdegno,  e  con  ragione. 

Mando  l'acclusa  per  Monsignore;  e  vedrà  quelle 
del  signor  Cardinale  Brancacci  per  le  monache  (1). 
Se  questa  volta  non  si  fa  colpo,  è  gran  cosa.  (Hi 
raccomando  i  miei  affari,  e  le  fo  reverenza. 

Roma,  22  settembre  1635 

Di  V.  8.  molto  illustre 

Aff.  observ.  fratello 

Niccolò  Strozzi. 

Mandi  la  lettera  del  S.r  Cardinale  Brancacci  a 
Monsignore,  non  gli  scrivendo  oggi  perchè  supplii 
ieri  come  havrà  visto 

Fra  la  lettera  dei  22  settembre  ed  una,  che  le  fac- 
ciamo succedere,  dei  10  ottobre,  apparisce  essersene 
interposte  due  fiorentine;  se  questa  successione  delle 
romane  ho  io  saputo  restituire  all'ordine  dovuto,  com- 
battendo e  contro  il  disordine  nei  quale  la  filza  Strozziana 
le  ha  ricevute  e  custodite,  e  con  la  mala  leggibilità  delle 
date  in  quella  indescrivibile  cachigrafia  dell'ottimo  Abate. 

Alle  due  del  signor  Carlo  si  rileva  che  non  man- 
cavano, nella  fraterna  confidenza,  le  ragionevoli  la- 
gnanze e  sue  e  del  tipografo:  ma  la  responsiva  con- 
tiene, di  rimando,  nuove  tribolazioni,  che  l'irrequieto 
pontefice  seguita  a  infliggere  all'uno  e  all'altro;  ri- 
dotti, nonostante  l'ittiologica  insegna,  a  non  saper  più 
clic  pesci  si  prendere. 

Molto  111.  S.e  fratello  amatissimo. 

Trovomi  le  due  gratissime  di  V.  S.,  e  devo 
dirle   in   risposta   che   bisogna   che   lo  stampatore    e 


(])  Cfr.  p.  38.  Francesco   filaria    Branoaoei,  cardinale  dal  1633,  o 
benaffetto  ;i  Urbano  ohe  ]<>  protesse  e  sostenne  in  scabrose,  vicende  della 

sua  vita  prelatizia. 


Isidoro  D>'l  Lungo 


v.  s.  (rabbino  patìenza,  se  è  forza,  com'è,  che  si 
ritiri  altra* volta  il  foglio,  poiché  quell'altissimo 
Personaggio,  havendo  bene  considerato  ohe  il  Puc- 
oianti  (1)  pone  Francesco  per  de' Barberini  et  Gio- 
vanni per  de?  Nesi,  non  vorrebbe  che  dessimo  campo 
a'  maligni  di  mormorare.  Però,  col  suo  sommo  an- 
tivedere e  sapere,  intende  clic  si  raccomodi  in  que- 
sto modo:  l'ultimo  verso  de'  Barberini,  che  dice 

1   '     et  nane  eloquio  est  praodocti  ornata   loanni* 

si  levi,  et  si  dia  a' Nesi  in  questo  modj) 

Nesia  progeni ee,  (mondani  Petmctia  dina. 
est    ìiunc   eloquio    praedocti   ornala    Ioannis. 

Poi  segnino  i  Barberini  come  stanno;  e  l'ultimo 
verso  sia 

carminibus  dodi  eto. 

E  di  poi  li  Scarlatti,  ma  sempre  con  la  parola 
Soarlattia.  Vero  è,  che  egli  intende,  quando  si  no- 
terà questo  accomodamento,  si  dichiari  che  nell'ori- 
ginale vi  sia,  avanti  quel  verso  che  è  l'ultimo 
.de' Barberini,  un  B,  cioè  in  postilla;  e  nel  primo 
de'Nesiun  A  (i>);ehe  paia  (rabbia  inteso  l'Autore  che 

questo  verso  vada  posto  per  il  secondo  de'  Nesi,  come 


(1)  Michele  l'ornanti  servita,  nel  ano  Catalogna  msriptorum  fiorenti' 
norum  ;  Florentiae,  1589. 

(2)  Identica  raooomandasione  Leggemmo  nella  lettera  «lei  21  luglio 
a  p.  l':ì.  »si  e  Hcaidatti  nel  testo  genuino  (vacuò  «li  Barberini)  tene- 
vaìo  questo  pottO  : 

Ni-sìu  progeniea,  quondam  Petratti  diete, 

liai  Udina  toga  incoluit   Semil'onti-  recioto  : 
mox  dacia  ornata  riria  migrarli  In  urbani  ; 
iin|ii<-  Crucia  tempio  rlenntar.  marmora  ptiaoia 
carmjfbiboa  docti  laodea  teetentta  ratta, 
i't  lume  etorjniò  eai  praedootì  munta  Inaimi». 

Fiorentina  attesi  Boariattna  reali  ab  ad 
opaa  umili  in  olirò  apomantem  deapieil  Blaam. 

tira    Ir!.;. ih,,    dopo  lionato   i    1  •min  min    iinjtt    in     Barberina    j/ro- 

cleva  (a  col  suo  hommo  antivedere  otamente   ani- 

mirati  dal  docile  cortigiano)  ribadire  la  falaffloasione  mediante  Lo  tiretto 
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quello  che,  forse  in  se  confuso  et  indiligente  (1), 
bebbe  dubio  come  fare,  poiché  in  quel  teinpo  fiorì 
ancora  Giovanni  di  Maffeo  Barberini  oratore  ete., 
al  sicuro  riguardevole  quanto  il  Nesi  e  pili  (2). 

Ho  fatto  scrivere  sin  qui  da  mano  fidata  et 
aliena,  perche  possa  intender  meglio .(3). 

Desidera  X.  S.  che  V.  8.  faccia  ogni  possibile' 
diligenza  di  trovare  in  che  tempo  i  Nesi  furono 
tatti  eittadini,  et  quando  squittinati  per  la  maggio- 
re (4);  così,  per  che  causa  si  chiamassero  Petrucci  (5)  : 

coordinamento  delle  tre  Nesia  progenite,  Barberina  progenie»,  Soarlattia 
progenie».  I  sodili  poi  di  trasposizione,  B,  A  ;  da  apporsi,  il  B  ai  versi  2-5 
diventati  barberiniani,  e  1' A  al  verso  6  sospinto  a  far  contesto  col  verso 
1  ;  dovevano  rappresentate  incertezza  («dubio»)  dell'autore,  se  quel 
«  praedoctus  Ioannes  »  fosso  dei  Barberini  (ai  quali  dapprima  lo  avesse 
attribuito)  o  dei  Nesi.  Poiché,  diceva  Urbano,  un  valentuomo  Giovanni 
lo  avevano  a  tempo  del  Verino  («  mine  »)  tutt'  e  due,  i  Nesi  e  i  Barbe- 
rini :  qnjndi  ragionevole  il  «  dubio  »,  ebe  gratuitamente  gli  si  attribuiva, 
di  darlo  o  agli  urti  o  agli  altri.  In  conclusione,  erano  i  Barberini  (nel 
testo  inesistenti)  ebe  finivano  con  V  aver  regalato  qualche  cosa  ai  Nesi. 
Curiosa  altresì,  come  avvertimmo  (p.  11),  che  la  giusta  ri vendicazione 
di  Francesco  poeta  ai  Barberini  facesse  parte,  essa  pure,  del  sottratto 
furtivamente  ai  Nesi. 

(1)  E  sempre  addosso  al   povero  Verino!  la  panca  delle  tenebre! 

(2)  Giovanni  di  Maffeo  di  Taddeo  Barberini,  della  prima  metà  del 
Bedolo  XV.  molto  adoperalo  dalla  Repxibblira  in  rettorati,  commissioni, 
ambascerie,  come  fu  indicato  e  documentato,  nel  suo  libro  sui  Barbe- 
rini (pp.  40-42),  da  Carlo  Strozzi,  il  quale  gli  dà  anche  lode  di  «  per- 
sona molto  erudita»  e  di  cui  «si  trovano  alcune  composizioni  di  poesia 
■Stai  buone,  secondo  lo  stile  che  usava  in  quei  tempi». 

(3)  Umile  confessione  di  cachigrafia!  Come  anche  altrove,  p.  34.  E 
di',    p.   14. 

(4)  Quesito,  sul  quale  Urbano  aveva  già  invocata  (cfr.  p.  22,  nota  3) 
l'erudizione  del  signor  Carlo;  ma  di  difficile  risposta  anche  oggi,  che 
dai  nostri  Archivi  di  Stato  esce  tanto  maggior  notizia  di  persone  e  di 
cose.  La  cittadinanza  (virilità*)  o  era  conferita  per  straordinarie  bene- 
merenze ;  e  rarissime  testimonianze  ne  conservano  lo  l'rorrisioni  della 
Repubblica  :  o  si  conseguiva  per  vie  ordinarie  a  di  diritto,  6  propriamente 
con  l'esercizio  dei  pubblici  uffici;  e  tale  testimonianza  indiretta  (risul- 
tante dalle  elezioni  e  dagli  sipiitt  ini)  porterebbe  la  cittadinanza  fiorentina 
cosi  dei  Barberini  come  dei   Nesi  allo  scorcio  del  secolo  decimoquarto. 

('<)  Cfr.   p.  22,   nota   1. 
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^che  pare  non  si  faccia  menzione  di  questo  cognome, 
fra  quei  di  Semifonte  che  si  trovano  nominati. 

Con  gentilissima  maniera  di' -entrò  X.  S.  che 
V.  S.  poteva  con  la  sua  presenza  aiutare  assai  in 
alcune  cose,  le  quali  a  me  l'ha  dette,  ma  ha  im- 
posta pena  la  scomunica  se  rompo  il  silenzio;  et 
perciò  diceva  potrebbe  un  poco  venire  questo  verno, 
et  mostrò  di  bramarla  avanti  Natale.  Io  gli  risposi 
che  V.  S.  sarebbe  sempre  venuta,  e  che  questo  solo 
cenno  era  bastante  a  farla  risolvere,  et  che  ne 
havrei  scritto;  ed  anco  gli  accennai  che  V.  S.  po- 
teva haver  per  somma  fortuna  questa  venula,  con 
fare  in  un  medesimo  tempo  qualche  altro  suo  affare. 

Io  non  posso  se  non  ambire  in  estremo  di  ri- 
vederla, et  le  prossime  invierò  quel  contratto  del 
censo.  Raccomando  i  miei  interessi,  et  mi  scordavo 
dire  che  il  sig.  Landini  havrà  il  privilegio:  ma  X.  9. 
vuole  questa  nuova  satisfazione,  el  8'  attendono  i 
fogli  (1)  delle  note  et  prefazione. 

Ieri  fui  per  lo  spazio  di  due  ore  con  N.  S.,  t lat- 
tato al  solito  con  tanta  benignità  che  l'honore  mi 
genera  confusione.  V.  8.  stia  pure  avvertita  alle 
vacanze  (2);  ohe  non  solo  X.  8.  ma  gli  eminent  is- 
simi nepoti  hanno  ottima  disposizione  di  prove 
dermi  alle  prime.  Non  tratterei  già  <li  quelle  dì 
Pistoia,  8endoci  molti  de'  Pistoiesi   in    Palazzo. 

Raccomando  a  V.  S.  i  miei  affari    .     .     . 

El    qui   resto  con   reverirla. 

come  la  sig."  Virginia  ancora;  et  quando  scrive  a 

suor  Benigna  me  li  raccomandi,  e< i  alla  Elisabetti 

et  a' nepotini.  Dio  liabbia  tutti   in  sua  custodia. 

Etoma,  LO  ottobre  1636. 

di  V.  s.  m.  III. 

Aft>"  <)1>1>.''"'  fratello  e 
Niccolo  Strozzi. 


' 


(1)  Le  prove  «li  stampa, 
p,  86,  nota  i. 


Una  manipolazione  letteraria  nel  secolo  XVII  45 

E  dieci  giorni  dopo,  ricevuto  dal  fratello   ciò  che 
sentiremo,  scriveva: 

•Molto  111.  S.6  fratello  amatissimo. 

Mostrai  tutte  le  scritture  a  N.  S.,  et  m'ordinò 
alcune  cose  che  si  assettassero  nella  annotazione,  o 
sia  correzione,  de'  Xesi  et  Barberini:  ma  stante  quel 
verso  che,  come  scrissi  le  passate,  si  è  dell'ultimo 
fatto  il  secondo  e  mutato  con  dire  est  mine  eloquio  etc, 
et  datolo  per  secondo  a'ISTesi,  S.  B.  mi  dettò  alcune 
parole,  come  voleva  che  detta  annotazione  stesse. 

Iermattina  poi  Monsignor  Maiordomo  di  Ca- 
mera mi  scrisse  un  viglietto,  che  N.  S.  non  s'era 
appagato  di  se  medesimo  ;  però,  che  S.  B.  voleva 
che  andassi  seco  a  Castello  (1),  sendo  per  partile 
tra  un'  ora  ;  et  se  non  potevo  allora,  che  venissi 
domani  :  et  così  fo,  a  Dio  piacendo,  domattina.  Et 
iersera  mi  fu  di  Palazzo  mandato  a  dire,  che  mon- 
signor Ceva  (2)  haveva  havuto  ordine  di  condurmi 
domani  seco.  Però  con  questa  non  posso  dire  a  V.  S. 
niente  :  le  prossime  seguirà  puntualmente,  et  spero 
si  manderà  il  privilegio  (3). 

Nella  prefazione,  dove  si  dice  hano  spartani  or- 
nandam,  vuole  si  dica  relinquens  hano  inspectionem 
ornan&am  :  nel  resto,  (die  sta  bene. 

Come  sto  io,  per  servire  a  V.  S.  ;  la  quale  è  bra- 
mata, et  da  me  sommamente.  Le  fo  reverenza,  come 
alla  sig.a  Virginia;   et  mi  raccomandi   a'  nepotini. 

Roma,  20  ottobre  1635. 

Aft*.mo  obb.°  fratello  e  servitore 
Niccolò  Strozzi. 


(1)  A  Castel  Gandolfo,  villeggiatura  impalo. 

(2)  Francesco  Adriano,  segretario  di  legazione  presso  il  Barberini 
non  ancora  Pontefice;  e  segretario  di  stato:  creato  Cardinale  da  Urbano 
nel  1643. 

(3)  Sul  frontespizio  dell'edizione  strozzobarberina  (ci'r.  pp.  4,  51)  si 
légge  :  Cum  privilegiti,  papale  e  granducale. 
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«  Tutte  le  scritture  »,  mandate,  secondo  cotesta  let- 
tera, dal  fratello  all'Abate,  e  che  questi  aveva  «mo- 
strate a  N.  S.  »,  erano  il  testo  di  ciò  che  nella  edizione, 
col  titolo  di  «  Annotationes  in  Ver'mum  »,  occupa  dalla 
settima  alla  nona  pagina  delle  non  numerate  premesse 
al  Poema.  Le  quali  «scritture  »;  e  così  pure,  in  foglio 
a  parte  (vedremo  or  ora  di  qua!  mano),  la  «  annota- 
zione, o  sia  correzione,  de'Nesi  et  Barberini  »,  (piale 
il  Pontefice  «  voleva  che  stesse  »;  sono  ora  nella  filza 
Strozziana  (e.  51-55),  rimandate  (come  si  ha  dalle  due 
seguenti  lettere  dell'Abate)  con  le  modificazioni  di 
suo  pugno,  sia  correttive  sia  sostitutive  sia  soppres- 
sive, finite  di  ventilare  fra  lui  e  Urbano  nella  campe- 
stre tranquillità  di  Castel  Gandolfo.  Di  dove  scriveva 
sei  giorni  dopo: 


Molto  111.  S.r  fratello  amatissimo, 


Mi  trovo  a  Castello  Gandolfo  ancora,  come  mi 
ha  comandato  X.  S.  ;  dove  si  sono  accomodate  piti 
cose  per  V  ultima  inane,  et  le  prossime  Filmerò: 
ed  ho  oggi  ricevuto  quegli  Alberi  de'  Nesi,  et  il 
resto  delle  scritture  che  si  raccomandò  a  V.  s.  La 
quale  m' honori  di  scrivere  a  Monsignore,  che  non 
riceverà  mie  perchè  non  sono  a  [toma  et  il  tempo 
manca.  Et  al  sig.  Marchese  gli  scriverei  (1),  dandoli 
parte  che  per  certa  occasione  V.  8.  viene  a  Etoma, 
che  sentirà   quello   risponde.    Et    reverisco    V.  S. 

Di    V.  S.  molto   III. 

Castel  Gandolfo,  -<>  ottobre  L635. 

Art'.  Obbl.  fratello  e  servitore 

Niccolo  Strozzi. 


(1)  Giovanbatl  /i  marchese  «li  Forano:  d'altro  ramo  della 

famiglia  stabilitoci  In  Roma*  Ofr.  pp.  18,  ~,;- 


Una  manipolazione  letteraria  tj,el  pecolo  XVII  47 

E  il  2  novembre  l'ai  ulte  Niccolò  rimandava  al  signor 
Carlo  le  «  scritture  »,'  ossia  il  testo-,  «  come  comanda 
quel  personaggio  che  Raccomodi  »,  delle  Adnotationes. 

Multo  111.™  S.r  fratello  Amatissimo. 

V.  S.  vede  come  comanda  quel  personaggio  che 
s'accomodi  le  correzione;  et  quelle  dell' O  le  facci 
lo  stampatore,  quelle  dell'altre  cose  eccole  in  un 
foglio  a  parte,  quella  della  lettera  dell' impressore 
eccola  da  basso  (1). 

Dice  che  V.  S.  dica  nella  prefazione  (Jarolus 
Strozza  nobili-bus  fiorentini»,  invece  di  dire  Al  leotore; 
et  che  metta  il  nome  di  nostro  padre,  per  distin- 
guersi da  tanti  Carli  :  che  gli  pare  potrà  dire  che 
si  tiene  per  i  più  che  la  nostra  famiglia,  venga  di 
Fiesole  :  che  i  Barbadori  si  crede  venghino  di  Pi- 
stoia 67  antichi  tempi,  non  di  Germania. 

Monsignore  Scannaroli  (2)  manda  questa  let- 
tera. V.  S.  risponda. 

Dice  X.  S.  che  Francesco  fu  d'un  Consiglio 
ove  si  tractò  che  la  Repùbblica  s'obligasse  per  il 
Duca  d'Atene,  che  voleva  la  Eomagna  in  feudo  in 
vita  dal  Papa,  <-lie  dopo  sua  morte  sarebbe  resti- 
tuita, e  ohe  tu  del  1342,  die  credo  albera  fossi  con- 
doctiero  o  generale  (3). 


(1)  Mancano  oella  filza  Strozziana  «  qtfelle  dell'O»  (intendo,  un 
segno  di  convenzione),  e  «quelle  dell'altre  coso»  e  «della  lettera  del- 
l'impressore» ('l'i putirli plut*  candido  leotori,  a  p.  LO),  nelle  oui  mani  sa- 
ranno andate  a  finire. 

(2)  G.  l'>.  Scannando,  modenese,  giurisperito,  legò  il  suo  nome  al 
pietoso  ufficio  di  avvocato  dei  poveri  carcerati,  e  n'è  memoria  sul  suo 
sepolcro  in  Laterano:  Vescovo  «li  Bidoni  a,  Vicario  dell'Arciprete  di 
San  Pietro,  Vicegerente  di  Soma,  morto  In  tarda  età  e  hi  pio  ritiro 
nel   1664.. Cfr.   p.  65  nella    nota. 

(3)  Lasciando  stare  i  termini  cosi  poco  £pel  solito  difetto  (pp. 25,  38,  48) 
di  notizia  e  sentimento  de]  medioèvo  fiore  ut  ino)  appropriati  alle  persone  e 
al  fatto  dei  quale  è  qui  cenno,  il  Fatto  stesso  non  ha/ poi  testimonianza 
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Basta,  V.  S.  sarà  qua  et  L'attendiamo.  E1  scriva 
pure  al  Marchese  (1),  che  penso  al  certo  gradirà  <F  ha- 
verla  in  casa.  Farò  capitale  ÒV  documenti  di  V.  S., 
et  venga  che  è  bramata. 

V.  S.  m'avvisi  una  volta  s' i  Diacciati  furono 
signori  di  Castello,  et  se  ne  vennero  in  Firenze 

Et  qui  resto  con  farle  riverenza,  come  alla  si- 
gnora  Virginia,  et  mi  raccomandi  a'  nepoti. 

Bora  a,  2  novembre  1635. 

Mi  trovi  i  due  libri  di  Chirico  Strozzi  (3),  se  può. 
Et  spero  le  prossime  mandarle  il  libro  di  X.  S.    i  . 


.Di  V.  S.  ecc. 


Aff.  óbser.   fratello 
Niccolò  Strozzi. 


Si  vorrebbe  sapere  chi  fu  Poggio  Bracciolini  <-ìt- 
tadino  fiorentino,  che  tradusse  Xenofonte  di  greco 
in  latino;  drizzato  il  libro,  credo,  al  Re  Alfonsc 
d'Aragona  (5). 


alcuna  nei  «Imminenti,  la  cui  pubblicazione  intorni)  al  Duca  d'Atene  può 
urinai  dirsi  esauriente.  Invoco  una  consimile  guarentigia  prestò  Firenze 
<c  proprio  noi  Fili':  i'l  giugno,  Provvigioni!  XXXII.  27)  per  gli  Estensi 
p  loro  chiesastico  Vicariato  in   Ferrara. 

(1)  Cfr.  ]>.    Iti.  nota  1. 

(2)  e  se  di   la  vennero,      1    Diaeocti   >,   0    Da    Diaooeto,    erano    fami- 
glia ossa  pure  originarla  dal  contado,  ma  «la  placcete  in  Val  di  8i< 
non  «di  Castello»,  cioè  di  Castelfiorenf ino.  Imparentati   coi    Barberini 
nei   1388,  verso  il  quale  scorcio  del  Trecento  risalo  egualmente  (cfr.  p.  18, 

nota  4)  la    loro   cittadinanza. 

(3)  Kvi.'iAi  i  Sii:<>/\|.  Ih   nptiìilicii  libri  duo.  limili*  et  dootmUO,  UUt  00Ì0 

titilliti  guoa  toripto*  reliquii    iri*t<>t<itx;  Erlorentiae, apud  [unctas,  1682,  nel 

0.   E  ab  todem  Strofa  Itiliuiiuif  tinnita,  pur  presso  i  Cimiti.  1563. 

Il   greOO  dedicato  al   duca  Cosimo,   il    latino  al   principe    I 

(4)  Cfr.   p. 

(5)  Di    quella    Ignoranza    d'antico     Firenze,    (dio    altrove    (pp.    !!£>. 

17)  abbiamo  dovuto   rilevare,  pecca   anche   più   gravemente  questo 


Una  manipolazione  letteraria  nel  secolo  XVII  49 

Le  famiglie  stanno  bene  ;  ma  parrebbe  si  po- 
tesse dire,  d'alcune  è  stato  riassunto  il  nome  (1), 
senza  specificare  quali  sieno. 

Si  sono  hauti  gli  Alberi  de'  Nesi  et  graditi.... 

Circa  il  privilegio  (2)  ....  N.  S.,  non  si 
è  potuto  spedire. 

Ultima  lettera  : 

Molto  TU.  S.r  fratello  amatissimo 

M?  era  scordato  di  scrivere  a  V.  S.  (3)  se  vi  è 
Statuto  antico,  che  quegli  d'una  famiglia  che  ten- 
ghono  V  istessa  arme  e  cognome  vadino  sempre  sotto 
un  medesimo  Quartiere  e  Gonfalone  ;  et  se  di  quel 
cognome  vi  fosse  altri,  ma  che  tenessi  insegna  di- 
versa, se  è  per  legge  forzato  ad  andare  sotto  di- 
verso Quartiere  et  Gonfalone.  Et  ciò  si  fa  perchè 
nel  Libro  del  Sale  vi  sono  quei  due  Barberini,  uno 
del  ramo  di  Francesco  e  V  altro  del  Papa,  ad  ef- 
fetto di  autenticare  anco  per  questo  modo,  che  que- 
gli che  havevano  et  hanno  V  istesso  nome  insegna 
quartiere  et  gonfalone,  effettivamente  sono  una  cosa 
medesima  (4);  perchè  si  vede  i  Cambi  bavere  il  no- 


domandare  «chi  fu  Poggio  Bracciolini  »,  1'  umanista  e  istorico  notissimo 
(Leonardo  Aretino  e  Poggio,  i  due  storici  ufficiali  della  Repubblica)  : 
una  delle  cui  traduzioni  dal  greco  in  latino  fu  pure  la  Ciropedia  seno- 
fontea,  da  lui  dedicata  al  re  di  Napoli  Alfonso  d'Aragona. 

(1)  Intenderci  :  tirato  fuori,  quasi  ripescato,  il  nome  dalle  omissioni 
del  Verino,  attingendo  ad  altre  fonti. 

(2)  Cfr.  p.  45,  nota  S.  Seguo  con  puntolini  ciò  che  in  questa  e  nel- 
V  antecedente  linea  è  illeggibile. 

(3)  S'  intende  sempre,  a  nome  di  Urbano. 

(4)  Premeva  a  Urbano  che  la  gloria  di  messer  Francesco,  il  cano- 
nista e  poeta,  investisse  la  propria  famiglia.  Nel  libro  di  Carlo  Strozzi 
sui  Barberini  (pp.  24-26,  e  relativa  nota  60),  tale  materia,  vertente  in- 
torno a  «quei  due  Barberini,  uno  del  ramo  di  Francesco  e  l'altro  del 
Papa»,  cioè  un  Niccolò  di  metter  Francesco  e  un  Taddeo  <ii  Cecco,  è 
trattata  sulla  traccia  del  quesito  fattogli  in  questa  lettera.  E  6e  ne  ri- 
i-ava  che  quel  procedimento  pel  quale  «  sotto  un  medesimo  quartiere    i 
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me  et  esser  di  due  sorti,  come  i  Biliotti  i  Kidolfi  i 
Martini  et  altri.  Però  se  vi  fosse  statuto  legge  o 
altro,  ne  mandi  copia  autentica,  oppure  se  per  an- 
tica usanza  così  sempre  si  fosse  usato.  Né  havendo 
di  più  fo  a  V.  S.  reverenza. 

Roma,  10  novembre  1635. 

Aff.mo  obb.°  fratello  et  servitore 
Niccolò  Strozzi. 

Veda  se  avanti  Taddeo  antico  si  trovano  altri 
squittinati. 

Il  privilegio  del  S.r  Landini  ò  fatto,  et  vi  manca 
solo  la  mano  di  Monsignor  Maraldi  (1).  Ho  fatto  aspet- 
tare uno  staffiere  sin  ora,  che  sono  tre  ore,  et  non 
è  ancora  detto  Maraldi  tornato,  sendo  ad  una  con- 
gregazione secreta  da  Barberino  (2).  Però  non  potrò 
haverlo  se  non  lunedì,  et  le  proxime  verrà   certo. 

Una  nota  di  tutti  i  Cardinali  fiorentini,  vivi 
et  morti. 

Le  «  prossime  »  spedizioni  portarono,  come  a  Dio 
piacque,  il  sospirato   privilegio;  e  col  novello   anno  il 


gonfalone»  non  potevano  stare  gli  identici  di  cognome,  se  altresì  non 
«  tenessero  1'  istessa  armo  »  od  «  insegna  »,  comprovante  consanguineità 
e  discendenza  da  uno  stesso  ceppo,  era  non  dagli  Statuti  ma  consuetu- 
dinario o,  come  qui  appresso  è  detto,  «  per  antica  usanza  ». 

Ea  attinenza  con  la  presento  ciò  che  al  cardinale  Francesco  scri- 
veva il  signor  Carlo  il  dì  12  (a  e.  60  de]  ('od.  Bari).  Lat.  6476,  «la  me  in- 
dicato a  li.  25,  nota  5):  «  Se  bene  sono  stato  all'Offizio  del  Sale,  e  tatto 
ogni  maggior  dligenza  per  ritrovare  il  libro  per  il  qnale  mi  dice  giu- 
stinoarei  la  correzione  della  discendenza  di  messer  Francesco  con  quella 
di  Taddeo,  non  l'ho  saputo  ritrovare,  nò  meno  oredo  vi  sia.  perchè 
non  vi  sono  libri  ohe  passino  l'anno  1400,  e  questa  correzione  dovrebbe 
essere  piii  di  imi  anni  innanzi:  <•  ben  vero  che  Corse  lo  anni  sono  furono 
venduti   i   libri   più   antichi   di  detto  Officio». 

(1)  Marco  Aurelio  Maraldi  .  referendario  e  canonico  va- 
ticano,   segretario   de'  Brevi.    E    per    Breve   si    davano    i    privilegi    agli 

stampatori. 

(2)  Intendi,  il  cardinale  Francesco. 


Una  manipolazione  letteraria  nel  secolo  XVII  61 

travagliato  e  tormentato  libro  potè  apporre  al  suo  ti- 
tolo la  sacramentai  formula  : 

Curri  privilegiis  Summ.  Pont.  Urb.  Vili 
et  seren.  Ferd.  II  Mag.  Etruriae  Ducis; 

ivi  sotto,  i  Tre  delfini  landiniani  col  motto  benaugu- 
revole  del  loro  sollecito  crescere,  Grandior  ut  proles  ; 
e  dappiè  : 

Florentiae,  ex  Typographia  Landinea  MDCXXXVI 
Superiorum  permissu. 


III. 


Era  mio  propòsito  dar  qui  il  testo  manoscritto  delle 
Adnotationes,  laborioso  portato  di  sì  lunga  e  tenebrosa 
gestazione,  e  porgli  accanto  il  corrispondente  stampato. 
Ma  ho  dovuto  riflettere  che  codeste  Adnotationes,  su 
questa  e  quella  famiglia,  premeditate  all'unico  scopo  di 
meglio  mascherare  ciò  che  per  la  intrusione  di  quella  dei 
Barberini  si  era  venuto  manipolando,  in  tanto  hanno  si- 
gnificato e  intelligibilità,  in  quanto  possano  raffrontarsi 
(se,  diciam  pure,  ne  francasse  la  spesa)  coi  respettivi 
passi  del. poema  Veriniano  :  riferire  i  quali,  di  conte- 
nuto affatto  alieno  (e  lo,  stesso  è  delle  loro  Adnotationes) 
al  tema  nostro  Barberinesco,  esorbiterebbe  da  esso  no- 
iosamente. Il  che  è  a  dire  altresì  di  differenze,  .che, 
sempre  in  tratti  estranei  a  quello,  risultano  fra  l'un 
testo  e  V  altro.  Eipetiamo  dunque  (da  pp.  46  e  segg.) 
che  il  manoscritto  nel  quale  Carlo  Strozzi  aveva  di- 
steso, per  altrui  calligrafica  mano,  le  Adnotationes,  con 
innanzi  la  prefazione,  «  Oarolus  Strozza  Thomae  filius 
Nobilitati  florentinis  (1).  Inter  legendum  carmina  Ugo- 


(1)  Cfr.  p.  17  ;  dove  il  Carolus  Strozza  Thomae  filius  ^  ingiunto  da  Urbano. 
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lini  VTerini  comperi  veruno  esse....  »,  e  susseguite  da  un 

«  Typographus  candido  Lectori  »  ;  ossia  il  manoscritto 
di  «  tutte  le  scritture  >  che  l'Abate  nella  lettera  dei 
20  ottobre  riferisce  aver  «  mostrate  a  N.  S  ;  era,  come 
vedemmo,  stato  rinviato  da  esso  Abate  al  fratello  con 
la  lettera  dei  2  novembre;  e  che,  conforme  a  quello  e 
secondo  le  istruzioni  e  raccomandazioni  e  coi  ritocchi 
e  mutamenti  in  cotesti;  due  lettere  contenuti,  fu  ese- 
guita puntualmente  la  stampa.  Quella  che  nelle  due 
lettere  è  chiamata  la  «  prefazione  »,  cioè  «  Inter  le- 
gendum....  »,  la  conosciamo  anche  troppo,  anzi  l'abbiam 
dovuta  imparare  a  mente:  delle  «  Àdnotationes  »  di- 
remo or  ora;  ma  prima  crediamo  dover  riferire  quella 
specie  di  fervorino  del  «  Typographus  candido  Lectori» 
(candidissimo  lettore,  quanto  d'altra  tinta  coloro  pei 
«inali  il  povero  tipografo  dei  Tre  pesci  parlava),  che 
dice  così  : 

B08  Ugolini  Verini  de  urbis  Florentiae  illu- 
strai ione  fcres  poeseos  libros  praelo  iterimi  sappo- 
uendos  curavi,  primo  tainen  correctionis  ineudi 
commissos,  et  ad  lydium  originaliuni  carminimi, 
(juac  apud  doininuin  Carolimi  Strozzala  Thoinac 
ftliuia  extant,  sunnno  nostro  studio  ad  pristinuni 
nitorem  restitutos.  Malta  q aidem,  quae'vel  aucto- 
rem  latuerunt  prorsus  vcl  prò  arbitrata  ipseinet 
omisit,  tana  gravi  suis  nnmeris  absolato  carmini  ad- 
didissem;  sed  abi  non  Disi  moltoram  studio  id  (ieri 

posse  ratus  siimi,  eaepi  subinda  (ut  in  paraeinia  est) 
receptiii  caliere.  Saniori  niliiloniinus  appaiane  iu- 
dicio;  arbitratila  suin  librimi  illuni  de  t'aniiliis  pre- 
cipue l'ore  nostra  cultura  purgandam.  Qaare  adieci 
plures  familias  eidèm,  partono  ex  ipsiasmet  Verini 
Oarleide  deaamptaa,  partem  ex  scriptis  a  docto  viro 

Ugolino  Vierio,  ciusdcin  aucforis  l'amiliac,  niielii  ad 

legendam    datis  discerptas,  qnamvia  hae  non  Ve- 
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'riiio.  sed  recentiori  cuidam  poetae,  adscribantur(l). 
Praeterea  (ut  ad  calcem  buius  Poematis  poterit  a 
quolibet  observari)  luculentum  iudicera  omnium  il- 
laruin  t'amiliarum,  quae  non  longa  disquisitione 
nostrae  nienti  oceurrerunt,  inserui.  Quae  sive  tunc 
temporis  excidissent,  sive  prole  virenti  altas  radices 
agerent,  incuriosa  Poetae  oblivione  nedum  indi- 
gnae  videbantur  sed  aequa  recordatione  commen- 
dandae.  Harum  tamen  compendiosa  narratio  mnl- 
tornm  fors  acuet  industriam,  earumdem  originum 
(jualitatum  et  excellentiae  referendae,  ut  ubi  Ve- 
rini calamus  infaecundus  recentiorum  solertia  t*a- 
cundius  et  faecundius  fundat  carmina.  Demum, 
cum  banc  Verini  qualemcumque  nostrani  emenda- 
tionem  sperem  tibi  fnt urani  gratiorem,  in  tuae  hu- 
manitatis  praesidio  conquiesco.  Vale. 

E  siìbito  appresso,  a  p.  11: 

Ilaec  quae  sequuntur  ex  originali  codice  cor- 
rexi,  et  multa  alia  eiusdem  generis;  ut  ipsemet, 
veterem  impressionem  Parisiensem  et  banc  meam 
legendo,  cognosces. 


(1)  Queste  «  Faniiliae  ex  Verini  Carleide  et  scriptis  apud  doctum 
viruni  Ugolinum  Vierium  I.  C.  auctoris  consanguineum  desumptae  »  sono 
soggiunte  al  Poema,  da  \).  97  a  p.  100  in  novantatre  esametri  non  di 
migliore  stampo  che  i    Veriniani,    e    comprendenti    quaranta    famiglie: 

Alighieri,   la  prima  ! 

Incoiai) ne  Heridani  fuit  Aldigheria  proles, 
linde  genus  traxit,  musarmn  gloria,  Danthes. 

La  scusa  medesima  soggiunta  al  Poema  dal  Verino,  di  omissioni  inevi- 
tabili, 1'  appone  alla  sua  giunta  il  «  recontior  quidam  poeta  »,  chiun- 
qu' e' si  fosse:  inevitahili.  esclama  egli,  in  materia  tanto  copiosa  e  mol- 
teplice, «quanto  i  flutti  dell'oceano,  le  stelle  del  cielo,  le  messi  del- 
l'Affrica »  : 

Veruni,  tge,  «la  voniam.  lector,  aostrojnqne  laborem 
no  carpa»,  ni  torta  mihi  detlnxerit  una. 

Si-ripsi   nota   mihi,   nostra*  aiM|iiantia  virosi 
.no  fiorenti  Patriae  monumenta  rependi. 
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Il  resto  della  pagina  è  occupato  dalla  indicazione 
d'una  ventina  di  correzioncelle  e  inodifìeamenti  al  testo 
Veriniano.  Coordinato  il  tutto  a  colorire  l'operazione 
principale,  del  cui  procedimento  in  pubblico  il  carteggio 
cortigiano  dell'Abate  ci  ha  rivelato  il  retroscena,  po- 
nendoci in  grado  di  avvertire  e  gustare  le  furberiuole 
sciorinate  dal  «  Tipografo  »  sotto  il  naso  del  «  candido 
Lettore  ». 

Tornando  alle  «  Adnotationes  »,  esse  presentano 
rettificazioni  o  di  cognomi  o  di  cose,  attinenti  alle  fa- 
miglie Mozzi,  Tebalducci,  Savorigi,  Serragli,  Da  Mez- 
zole,  Nesi  [e  gì' intromessi  Barberini!,  Scala,  Anselmi; 
indicazioni  d'omissione  di  consorterie  o  famiglie  «  quae 
grata  memoria  erant  dignae  et  posteritati  commen- 
dandae»;  un  accenno  alla  omissione  altresì  di  geste 
gloriose  fiorentine,  e  d'uomini  illustri,  e  di  Santi  ;  ed 
anche  un  picciol  comma,  da  non  ìsgradirea  Orbano (1), 
sul  patronimico  «  Pipinius  »,  suffragante  il  «  Nerius 
(non  «  Nesius  »)  usufruito  pel  suo  Francesco  di  Neri  : 
conchiudendo: 

Has  igitur  non  eo  Consilio  notas  adicci,  ni  Ve- 
rini poema  alioqui  coinincndationc  dignum,  aliquam 
labem  vel  uiaeulam  ex  illis  contraheret.  s<  <1  ut  pia- 
mim  fieret  Florentinani  nobilitateiu  non  in  ras  an- 
gustias,  quas  ei  incuriose  circumscrii^it  Aiutoi. 
cogeudain. 

Qui  suaruin  f'aniiliaruni  volani  habere  maiorem 
cognitionem,  et  dnbitationes  de  medio  tollcre.  pò- 
terunt  ipsi  per  se  in  medium  proferre,  cuni  niihi 
non  vacet  per  singnla  ire  et  ea  sigillatili»  recensére. 

Il  quale   ultimo  periodo  «  Qui  siiarum  eie.  »,  nel  ma- 
noscritto  inviato  dall'  Abate    al    fratello,    viene  arro- 


ti) Gir.  pp.  24-25,  U,  88,  54. 
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dato    da    lui    scritto    di    mauo    propria,  e  soggiuntovi 

quanto  segue: 

Pare  a  quel  personaggio  che  V.  S.  nell'ultimo 
metta  questi  quattro  versi;,  et  che  conforme  a' ras- 
settamenti si  faccia;  che  credo  intenderà.  Et  ci 
vedrà  V.  S.  dello  scritto  di  sua  mano,  che  non  ho 

hauto  tempo  a  far  copiare viene 

l'acchiuso  foglio  (1). 

~  E  «  l'acchiuso  foglio,  scritto  di  sua  mano  »  da  «  quel 
personaggio  »  cioè  dal  Pontefice,  conteneva  quel  tratto 
delle  «  Aduotationes  »  nel  quale  veramente  P  «  ultima 
intenzione  »  di  lui  era  concretata,  poiché  si  riferiva 
alla  manipolazione  Nesiobarberiniana.  Di  cotesto  tratto 
è  qui  da  dare  la  dicitura  quale  Carlo  Strozzi  aveva 
contestualmente  alla  totalità  delle  «  Adnotationes  » 
compilato  ;  e  poi  quella  che  Urbano  questa  volta  di  sua 
propria  mano  scrisse  (2),  e  che,  mancato  all'Abate  il 
«  tempo  a  far  copiare  »,  è,  così  autografa  come  pare  (3), 
il  documento  capitale  di  questo  non  edificante  Carteggio. 

Hic  advertendum,  post  hunc  versimi  (4)  Nesia 
progenie»  olim  etc.  esse  ponendum  alium  qui  (5)  situs 
est  in  quinto  loco,  et  sic  habet,  Et  mine  eloquio  etc, 
et  ex  codice  qui  est  apud  me  ita  efferendum,   Est 


(1)  Non  dà  sicurezza  di  lezione  1'  indicato  con  puntolini. 

(2)  Altro  «  foglietto  di  mano  di  N.  S.  »  vedemmo  (p.  31)  essere  al- 
legato a  lettera  dei  23  luglio,  ma  non  pervenuto  sino  a  noi. 

(3)  A  e.  52  della  filza  Strozzi  Cguecioni  XLVII  (cfr.  p.  13,  nota  4), 
contenente  tutto  questo  carteggio.  Confrontata  con  altri  autografi  di 
papa  Urbano,  la  scrittura  di  quel  «  foglio  »  ha  presentato  a  osserva- 
tori peritissimi  e  competenti  molti  caratteri  di  somiglianza  :  ma  il  giu- 
dizio  non  è  sembrato   potersi   spinger  più  oltre. 

(4)  Cfr.  pp.  9,  31. 

(5)  La  stampa  :  «  Post  hunc  versimi  Nesia  progenie*  etc.  est  ponen- 
dum alium  («io:  per  negligente  trascrizione  del  ms.  ;  e  cosi  appresso,  est 
apponendum  punctum). 


56 


Isidoro  Del  Lungo 


nunc  eloquio  praedocti  ornata  Ioannis  (1)  ;  ita  ut  solum 
peccatimi  sit  ab  impressore  Parisiensi  in  transpo- 
sitione:  et  post  versimi  Ioannis  est  apponenrìus 
punctus.  Unde  pateat  Verinuin  in  sequentibus  ver- 
sibus  locutiiTii  esse  de  finn  il  in  Barberina,  quae  di- 
versa est  a  Nesia,  et  appellata  hoc  solo  nomine  de 
Barberino;  quae  Semifontem  primo  incoluit,  et  ab 
eius  eversione  in  contiguis  collibus  ubi  praedia  pos- 
si debat  coacta  est  plures  annos  permanere  ex  con- 
ditionibus  datis  a  Florentinis  qnarum  iurarunt 
observationem  Semifontenses:  inter  quos  fuit  Gui- 
dottus  ex  progenitoribus  familiae  Barberinae.  Qua- 
mobrem  si  forsan  arbitratus  est  Verinus  quae  dixit 
tantum  deberi  attribuì  familiae  Xesiae,  allucinatole 
est  ;  nani  liquido  constat  Franciscum  de  Barberino, 
iurisconsultum  et  poetam,  cuius  epitaffium  est  in- 
cisum  in  lapide  sub  altare  sacelli  Barberinorum,  in 
aede  Sanctae  Crucis  Florentiae  erecti  et  S.  Fran- 
cisco dicati,  esse  ex  bac  familia  Barberinorum,  non 
ex  Nesia. 

Tale  la  dicitura  voluta  e  scritta  da  Urbano,  e  so- 
stituita nel  contesto  delle  «  Adnotationes  »  (e  da  questo 
nella  stampa)  all'altra  compilata,  pur  secondo  le  bar- 
beriniane  istruzioni,  dal  povero  signor  Carlo,  la  quale 
avrebbe  sonato  così  : 

Arbitratnr  Verinus  eamdem  esse  Barberina m 
et  Nesiain  t'amiliam,  quasi  una  ab  altera  corri vet; 
sed  allueinatur  prorsus,  cum  loco  tempore  ac  stirpe 
longc  discriminentnr.  Dandum  igitur  est  familiae 
Nesiae  Carmen  illud  qnod  incipit  Wesia  progenie*  et»-.. 


il  codice  Strozsiano  Ifagliabeehiano  (ofr.  p.  23)  ba  la  dicitura 
genuina,  e  non  la  qui  Indicata,  foggiata  per  servire  alla  manipolatone 
barberiniana,  B  se  anche  dovane  supponi  <"lie  il  «  c<><l«"x  qui  est  apud 
me»,  nella  qui  <-it.  nota  Indicato,  fosse. altro  (oggi  smarrito)  dallo  Btroe- 
/iain.  Ifagliabeehiano,  non  è  ammiaaibila  ohe  neanohe  questo  av< 
eontradittoriaxnente  al  contesto,  la  dicitura,  foggiata,  ripeto,  per  l'ai 
terasiane  s  la  trasposizione  «li  cotesto  verso. 
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et  novum  ponendum  Barberina  etc.  (1).  Quae  vero 
sequuntur  carmina  Barberinorum  fainiliae  inscri- 
buntur:  nam  Barberina  familia  propria  ea  est  quae 
Semifontem  primo  incoluit,  et  eo  diruto  in  con- 
flnibus  locis  illius  ad  certum  tempus  morata  est, 
deinde  Florentiae  sedes  posuit;  et  apud  omnes  late 
eonstat,  Franciscum  poetam  et  Ioannem  oratorem 
ex  liac  Barberina  non  ex  Nesia    floruisse    familia. 

Ossia  si  sarebbe  attribuita  ai  Barberini,  non  solamente 
la  poesia  di  Francesco  (che  era,  come  vedemmo,  una  resti- 
tuzione), ma  altresì  l'oratoria  di  Giovanni  (2);  alla  quale 
ora,  invece,  Urbano  finiva  col  rinunziare.  Ci  rinunziava: 
ma  anche  questo  poco  di  bene  si  trovava  ormai  co- 
stretto a  farlo  perseverando  nel  male,  inquantochè  bi- 
sognava alterasse  il  verso  et  mine  eloquio  praedocti 
ornata  Ioannis,  che  nel  testo  genuino  si  aggiungeva, 
mediante  quéìV  et,  alle  altre  cose  dette  dei  Nesi,  lo 
alterasse  in  est  nuno...,  poiché  Giovanni  rimaneva  la 
sola  gloria  ai  Nesi  attribuita  (3).  E  l'alterazione  era  ap- 
poggiata ad  una  bugia  :  cioè  che  il  «  codex  originalis  » 
strozziano  avesse,  insieme  con  gli  altri  pentimenti  e 
dubbiezze  dell'Autore,  «  in  se  confuso  et  indiligente» (4), 
anche  questo;  laddove  esso,  cioè,  come  sappiamo,  l'at- 
tuale magliabechiano,  ne  è,  e  così  è  naturale  che  sia, 
all'alto  scevro  ed  intatto. 

In  tal  modo  e  per  cosiffatti  procedimenti  l'edizione 
fiorentina  del  L636  venne  a  sostituirsi  alla  parigina 
del  1583.  Di  questa  sopravvive  l'esemplare  che  servì  alla 
fiorentina  ristampa,  il  quale  porta  di  pagina  in  pagina 


(1)  Il  manoscritto  delle  Adnotationcx  (di    mano    inni    strozziamo    ha 
De  Barberino i  e  poco  appresso,  propia. 

(2)  Cfr.  p.  22,   nota  2. 

(3)  Cfr.  pp.  »,  42. 

(4)  Cfr.  p.  43;  e  più  oltre,  pp.  -JX,  35,  e  altrove. 
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V indicazione  delle  pagine  respettive  di  essa  ristampa,  e 
in  line  l'approvazione  arcivescovile  dei  20  aprile  L635, 
preceduta  dalla  commissione  di  monsignore  Piero  Mie- 
colini  al  canonico  della  Metropolitana  Francesco  Maria 
Gualterotti  di  esaminare  testo  del  Verino  e  «  tradu- 
zione vulgare  »  del  dottore  Francesco  Baldelli  ;  il  favo- 
revole referto  del  revisore  sull'opera  «  piena  di  curio- 
sità e  cose  degne  »  ;  e  sotto  alla  soscrizione  dell'Arci- 
vescovo, lo  «  stampisi  di  nuovo  in  Firenze  »  di  «  frate 
Agabito  Vicario  generale  del  8.  Off.0  di  Firenze  »  e 
«Alessandro  Vettori  Auditore  di  S.  A.».  L'esemplare, 
ora  Marucelliano,  della  parigina  ha,-' manoscritte  in  mar- 
gine ai  versi  Veriniani,  le  rubriche  con  le  qnali  poi 
nell'edizione  fiorentina  son  tirati  fuori  cose  e  cognomi  ; 
e  molte  di  queste  rubriche,  anzi  le  più,  sono  di  mano 
di  Carlo  Strozzi:  la  qual  mano  si  riconosce  altresì,  al- 
ternativamente ad  alcun'altra,  nelle  aggiunte  di  versi 
(taluna  anche  non  breve)  o  modificazioni,  che  pur  nei 
margini,  o  lateralmente  o  appiè  di  pagina,  porta  l'esem- 
plare marucelliano.  Di  queste  aggiunte,  trasportate  poi 
nell'edizione  fiorentina,  si  ha  riscontro  nel  codice  Stroz- 
ziano  magliabechiano  (.1 .),  compresane  una  di  ventidue 
versi  al  libro  I,  che  nella  parigina  è  soggiunta  in  line 
del  volume,  come  di  versi  i  quali  «  reperta  post  fue- 
runt  in  exemplari  quodam  Komae  a  Petro  Angelio  Bar- 
gaeo  »  (2).  A  ogni  modo,  Pesame  di  esse  è  fuor  dei  li- 
miti del  mio  tema;  e  avrebbe  importanza  soltanto  per 
una  ristampa  (dalla  quale  io  mi  guarderei  bene)  del  De 
il  In. strattone:  basta  qui  a  me  lo  aver  verificato  ohe  ues- 
>una  di  esse  attiene  alla  manipolazione  barberinesca, 
riserbata  evidentemente  alle  personali  intelligenze  tra 
i  due  fratelli  Strozzi  e  il  tipografo. 


I     (tr.    pp.   21, 

(2)  Dol  Bargeo,  «ir.  qui  subito  appresso,  $  IV. 
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IV. 


La  qual  manipolazione  vengo  ora  a  dire  che  aveva 
avuto,  un  mezzo  secolo  innanzi,  i  suoi  precedenti;  ossia, 
non  era  quella  la  prima  volta  (curioso  ad  osservarsi, 
ma  tuttavia  spiegabile) -che  si  era  pensato  a  manomet- 
tere comecchessia  il  testo  del  poemastro  illustrativo  delle 
glorie 'fiorentine  :  non  meritante  invero  «ni  cet  excès 
d'  homieur,  ni  cette  indigniti  ».  Dico  bensì  che  si  spiega; 
in  quanto  facesser  capo  a  cotesto  sacco  d'ossa  le  ambi- 
zioni della  nobiltà  e  della  nobilea  di  Fiorenza,  infoco- 
late  in  quel  trasformarsi  di  vita  e  storia  della  città, 
nobilissima  davvero,  da  popolare  e  repubblicana  in  cor- 
tigiana e  ducale.  Questa  volta  non  era  disegno  fattoci 
sopra  da  un  letterato  pontefice  ;  ma  ne  correva  pa- 
rola tra  un  filosofo  scolastico  e  un  letterato  di  univer- 
sità e  di  corte  ;  e  non  per  gentilizie  ambizioni,  ma  per 
aggiungere  qualche  gemma,  fosse  pure  posticcia,  al 
serto  ducale,  anzi  granducale,  dei  serenissimi  padroni. 
Letterato  d'università  e  di  corte  e  accademia  Medicee, 
l'Angelio  o  Bargeo,  ossia  Piero  Angeli  da  Barga;  alle 
quali  era  approdato  da  una  vita  avventurosa,  di  mi- 
lizia, di  servizi  cortigiani  e  cancellereschi,  di  peregri- 
nazioni, lungo  le  cui  vicende,  e  poi  nel  tardo  e  ben 
pensionato  esercizio  cattedratico  in  Pisa,  profuse  poesia 
e  prosa  latina  in  carmi,  orazioni,  poemi  (1):  un  de' quali 


(1)  Vedi,  di  lui  (1517-96),  G.  TlRABOSCHI,  Storta  lett.  it.,  VII,  m, 
266  segg.  G.  Pelli  BeNCIVKNNI,  III,  245-49,  degli  Uomini  illustri  toecani. 
E  nelle  l'rose  fiorentine  (I,  i,  158-222)  la  sazievole  orazione  laudativa  let- 
tane alla  Crusca  (sebbene  il  Har^eo,  Accademico  e  anche  Consolo  della 
Fiorentina,  non  l'osse  Cruscante)  da  F.  Sanlkolini.  Modernamente, 
F.  Flamini,  Il  Cinquecento  (Milano,  Vallardi),  p.  497.  Ma  porterebbe  il 
pregio  che  fosse  conosciuta  la  caratteristica  autobiografia  latina,  narra- 
tiva delle  sue  vicende  e  avventure  sino  alla  riposata  vecchiezza,  pub- 
blicata eia  s.  Saltini,  Fatti  oentolartdelVAooadetnia fiorentina,  pp.  287  segg. 
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sulla  Caccia  (Cynegeticon),  un  altro  Syrias  sulle  guerre 
della  Croce  (che  al  malinconico  Torquato  dava  da  pensare 
pel  suo!).  A  costui,  adunque,  nel  L582  veniva  proposto 
di  manipolare  il  poema  Veriniano,  tuttora  (ancor  per 
un  anno)  inedito,  con  beneficarlo  delle  sue  eleganze  di 
consumato  latinista,  e  con  l'espresso  assunto  di  farvi 
più  largo  e  onorevol  luogo  alla  grandezza  Medicea.  Il 
filosofo  proponente  era  un  rampollo  d'  Ugolino  Verino  : 
un  Francesco  Verino  detto  il  Verino  secondo,  rispetto  ad 
altro  Francesco  di  Piero,  detto  Verino  il  vecchio,  o  il  Ve- 
rino primo,  platonico  ficiniano  e  lettore  nello  Studio  di 
Pisa:  una  specie  di  dinastia  quei  Verini!  e  dinastia  di  filo- 
sofi scolastici,  interpreti  in  lezioni  accademiche  di  poe- 
sia dantesca  e  petrarchesca  (1).  Il  qual  Verino  secondo 
consegnava  al  Bargeo  il  De  illusi  ratio  ne  con  una  let- 
tera,  che  merita  esser  letta,  dove  gii  raccomanda  di 
«  migliorare  senza  molto  alterare  tutta  questa  fatica  di 
questo  mio  parente  »,  e,  «  sopra  tutto  »,  di  «  mutare 
con  verità  quello  che  dice  questo  autore  delle  origini 
della  Serenissima  Casa  de'  Medici  ».  Origini  tnugellane; 
delle  quali,  pur  tradizionali  com'erano,  il  filosofo  Ve- 
rino vuole  sia  chiesta  scusa  per  l'antenato  e  per  sé  me- 
desimo al  Serenissimo  Granduca  Francesco  e  al  Cardi- 
nale Ferdinando,  e  che  alle  mani  dell'  immaginoso  Bargeo 
chi  sa  cosa  mai  avrebbero  potuto  diventare!  Sembra, 
del  resto,  che  la  rimettitura  a  nuovo  della  poesia  uma- 
nistica di  sua  famiglia,  e  il  farla  gradire  ai  «  padroni  », 
fosse  una  fissazione  di  questo  scolastico  cinquecentista; 
poiché  un'anteriore  lettera  abbiamo  «li  lui  a  un  Fe- 
derigo Strozzi  suo  discepolo  (2),  con  la  quale,  come  do- 


li  Vcili.  <li  loro:  Fa  BUONI,  llixtiirin  éca&emUu  Pimnae.  I.  309-.'»l  1  : 
Prote  fiorentini-,  iv .  n.  lesione  vii.  Loro  letture  accademiche,  a  stampa 
e  manoscritte,  sono  in  biblioteobe  fiorentine. 

(2)  S.  Salvisi.   Fanti  rantolavi  cit.,   \>.  289. 
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dici  anni  dopo  al  Bargeó,  gli  «  lassa  duoi  libretti  in 
versi,  mio  composto  da  Michel  Verini  e  l'altro  da  Ugo- 
lino Verini,  acciò  V.  S.  li  riveda  e  li  corregga,  avendo 
intenzione  presentarli  a'  nostri  Padroni  ».  E  potevano 
< ine'  suoi  antenati  classicamente  rimproverargli  cosif- 
fatte premure  con  l'oraziano,  «  nil  moror  officium  quod 
me  gravat  ».  Al  Bargeo,  e  alle  sue  industrie  poetiche 
di  acconciatore,  un  altro  obietto  lo  zelante  filosofo,  se- 
guendo sua  arte,  additava:  ed  eradi  riordinare  i  libri 
tre  di  Ugolino  con  maggior  coerenza  scolastica  di  me- 
todo, o  preferisse  l'analitico  o  il  sintetico,  com'è  assai 
piacevole  a  leggere  nella  sua  lettera,  la  quale  non  vo- 
glio omettere  di  far  che  sia  conosciuta,  staccandola 
dal  codice  che  fu  con  essa  accompagnato  al  Bargeo  (  1  ). 


(I)  È  il  codice  Barberi  niano,  Lat.  2071,  del  secolo  XVI.  Di  tutte 
le  comunicazioni,  diligentissime,  dalla  biblioteca  Barberiniana,  da  me 
consultata  molti  e  molti  anni  fa,  ho  grande  obbligo  alla  cortesia  del 
eh.  dott.  Bartolonuneo  Nogara.  La  lettera,  apposta  al  codice,  è  questa: 

"  Molto  magnifico  et  eccellente  messer  Piero  Angeli  da  Barga. 

Io  lascio  a  Vostra  Signoria  l'opera  di  Ugolino  Verini  De  illustra- 
tkme  urbi*  Fiorentini'  etc„  la  quale  ò  distinta  in  tre  libri,  et  l'ultimo  < 
De 'origine  familiarum  nobilium  jlomitinarum.  Dove  Ella,  per  sua  somma 
cortesia  et  per  l'amore  eh'  Ella  porta  a  me  et  a  tutta  la  casata  mia.  la 
può  migliorare  senza  molte»  alterare  tutta  questa  fatica  di  quésto  mio 
parente,  io  et  tutta  la  casa  gliene  terremo  tanto  obligo  quanto  importa 
1' honore  et  la  stima  che  si  fa  de'  professori  delle  lettere.  Sopra  tutto 
V.  S.  con  la  verità  muti  quello  ohe  dice  questo  authore  dell'origine 
della  Scr.a  casa  de'  Medici,  alla  quale  egli  era  atfetionatissimo,  il  che  si 
comprende  da  questi  segni:  il  primo  si  e  perchè  da  essa  prende  il  prin- 
cipio come  piìi  degna  et  più  potente:  il  secondo  perdio  in  altro  sue 
opure,  come  nel  libro  1  )<  n-hus  oaeletHbUS  et  in  certi  suoi  epigrammi,  ce- 
lebra sopra  tutti  gli  altri  il  gran  Cosimo  et  il  magnifico  Lorenzo  de' Me- 
dici: il  terzo  si  <■  perchè  egli  fu  precettore  di  papa  Leone  X°,  et  quando 
Sua  Santità  venne  a  Fi icn/c  oro  alla  presenza  sua  rallegrandosi  in  nome 
di  tutta  la  citta  della  sua  venuta,  et  poi  in  particolare  pregando  Sua 
Beatitudine  che  lo  aiutasse  perohè  era  molto  povero  et  disiderava  dar 
fuori  alcune  sue  fatiche,  ci   massimamente  la    Carliculc,    nella   quale  in 
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Non  sappiamo  se  il  cattedratico  cortigiano,  attendi 
alla    proposta    del  Verino    secondo,  accompagnata   da 
ammonimenti    prudenti  :    «   Non    Le   dirò   che    nel    ri- 


versi  heroici  egli  racconta  et  celebra  i  fatti  del  Re  Carlo  Magno";  In 
quale  opera  con  molte  altre  è  appresso  a  ser  Piero  do'  Vieri  canoelieri 
dell'Arte  del  Cambio  et  vicecanceliero  della  Mercantia:  quarto  et  ul- 
timo, la  Serenissima  Casa  de'  Medici  ha  più  che  1'  altre  in  ogni  tempo 
favoriti  et  aiutati  i  letterati,  et  questo  huomo,  come  molti  altri,  era 
huomo  di  lettere,  et  è  il  padre  di  quel  Michela  ohe  mori  di  anni  17,  et 
li  cui  distici  son  tanto  celebrati  per  quello  che  V.  S.ria  in  Pisa  et  mes- 
ser  Piero  Vettori  in  Firenze  mi  dissero,  et  per  quello  che  ne  giudicò  in 
quel  tempo  inesser  Angelo  Politiano.  Se  questo  Ugolino  dunque;  ne]  rac- 
contare l'origine  di  questa  casa,  dice  che  la  viene  dalla  rocca  di  Mu- 
gello, fu  perchè  egli  non  ne  potete  ritrovare  il  vero,  come  di  molte 
altre  case  nobili,  per  essere  questa  materia  (mercè  del  tempo  eh' è  causa 
di  oblivione,  et  per  i  varj  accidenti  delle  casate  et  degl'  liuomini)  molto 
incerta;  et  però  egli  il  più  delle  volte  andò  dietro  alla  comune  opinione 
et  fama,  come  egli  stesso  confessa  alla  fine  o  quasi  alla  fine  del  t- 
libro,  scusandosi  se  e'  non  ne  ha  di  tutte  ritrovata  la  verità. 

«  Con  queste  ragioni  V.  Signoria,  come  amorevolissima,  scuserà  l'au- 
thore  et  poi  me  stesso  appresso  al  Serenissimo  Gran  Duca  et  all'  IH. "io 
Cardinale  suo  et  mio  Signore. 

«  Ancora  mi  occorre  dire  a  V.  Signoria  che  l'opera  di  questo  Ugo- 
lino non  pare  che  osservi  l'ordine  resolutivo,  che  comincia  dal  com- 
posto et  procede  verso  le  parti  più  semplici,  perone  e'  doveva  dopo  la 
Città  mettere  le  Famiglie  et  di  esse  parlare,  et  nell'ultimo  libro  de  l'ivi* 
illuxtributi  :  né  ancora  l'ordine  compositivo,  a  ciucilo  opposto';  perchè 
e' doleva  prima  dire  de  l'ivi*  Ulimlviltus,  secumlo  </<■  Familiiè,  torti» 
liepubliea  fiorentina.  .Se  dunque  V.  S.  giudios  eli' e' si  possa  a  quest'opera 
dare  uno  de'  duo!  ordini,  Ella  ne  faccia  il  suo  piacere.  I.t  se  le  pare  da 
lasciarla  cosi,  si  potrà  nella  Pistola  difenderlo  et  dire  che  il  libro  delle 
Famiglie  è  posto  nell'  ultimo  luogo    perchè    1'  riavere    famiglia    è   quasi 

tentale,   per  mantenere   la  s]ietie   Immana  al   mondo  et  alle  citi 
•ale  .•   la   RepUblioa,  et  per  lei   i  suoi   Cittadini. 

«Non  le  dirò  che  nel  rifare  i  versi  attenenti  alla  Serenissima 
de1  Medi'i    V.  8.  si   ingegni   di   conformarsi   con   e;li  altri   nell'antica  ros- 
ici siano  stimati  dello  authore  proprio,   perdi'  io   farei   torto  al 
SUO  bel   jrimlitio. 

♦  Similmente,  per  questa  medesima  cagione  lo  non  le  dirò  clic  si  di- 
lla alquanto  tu  dire  ohe  la  grandecza  dalle  famiglie  non  solo  dependa 

da    Dio;    il   quale   nell'anime   regie  et   di    gran    governo    mette    dell'oro, 

ne"  valorosi  capitani  difensori  dal  publioo  bene  dello  argento,  et  ne'pro- 
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fare  i  versi  attenenti  alla  Serenissima  Casa  de'  Medici 
V.  S.  si  ingegni  di 'conformarsi  con  gli  altri  nell'antica 
rozzezza,  acciò  siano  stimati  dello  autore  proprio,  perchè 
io  farei  torto  al  suo  bel  giudizio  ».  Patto  sta  che  non 
se  ne  conosce  effetto  alcuno.  D'un  altro  mezzo  secolo 
doveva  esser  ritardato  sul  poema  delle  glorie  fiorentine 
il  giuoco  dei  concieri  cortigiani,  da  farsi  passare  per 
cosa  «  dello  autore  proprio  »  ;  e  l'edizione  parigina  usciva 
fuori  l'anno  appresso,  pur  sotto  auspizi  medicei,  ma 
per  le  oneste  cure  del  fuoruscito  Corbinelli,  «  boni  ci- 
vis  ».  Fra  cinquantatre  anni  le  nozze  mediceo-urbinati 
avrebbero  offerta  occasione  alla  ristampa  fiorentina 
del  1636  e  alle  industrie  barberiniaue  ! 


V. 


"  Al  carteggio  che  il  lavorio  di  quella  ristampa  aveva 
suscitato  e  alimentato  tra  i  due  fratelli  Strozzi,  susseguì 
nel  37  l'andata  di  Carlo  a  Koma  e,  nel  suo  non  breve 
soggiorno  colà,  l'altra  benemerenza  di  lui  verso  Casa  Bar- 
berini con  la  compilazione,  come  già  vedemmo  (1),  della 


fessori  dell'  arte  serventi  al  corpo  del  ferro,  come  dice  Platone  nella 
Republica;  ma  ancora  dal  Cielo  et  dal  Luogo  ben  disposti,  come  il  me- 
desimo   filosofo    nel    quinto    delle    Leggi    et  Aristotele  nella  Politica  ci 

jiiano  :  et  però  l'authore,  nel  parlare  delle  famiglie,  ne  parla  quanto 
a'  Luoghi  riguardati  dal  Cielo:  né  le  dirò,  dico,  ch'ella  vi  aggiunga 
questa  si  bella  et  alta  verità,  la  quale  io  vi  disidererei,  j>erchè  V.  S.  è 
troppo  piti  accorta  di  me  et  di  molti  altri,  et  inoltre  non  meno  è  affe- 
zionata mia  ch'io  il  disideri. 

«  Le  lincio  le  mani,  et  con  tutto  lo  affetto  del  quore  non  meno  me 
le  offerisco  per  sempre  prontissimo  per  farle  cosa  grata,  eh'  io  mi  tenga 
per  fermo  quanto  Ella  mi  ami  et  le  sia  a  cuore  questa  fatica  di  questo 
mio  parente.  Nostro  Signore  Dio  gli  dia  ogni  contento. 

Di  casa,  alli  30  di  ottobre  \~>*'J. 

A'  servigi  di  V.  8.  molto  Magnifica 
Francesco  de'  Vieri  detto  il  Verino  ». 
(1)  A  pp.  8,  14,  24. 
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loro  storia  genealogica.  Curioso  stampalo  (non  è,  quale 
oggi  lo  vediamo,  da  osare  di  dir  libro),  senza  frontespizio 
né  titolo,  e  difettivo  altresì  dell' «  Albero  »,  al  quale  più 
d'una  volta  l'Autore  rimanda,  e  che  pare  dovesse  ramifi- 
care fra  la  pagina  28  e  la  29.  E  peggio  che  curioso,  disgra- 
ziata cosa  questo  stampato,  di  cui  rimane  appena  qualche 
esemplare,  perchè  (ci  fanno  sapere  gli  specialisti  di  ge- 
nealogia) (1)  «  alla  casa  Barberini  non  parve  di  essere 
esaltata  bastantemente:  perciò  si  oppose  alla  pubblica- 
zione del  libro,  e  fece  distruggere  tutti  gli  esemplari 
che  le  venne  fatto  di  ritrovare  »  ;  e  ciò,  se  proprio  così 
avvenne,  nonostante  che  il  libro  fosse,  si  può  dire,  nato 
in  casa,  anzi  nell'apiario  Barberiniano:  ma  anche  al  Ve- 
rino automanipolato  sentimmo  minacciarsi,  per  poco  che 
si  trasgredissero  gli  ordini,  l' immediata  «  sospensione 
del  libro  »  (2).  Ohe  nell'  atto  della  pubblicazione  sorges- 
sero inconvenienti  o  malintesi,  ne  parrebbe  segno  il 
vedere  la  lettera  dei  2  giugno  1640,  —  presentativa 
del  libro  a  don  Taddeo  Barberini,  Prefetto  di  Roma 
e  nipote  del  Pontefice,  per  parte  di  persona  addetta 
«  all'Archivio  dove  si  conservano  le  scritture  dell' Ecc. ma 
sua  Casa»,  —  essere  in  alcun  esemplare  sottoscritta 
«  Bartolomeo  Angelelli  »,  in  alcun  altro  «  Carlo  fio- 
roni »  (3).  Segue,   antedata   del  2  febbraio,  la  dedica- 


(1)  L' esempla™  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Fondo  Pas- 
serini, n"  1262)  ha  nella  guardia,  di  mano  «lì  Luigi  Passerini,  questa 
nota:  «Libro  rarissimo,  mancante  del   frontespizio  in  tutti    quei    pochi 

plari  ohe  ne  rimangono.  Alhi  oaas  Barberini  non  parve....»,  come 
qui  appresso  proseguo  a  trascrivere. 

(2)  Cfr.  p. 

(3)  Creature  dei  Barberini  l'uno  e  L'altro;  ma  della  Barberiniana 
bibliotecario  il  Horoni,  e  compilatore  «lei  suo  Catalogo (Cod.  Karl).  8150-61  : 

ci   lavorava  in  quell'anno,   €  Nota  dei  lihri  manoscritti  elicsi  conservano 

nell'Archivio  quatto  «li  x  deoembre  1986»).  ih  ini  poi  molti  di  quei  oo- 
diol  oonte&gono  lettere  al  cardinale  Francesco  '■  ad  alni  e... M.  i;iii9-70), 
epistola*  [S  1*7»;  77.   1888,  0080,  2163),  studi  di    archeo- 
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toria  dello  Strozzi  al  medesimo  Don  Taddeo,  per  «  com- 
missione »  del  quale  egli  ha  «  riconosciuto  e  posto  in 
ordine  le  scritture  dell'Archivio  sopra  tal  materia  »,  e 
<<  formatone  il  presente  Discorso  »  ;  movendo  «  per  mag- 
gior chiarezza  »  dal  «  toccare  alcune  cose  della  Repub- 
blica di  Simifonte  »  (ambizione,  come  già  vedemmo, 
delle  famiglie  sopraggiunte  alla  vecchia  Firenze  dal 
contado),  ed  inoltre  «  dichiarare  diversi  nomi  ed  officii 
della  Repubblica  Fiorentina  ».  Presentativa  e  dedicatoria 
occupano  le  carte  antecedenti  alle  numerate  ;  incomin- 


logia  di  numismatica  di  epigrafia  (1804,  2015,  2019,  2063,  2141,  4350).  I  codici 
poi  389(5-99  contengono,  pur  sotto  il  suo  nome,  il  volgarizzamento  dei  /,'/- 
cordi  di  Maroaurelio,  lavoro  del  cardinale  Francesco  Barberini,  pubblicato 
nel  1675  (Roma,  Dragondelli;  divenuto  presto  rarissimo)  senza  il  nome  del 
traduttore,  che  questi  codici  mostrano  essere  stato  aiutato  da  esso  Moroni, 
da  Leone  Allacci,  da  Luca  Holstenio.  Dell' Angelelli,  soltanto  un  carmen; 
se  dal  Catalogo  meritavano  questo  titolo,  nella  loro  involuta  povertà, 
dodici  esametrucci  di  religiosa  aspirazione,  a  e.  119  del  cod.  1829.  Se 
non  che  le  Carte  Strozziané  hanno  dell'Angelelli  due  lettere,  o  diciamo 
biglietti,  senza  data,  al  signor  Carlo  in  Roma:  con  l'uno  dei  quali  gli 
accompagna  comunicazioni  Semifontee  e  genealogiche  dall'Archivio  Bar- 
beriniano;  con  l'altro  gli  fa  sapere,  da  parto  di  monsignore  Scanna- 
ndo (cfr.  p.  47,  nota  2),  al  cui  servigio  apparisce  addetto,  che  «  domani 
dopo  pranzo  dovranno  essere  da  N.  S....  verso  le  dicinove  o  dicinove  e 
mezza  a  Palazzo  »,  lo  Strozzi  e  il  detto  Monsignore  ;  il  quale  «  la  prega 
anche  (se  sarà  possibile)  di  compire  il  Discorso  del  Governo  di  Firenze, 
affinché  si  pòssa  mettere  in  netto  per  detta  ora,  che  li  sarà  molto  caro  ». 
Se  fosse  questione  che  molto  importasse  risolvere,  direi  che  l' Angelelli 
abbia  scritta,  o  sottoscritta,  lui  la  lettera  a  stampa,  come  quegli  per  le 
cui  mani  l'ossero  effettivamente  passate  le  comunicazioni  archivistiche 
di  casa  Barberini  allo  Strozzi  ;  e  il  Moroni,  come  bibliotecario,   ne  mo- 

e  lagnanza  e  facesse  che  l'osse  sostituito  il  suo  nome,  nonostantee he 
le  parole  iniziali  della  lettera  stessa  («L'onore  che  1' Ecc. za  vostra  si 
è  compiaciuta  di  farmi,  dandomi  alcune  volte  adito  all'Archivio....  ») 
dissonassero  dalla  sua  qualità  ed  ufficio  permanenti.  Ciò    potrebbe    poi 

re  stato  il  oominoiaménto  della  mala  ventura  toccata  al  libro  Bar- 
beriniano  di  Cario  Strozzi,  e  dell'esserne  appena  rimasto  vestigio,  co- 
sicché si  trova  perfino  citato  (.•ir.  Dizionario  <U  muìizione  storico-eeolesia- 
ttiea  <li  GAETANO  Mohoni,  IV,  112)  come  cosa  di  Carlo  .Moroni,  anzi 
citati  ambedue  insieme  lo  Strozzi  e  il  Moroni  come  autori  ciascuno  d'un 
proprio  lavoro,  Stampati    in    Roma    nel   1640    sulla    famiglia    Barberini. 
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dando  la  numerazione  delle  pagine  con  un  Proemio  (in 
pagine  due)  al  Discorso,  che  va  da  .">  a  59;  e  infine,  con 
nuova  numerazione  da  l  a  io,  il  «  Sommario  delle  me- 
morie e  scritture  concernenti  la  verità  dell'antecedente 
Discorso  »,  che  è  quanto  dire  le  Note.  Compagine,  inve- 
ro, non  molto  organica;  la  quale  tuttavia  non  toglie  a] 
Discorso  genealogico  e  al  Sommario  il  pregio  della  in- 
dagine storica  positiva  e  documentata,  con  vantaggiarsi 
molto  queste  due  parti  sul  breve  magnificente  Proemio. 
La  intonazione,  affatto  diversa  di  questo,  come  tra  per- 
sona che  con  posatezza  discorra  e  chi  con  sua  ed  altrui 
fatica  declami,  ricorda  piacevolmente  «niella  «die  Ales- 
sandro Manzoni  («  l'Historia  si  può  veramente  defi- 
nire una  guerra  illustre  contro  il  Tempo,  perchè  toglien- 
doli di  mano  gl'anni  suoi  prigionieri....  »)  così  felicemente 
détte  al  racconto  del  suo  Anonimo,  benemerito  gesta- 
tore  della  «  storia  milanese  »  di  Uenzo  e  Lucia.  Sen- 
tite il  povero  nostro  signor  Carlo:  «  Fra  le  parti  del- 
l'historia,  con  ragione,  molto  fruttuosa  si  stima  quella, 
la  quale  sotto  nome  di  Genealogia  trahe  dalle  tene- 
bre dell'  antichità  l'origini  e  progressi  delle  Case  No- 
bili, rianda  e  spiega  insieme  l'attioni  et  avvenimenti 
di  coloro  che  in  quelle  si  segnalarono;  e  lo  scopo 
di  essa   non  è  altro,    (die    di    proporle    a"  posteri,    quali 

<•--«•  si  siano,  palesandole  con  quella  semplicità  «die  il 
vero  richiede,  e  non  come  oe' passati  secoli,  ne1  (inali 
molti;  lasciata  nel  buio  la  chiarezza  della  semplice  ve- 
rità, vanamente  ardirono  ascrivere  alla  loro  prosapia 
principi)  eterni,  con  pretendere  di  dedurre  da  falsi  Dei 
•  •I  non  dagP huomini   i  natali,   pensando  scioccamente 

sottoporre   alla    labile    statua    della     mortalità     la    soda 
6  della    loro    immaginaria     Divinità,    come     fecero    i 

Greci  epe.  .  Dove  si  sentono  gli  influssi  della  Corte, 
alla  cui  ombra  L'erudito  fiorentino  era  condotto  a  scri- 
vere, e  il    proposito  di   far   del    grande    adeguatameli!» 
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al  tenia.  E  il  tema  lo  avrebbe  portato  ben  più  in  su 
che  alla  paesana  Leggenda  di  Semifonte,  quando  (come 
dirà  poi  nel  Discorso)  (1)  i  progenitori  di  papa  Urbano, 
dispersosi  quell'aborto  di  città,  «  se  ne  stettero  nel  po- 
polo di  Magliano  a  una  loro  villa  posta  sul  poggio  di 
Spoiano  »;  lo  avrebbe  portato,  seguendo  il  vezzo  del- 
l' innestare  le  origini  gentilizie  sulle  grandezze  di  «  se- 
gnalate famiglie  »  di  Eoma  antica,  ad  indurre  (torniamo 
al  Proemio  magnifico)  che  «  questa  nobilissima  famiglia, 
trovandosi  in  quei  primi  tempi  chiamata  da  Magliano, 
traesse  la  sua  antica  descendenza  dalla  famosissima  fa- 
miglia romana  de'  Manlii  ».  Ma  il  senso  della  sincera 
dottrina  tratteneva  il  buon  Carlo  di  Tommaso  dal  «  la- 
nciarsi da  tale  abuso  trasportare  »  ;  e  lo  fermava  dentro 
questa  specie  di  compromesso  fra  il  dire  e  il  non  dire 
(nell'atto  che  poi,  con  la  denunzia  del  domicilio  di  Ma- 
gliano, tagliava  le  gambe  all'origine  Manliana),  compro- 
messo che  iu  casi  simili  al  suo,  e  in  que'  tempi!,  è  pure 
un  tratto  di  onestà  da  tenergliene  conto:  sebbene,  a 
quel  che  pare,  né  questo  spediente,  nò  il  contributo, 
clic  il  Discorso  offre,  di  sicure  e  onorevoli  notizie  alla 
storia  vera  dei  Barberini  fosse  bastevole  a  procurare 
al  malaugurato  lavorio  la  sodisfazione  degli  esigenti 
padroni.  A  noi,  tardi  e  imparziali  estimatori,  quella  mala 
sodisfazione  apparisce  ingiustificata  e  indiscreta;  e  go- 
diamo di  vedere  come  Delle  pagine  disavventurate  di 
Carlo  Strozzi  la  sincerità  della  storia  non  sia  offuscata 
dalle  fumosità  della  genealogia.  La  qnal  sincerità  do- 
vette invece  sembrare  a  quelle  porpore  meschinità  e 
aridezza;  e  forse  fu  in  lui,  fors' anco  inconsciamente, 
una  specie  di  rivincita  che  l'innata  onestà  di  erudito 
coscienzioso  si  prendeva  sulle  recenti  accondiscendenze 
alla  clericale  cortigiania  del  fratello. 

(1)  A  p.  19. 


*'s  Isidoro  Bel  Lungo 


II  Discorso,  adunque,  commessogli  dai  Barberini 
muove  dai  loro  autenati  Sèmifontesi  «  del  popolo  di 
Santo  Iacopo  di  Magliano  »,  e  poi  «  del  popolo  di  San 
Bartolomeo  a  Spoiano  del  castello  di  Barberino  »  ; 
premessavi  la  notizia  sulle  istituzioni  statuali  di  Firenze; 
ed  inoltre  la  dichiarazione  della  provenienza  che  quella 
ed  altre  famiglie  avevano  dalla  Valdelsa,  in  relazione 
con  l'ambita  storia  di  Semifonte  (1);  donde,  pei  Barberini 
e  consimili  venuti  a  Firenze  dal  contado,  la  cognomi- 
nazione  dal  luogo  di  origine.  E  determinata  la  consan- 
guineità dei  due  rami;  l'uno  de' quali,  illustre  pel  nome 
di  messer  Francesco,  si  estingue  nei  primi  decenni  del 
Quattrocento,  e  l'altro  è  il  ramo  pontificale;  dell'uno  e 
dell'altro  registra  le  individuali  memorie,  assegnandone 
nella  seconda  parte  della  trattazione  i  documenti,  e 
«  professando  di  non  porvi  persona  alcuna  della  quale 
non  s'abbi  scrittura  di  prova  autentica  che  sia  di  questa 
famiglia  »  (2),  distintamente  dai  Barberini  di  Mugello  o 
d'altre  regioni.  E  a  cominciare  da  quel  messer  Fran- 
cesco, della  cui  celebrità  di  giurista  e  poeta  la  famiglia 
lodevolmente  si  gloriava,  rileva  e  documenta  la  parte- 
cipazione che  agli  uffici  del  Comune  ebbero  così  egli  ed 
i  suoi  come  quelli  dell'altro  ramo.  «  Venuti  a  città  >>,  (.'ì) 
primi,  dell'ini  ramo  il  giurista  e  poeta  circa  il  1315,  e  del- 
l'altro, cioè  «  della  diretta  linea  di  Vostra  Eccellenza  »  (4  ) 
e  di  essa  omonimo,  un  Taddeo  di  ('ecco,  il  Comune  gli 
ebbe  partecipanti  ai  pubblici  affici:  partecipazione  che 
si  continuò  nei  discendenti,  sebbene  l'origine  Semifont  ea 
che  valeva  pressappoco  quanto  ghibellina,  ed  altre  con- 
tingenze che  l'Autore  espressamente   rileva,   ne   ritar- 


(1)  A  pj..  90,  88,  5-20. 

(2)  A  ]■ 

B  iUm,    l-'irad.,  XVI.   111. 

(4)  A  i- 
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«lasserò,  o  facessero  men  frequente,  l'ascensione  agli 
u  ilici  supremi.  Il  che  non  impedì  nei  Barberini  bene- 
merenze cittadine  degne  di  nota:  quali  (1)  di  un  Gio- 
vanni ambasciatore  e  commissario  pel  Comune  nella 
prima  metà  del  Quattrocento,  e  «  grand'amatore  della 
Patria  »,  e  ornato  di  buoni  studi;  e  pure  «  amator  della 
Patria»  un  Antonio  (2)  (proprio  il  padre  di  Urbano  Vili) 
che  nella  mutazione  di  stato  del  1527  è  coi  migliori 
cittadini  contro  ai  Medici,  e  dopo  l'assedio  esula  prima 
a  Padova  e  poi  a  Eoma,  dove  stabilisce  le  famiglia  de- 
stinata ad  esser  papale.  Può  dirsi  che  tali  spiriti  di 
libertà,  nel  sormontare  della  fortuna  Medicea,  allonta- 
nassero onoratamente  da  Firenze  i  Barberini;  poiché 
anche  un  Niccolò  fratello  di  quell'Antonio  si  trasferì 
mercatante  in  Ancona,  «  vivendo  nobilmente  con  la 
mercatura  all'usanza  de'  nobili  fiorentini  »,  e  restituitosi 
ottuagenario  a  Firenze,  pure  lasciando  colà  casa  e  fa- 
miglia, schivò  la  benevolenza  di  Cosimo  granduca;  e 
un  altro  di  quei  fratelli,  Carlo,  partecipò,  da  «  uomo 
animoso  e  di  gran  partito  »,  ai  pericoli  gloriosi  dell'As- 
sedio (3).  Con  un  figliuolo  di  lui,  monsignore  Francesco, 
protonotario  apostolico,  hanno  suo  inizio  le  dignità  cu- 
riali dei  Barberini  ;  inizi  che  nel  «  deposito  »  di  lui 
«  con  statua  ed  epitaffio  »  furono,  in  certo  modo  con- 
sacrati nella  suntuosa  cappella  gentilizia  edificata  in 
Sant'Andrea  della  Valle  dal  cardinale  Maffeo  suo  ni- 
pote (4);  e  poi,  lui  pontefice,  Carlo  fratello  (un  altro  fra- 
tello era  Antonio  cardinale)  vi  soggiungeva  le  «  me- 
morie »  dei  loro  genitori  (5),  e  mediante  quella  del  padre 
sepolto  in  Santa  Croce  di  Firenze,  dove    «  Barberinae 


(1)  A  pp.  40-42.  E  cfr.  qui   p.    i:;. 

(2)  A  pp.  -i»;- Hi. 

(3)  A  pp.  49,  50-51. 

(4)  A  p.  53. 

(5)  A  pp.  55-56. 
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familiae  gentilia  sepulcra,  et  Bacellnm  Sancto  Francisco 
dicatam  esl  »,  si  associavano  nella  santità  della  morte, 
dall'ima  all'altra  città,  le  antiche  vicende  e  le  nuove 
fortune  della    famiglia. 

Dinanzi  a  queste,  l'istoria  genealogica  dell'erudito 
fiorentino  si  arresta,  ultimi  registrando  «  Maffeo  poi 
Urbano  papa  Vili»  e  i  fratelli  di  lui,  dall' uno  dei 
quali,  Carlo,  sono  nati  i  tre  nell'attuale  pontificato  po- 
tenti: Taddeo,  alla  cui  Eccellenza  si  indirizzava  il  Di- 
scorso, e  i  due  cardinali  Francesco  e  Antonio  ìnniore. 
«  Questo  è  quanto  mi  è" sovvenuto  dire  dell'origine  della 
casa  di  Vostra  Eccellenza  e  dell'azione  de'  suoi  ante- 
nati »  (1);  non  senz'apporre  come  conchiusione  le  ca- 
gioni dell'avere  i  Barberini  «  così  tardi  riseduto  nel 
supremo  magistrato  de'  Signori  Priori  »  (2).  Con  ciò  lo 
Strozzi  (possiamo  affermarlo  dopo  quanto  l'abate  Nic- 
colò era  venuto  scrivendogli  quasi  a  dettatura  di  Ur- 
bano) si  faceva  interprete  d'un  sentimento  d'incre- 
scioso rammarico  verso  quella  altissima  repubblicana 
dignità  di  popolo,  clic,  anche  nel  superbo  fastigio  della 
sovranità  pontificale,  si  ratl'acciava  a  .Maffeo  Barbe- 
rini come  invidiabili;  titolo  di  nobiltà.  Egli  avrebbe 
voluto  che  le  pagine  dei  nostri  Prioristi  riboccassero 
del  nome  Barberino;  e  che  la  rinomanza  della  sua  stirpe 
dalle  radici  nel  passato  più  profondate  si  perpetuasse 
con  rigogliosa  ascensione  in  un  avvenire  indefet  t  ibile. 
[/ambizione  del  passato  'che  lo  sedusse  all'alterazione 
del  testo  Yeriniano  aveva  prodotto  effetti  non  lauda- 
bili certo,  ma  che  ci  appariscono  ben  lievi  e  «piasi  in- 
nocenti a  confronto  «li  altri  a  cui  lo  sospinse  l'ansiosa 
preoccupazione  dell'avvenire,  «piando  in  un  Breve  per 
la  erezione  <l«'l  maiorascato  «li  casa    Barberini  sanciva 


(1)  a  p. 
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clic  venendo  a  mancare  la  linea  legittima  subentrassero 
gl'illegittimi,  legittimati  o  no,    «  etiam   ex   presbyt'eris 

et  eoniugatis,  ant  e  qiiocumqiie  danmato,  etiam  ince- 
stuoso, coitu  (I)eo  permittehte,  ex  humana  fragilitate) 
forsan  procreati  ».  Documento  che  potrebbe  credersi 
piuttosto  una  pasquinata,  delle  solite  e  delle  più  atroci, 
anziché  un  Breve  pontificio,  se  non  avessimo  un  altro 
Breve  di  Benedetto  XIII,  negli  sponsali  d'una  Barbe- 
rini con  un  Colonna  di  Sciarra,  in  virtù  del  quale  sono 
espressamente  abolite,  «  come  se  in  dette  Bolle  o  Brevi 
di  Orbano  Vili  non  fossero  scritte  »,  quelle  cosiffatte 
disposizioni,  «  acciò  li  descendenti  legittimi  e  naturali 
suddetti,  possessori  di  detto  maiorascato  e  jus  suece- 
dendi,  maggiormente  vivino  cristianamente  e  si  asten- 
ghino  anche  dai  peccati  di  disonestà  »  (1). 

Dopo  la  morte  di  Urbano  nel  44,  i  Barberini  si 
trovarono  ad  affrontare  le  vendette  popolari,  tradizio- 
nali in  sede  vacante,  contro  gli  abusi  e  le  prepotenze 
«lei  nepotismo;  e  dovettero  altresì  sottrarsi  per  alcun 
tempo  alle  inimicizie  che  il  pontificato  del  successore 
Innocenzo  X  suscitò  e  alimentò  ai  loro  danni  sino  a 
costringerli  a  riparare  in  Francia.  Ma  per  pochi  anni. 
Passata  la  bufera,  tornarono,  salvo  Taddeo  che  in  Pa- 
rigi morì,  e  ravviarono  in  Koma,  sotto  gli  auspici  del 
cardinal»'  Francesco  vissuto  oltre  che  ottuagenario,  l'eser- 
cizio, se  non  più  della  oltrapotenza  nepotistica,  ma 
d'una  grandezza  orinai   tradizionale,  accompagnata    da 


(1)  Breve  di  Urbano  l'Ili  aopra  l'erezione  del  maggiorato  di  oata  Bar- 
berini; e  Breve  di  Benedetto  XIII  approvante  i  Capitoli  matrimoniali  di 
dònna  Cornelia  Barberini  <■»//  Giulio  Ceean  Colonna  di  Sciarra.  Stampe  del 
tempo.   Il    matrimonio   fra    Cornelia    Barberini,  sposata   a  dodiói  anni 

udii  <■ piti  oon  Giulio  Cesare  Colonna  nel  1738,  dopo  difficoltà  formali 

(non  però  attinenti  alla  scandalosa  bolla  Urbaniana),  <•  menzionato  aé] 
cit.  Dizionario  di  erudizione  storioo-ecolesiatHoa  di  <J.  MORON]  (IV,  p.  116-116); 
il  quale  a  p.  118  cita  l'ria  brevia  Urbani  l'Ili  super  ereotionem  Maioratus 
domn-s  Barberinae. 
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benemerenze  verso  gli  studi:  delle  quali  la  biblioteca 
Barberiniana  rimane,  congiunta  oggi  con  la  Vaticana, 
documento  insigne,  ed  è  forse,  quando  si  ripensi  chi 
fu  il  fondatore  di  quella  grandezza,  il  monumento  che 
meglio  onori  la  memoria  di  papa   Urbano. 

VI. 

Dei  due  fratelli  Strozzi,  il  cui  carteggio  (peccato 
che  non  rimastoci  ambilaterale!)  ci  ha  introdotto  nei 
segreti  letterari  dell'ambizione  gentilizia  di  papa  Ur- 
bano, Carlo  è  nome  caro  a  noi  pazienti  faticatori  alla 
storia  di  Firenze.  Fu  senatore  nel  1053,  a  sessantasei 
anni  degli  ottantatre  che  visse.  Partecipò  fin  da  gio- 
vine agli  esercizi  e  alle  dignità  della  otìiciale  e  ducale 
Accademia  Fiorentina  (1)  e  di  quella  della  Crusca  che 
a  breve  andare  le  si  sovrappose,  e  che  l'interesse  na- 
zionale «Iella  lingua  dilatò  fuor  degli  angusti  contini 
della  regione.  Dalla  congerie  di  carte  manoscritte  per 
le  (piali  si  diffuse  la  sua  instancabile  curiosità  di  eru- 
dito, ben  poco  emerge  di  formato  ;  e  se,  com'ò  a  cre- 
dere, gli  mancarono  le  attitudini  «ti  scrittore,  fa  onore 
al  suo  buon  criterio  di  non  averne  avuta  l'ambizione. 
Ben  diverso  impasto  d'uomo  quel  suo  «li  pochi  anni 
minor  fratello,  Niccolò,  morto  nel  1055,  foggiato  sullo 
stampo  degli  abati,  più  o  meu  tonsurati,  letterati  «' 
mondani,  la  cui  generazione,  che  ebbe  in  Francia  fiori- 
tura sì  larga,  incominciava  appunto  allora,  per  Unire 
dopo  «piasi  due  secoli  traportata  nel  turbine  clic  tra* 
sformò  l'abate  .Monti  da  cantore  dell'espiazione  BasFil- 


(1)  Ai  cui  Fatti  consolari,  pp.    itii-iTi'.   sono   consegnate    !<■   notizie 

della   sua   vita  da   Salvino  Salvini.  Vedi  auclu-  il  ritratto  di  lui  nella  mia 

Storia  eeterna  eco.  d?««  pioool  nino  fa? tempi  di  Dante  I.  146  aegg.),  e  in 
Pagine  letterarie  Firenze,  1898),  pp.  107-137.  La  biografia  salviniana  fu 
riprodotta  nel  libretto  Lettere  Inedite  del  tenitore  Carlo  degli  Strozzi 
/,-  /•  aro  di  ose,  1889. 
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liana  e  dei  Pellegrinaggi  apostolici  in  poeta  repubblicano 
e  napoleonico  finche  fu  stagione  di  esserlo.  Di  Niccolò 
vedemmo  già  (1)  come  avesse  sin  da  giovine  battuta  la 
via  degli  uffici  di  Curia  romana;  nella  quale  l'essergli 
mancati  avanzamenti  notevoli  non  oserei  attribuire  a 
deficienza  di  qualità  cortigiane,  ma,  temo,  di  altre  più 
nobili  prerogative.  Trovo  menzione  del  suo  «  umore 
bizzarro  »,  della  sua  partecipazione  anche  con  versi 
licenziosi  all'allegria  delle  brigate  fiorentine,  schermi- 
tore arguto  dai  motti  e  dalle  burle  che  a  lui  «  piccolo 
e  sparuto  »,  ed  anche  soprannominato  «  l'abate  Por- 
cheria »,  non  erano  risparmiate  (2).  E  questa  sarebbe, 
com'a  dire,  la  cronaca  della  sua  vita.  Alla  istoria  pa- 
lese appartiene,  oltre  quel  che  ne  accennammo  sulle  prime 
pagine  del  fraterno  carteggio,  ciò  che  di  lui  è  a  stampa, 
di  prosa  e  di  poesia  ;  senza  che  a  nessuna  di  coteste 
poesie  paia  applicabile  la  generosa  lode  che  il  Ohiabrera 
largì  agli  Strozzi  :  «  Sempre  agli  Strozzi  miei  piacque 
Ippocrene  »  (.'5).  Di  prosa:  due  Elogi;  l'uno  e  l'altro, 
quel  elie  di  più  superlativo  ed  estravagante  dai  limiti 


(1)  A  pp.  12-13. 

(2)  Vedi  GIULIO  Piccini,  Prefazione  alle  Novellette  di  Andrea  Caval- 
canti ecc.  ;  Bologna,  1*70,  pp.  29-30.  E  qualche  linea,  di  quelle  elio  a 
Niccolò  dà  POMPJBO  Luta,  nelle  Famiglie  celebri,  famiglia  Strozzi,  tav.  XV. 
K  una  delle  Lepidezze  di  spiriti  bizzarri  ecc.  di  Carlo  Dati  (Firenze,  1829; 
pp.  35-37),  dove  lo  chiama  «  parzialissimo  de'  Franzesi  ».  Di  «  riguarde- 
vole per  la  pietà,  e  celebre  letterato  e  poeta  toscano  »,  sentimmo  (p.  13) 
dargliai  lode  fra  i  «uni  Canonici  da  Salvino  Salvini.  E  nell'elenco,  disteso 
da  LEONB  ALLACCI  (l.'oma,  1633),  delle  Ape»  Urbanae,  sire  de  ririn  illvstrìbus 
ijiiì  ab  anni)  MDCXXX  per  totani  MDCXXXfl Komae  adfueruntac  typis  ali- 
ijiiid  evulgarunt,  «■,  col  suo  bagaglietto  poetico,  anche  l'abate  Niccolò.  D'una 
lettera  a  lui.  in  Roma  pur  del  1(535,  di  Scipione  Ammirato  iuuiore.  vedi 
la  mia   Storia  interna  ecc.  d'un  pieool  libro  de'  tempi  di  Datiti;  ;  I,  139. 

(Terso  citato  da  8.  Salvimi,  a  p.  462  dei  Fatti  consolari;  e  da 
iì.  G  argani,  nel  libretto  poc'anzi  citato,  p.  xxi.  Nulla  di  regalato  dovè 
sentire  mila  lode  del  (,'hiabrcra  il  nostro  bravo  Abate,  quando  a  un  giovi-. 
netto  Strozzi  (cfr.  p.  76)  diceva  «  esser  vero  che  la  nostra  famiglia  degli 
.Strozzi  (siami  lecito  dire)  è  stata  guarnita  sempre  di  cosi  rare  penne  che 
V  hanno  illustrata,  ohe  le  bastano  le  sue  proprie  e  non  le  l'anno  bisogno 
1'  altrui  ». 
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del  verisimile  e  del  decoroso  abbia  mai  gonfiato  le  pro- 
tuberanze della  eloquenza  panegirica.  Nel  quale  eser- 
cizio che  l'abate  Niccolò  avesse  conseguito  meriti  uni- 
versalmente riconosci u li,  sembra  attestarlo,  appiè  d'uno 
di  quelli  Blogì,  la  dichiara/ione  d'  uno  dei  Censori  per 
la  stampa,  il  quale  chiama  «  la  penna  del  signor  abbate 
Niccolò  Strozzi,  destinata  alle  lodi  ile' grandi  ».  Ambe- 
due gli  Elogi,  da  lui  recitati  iu  Firenze  fra  il  40  e  il  L3i 
nelle  esequie,  l'uno  d'un  Lorena  Joinville,  -l'altro  di 
re  Luigi  XIII  (1);  con  attinenza,  l'ima  e  l'altra  re- 
citazione, alle  sue  funzioni,  che  già  sappiamo  ('_'),  di 
rappresentanza  diplomatica  (molto  nominale,  ben  s'in- 
tende) francese.  B  di  poetico,  o  vogliam  dire  verseg- 
giato, le  Lamentazioni  di  Geremia,  dedicate  al  cardinale 
Antonio  Barberini  (3),  pubblicazione  romana  di  quel- 
Panno  appunto  1085,  con  ristampa  nel  1640,  dedicata  da 
un  Galilei  a  un  Corsini;  l'Epitalamio  del  [628  per  don 
Taddeo  Barberini  e  donna  Anna  Colonna;  e  di  stampa 
fiorentina  del  42,  una  canzone  contro  la  Superbia  ;  del  48, 
Epitalamio  per  nozze  d'Est  e  Farnese;  del  52,  la  Clemenza 
trionfante,  in  onore  di  re  Luigi  XIV".  E  poi  nei  codici 
Barberiniani  (1),  altri  barberiniani  verseggiamenti,  can- 
zoni e  sonetti:  per  l'anniversario  dell'  incoronazione  di 
Urbano,  una  canzone  sulla  Sapienza;  leremia,  canzone; 
a  Urbano,  altra  canzone;  ed  altra  al  medesimo  cardinale 
Antonio,  «  l'Allegrezza  celeste  per  la  pace  d'  Italia  »,  ciò 
era  la  pace  conchiusiva   nel   11,   non  lontano  da  morte  il 


Cfr.  Mi»i:i m.  BtbUoarafla  itortoa  della  Toscana;  II.  370-71. 

L'i    \>«li   ;l    p.    16. 
'    ir.   p.    18. 

Barb.  hit.  8651,  ::*;*:T.  8748,  8787,  8768,  8791,  8796,  :;7!t7.  i:  giocar- 
(li;iiin  L'7i«ì.  Nelle  Carte  Stretti  VgmeoiotU,  deU' Archivio  fiorentino  ili  Stato, 
Bonn  }»>i  tre  oodioi,  sotto  il  n."  57,  contenenti,  autografa  o  trascritta,  la 
suppellettile  poetica  giovanile  ili  Niccolò  8( rozzi  (sopr*  uno  dei  quali  bene 
oziò  «■•^li  medesimo.  ■•  Povera  r>  inula  vai,  o  Poesia  ■  :  ed  ano,  sotto 
il  ii-  due  Elogi  funebri. 
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pontefice,  della  guerra  Farnese,  con  la  quale  le  cupidigie 
della  politica  chiesastica  dei  Barberini  avean  messo  mezza 
Italia  a  soqquadro.  Prosa  e  poesia,  ripeto,  di -quella  che 
nasce  morta,  e  che  ogni  secolo,  di  suo  gusto  e  fazione, 
ne  produce;  e  quanta  oh  quanta,  massime  di  poesia, 
ne  ha  prodotta  il  da  noi  vissuto!  quanta  ne  promette 
il  vigesimo!  E  ben  avrei  potuto  non  soggiungerne  men- 
zione al  nome  di  questo  abate  Niccolò,  se  non  fosse  un 
libricciuolo  manoscritto,  che  ha  qui  il  doppio  interesse 
e  d'una  attinenza,  sia  pure  indiretta  ma  assai  stretta, 
con  le  sue  lettere  romane  al  fratello,  e  di  essere  docu- 
mento dei  tempi  singolarmente  caratteristico. 

Il  libricciuolo,  anzi,  bibliograficamente  parlando,  il 
quaderno,  bello  e  calligrafico  (che  è  quanto  dire  non  auto- 
grafo!); dorato  che  fu  nel  taglio,  e  con  indosso  non  più 
lucida  oggi  la  sua  legatura  di  pelle  riccamente  fregiata 
in  oro,  con  impressavi  anteriormente  e  ripetuta  da  tergo 
pur  in  oro  la  Croce  di  Sant'Andrea  arme  dei  Della  Luna; 
e  altresì  a'  suoi  bei  tempi  fornito  per  chiudersi  di  se- 
rici azzurri  nastri,  rimasti,  salvo  l'appiccatura,  per  la 
via  dei  tre  secoli  lungo  i  quali  è  pervenuto  sino  a  noi; 
s'intitola  Avvertimenti  aulici  al  signor  Niccolò  Bella  Luna. 
Furono  scritti  dal  canonico  Niccolò  nell'estremo  della 
vita,  poiché  vi  è  ricordata  la  morte  dell'  Imperatore 
Ferdinando  (1(154),  che  di  pochi  mesi  precedette  la  sua. 
Al  surriferito  titolo  ò  soggiunto,  d'altra  mano,  «  dell' Ab- 
bate Niccolò  Strozzi  »  ;  e  d'altra  ancora,  «  Donati  al  sig.r 
conte  Ferdinando  del  Maestro  ».  E  al  nome  dell' «  Ab- 
bate »  è  apposto,  «  dipoi  Canonico  fiorentino  e  Consi- 
gliero  del  Redi  Francia  »,  dall'erudito  collettore  settecen- 
tista Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti  (il  Palatino  della 
Nazionale  fiorentina  è  uno  dei  codici  Baldovinetti)  (1)  ; 


(lj  ("oil.  Baldovinetti  L61.  A  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti,  «  gen- 
tiluomo. Accademico  Fiorentino,  della  Crusca,  Socio  Colombario,  ecc.  », 
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più,  sempre  nel  frontespizio,  una  notizia  del  giovine  Della 
Luna,  in  cui  prò'  appariscono  dettati  gli  Arrertimenfi 
aulici;  con  poco  suo  frutto,  si  deplora,  dettati,  perchè 
soggiaciuto  «  nel  fior  degli  anni  »  a  misera  violeuta  fine, 
vittima  di  gelosie  cortigiane:  «Foelix»  (sempre  il  Baldo- 
vinetti)  «  quem  faciunt  aliena  perioda  cantami  ».  Si  può 
dire  che  questa  sentenza,  fatta  popolare  in  «  felice  quei 
ch'all'altrui  spese  impara»,  informi  di  se  tuttaquanta 
la  magra  sapienza  degli  Avvertimenti  aulici.  Essi  non  vo- 
gliono essere  se  non  il  frutto  della  esperienza  e  della 
pazienza  e  dell'osservazione  d'un  povero  servitore  delle 
Corti  (e  di  qual  Corte,  nel  particolare  dello  Strozzi!), 
il  quale  altro,  si  può  dire,  non  raccomanda  al  suo 
alunno  che  il  da  non  farsi  e  da  non  dirsi,  le  precauzioni 
e  i  ripari,  gl'infingimenti  o  le  sottomissioni,  per  non 
cadere  in  questo  o  quel  pericolo,  con  danno  proprio  e 
vantaggio  altrui,  od  anzi  nell'unico  e  massimo  pericolo, 
la  disgrazia  del  «  Padrone  »  (1).  Molti  anni  prima  egli 
aveva  procurata  la  stampa  d'una  distruzione  alla  rito 
civile  per  li  giovanetti  nobili,  di  Francesco  Bracciolini 
(un  poemetto  in  versi  assai  sciolti)  (2),  e  dedicatala,  da 
Roma  il  12  febbraio  1637,  a  uno  de' suoi  strozzi;  e  preci- 
samente al  marchesino  Luigi,  orfano  appena  da  un  anno 
di  quel  marchese  di  Forano  che  forse  (.'>)  ospitò  in  Roma 
il  signor  Carlo.  Analogamente,  ora  ne7 tardi  anni,  as- 
sumeva la  veste  di  precettor  colligiano.  «  fi  la  Corte  uno 


. 


dedicava,  con  lodi  non  vacue  di  contenuto,  la  ristampa  del  Metodo  «li 
DOmnOO  Mahia  Manni,  per  intudiar  le  Storie  di  Firenze  (2a  ediz..  Fi- 
renze, 1756)  il  concittadino  «  Virclio  Efesio  pastore  Arcade  »,  fra  ti  1  i  uo- 
mini Andrea  Pietro  (Jiulianelli  erudito  bibliotecario   laurenzi  a  no. 

Anche   al    Riooardiano  3184  il    Catalogo    manoscritto   assegna    Lrli 

limenti  diiliri:  ma  nel  codice  mancano  tre  delle  scritture  designate 
dall'  itidicino  suo  proprio,  <•  una  di  eKse  è  appunto  la  scrittura  di  Nic- 
colo Strozzi. 

(1)  Vedi  a   ]i.   19:  «  i   Padroni  vorriano....  ». 
Soma,  Qrignani,  L687, 

I    ti.    pp.    Iti.    |s. 
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de' più  ardui  e  pericolosi  mestieri  che  nella  vita  humaua 
s'intraprendino;  è  navigatone  lunga,  piena  di  sirti,  di 
scogli,  di  monstri  e  di  Sirene  ;  vi  bisogna  vero  proponi- 
mento di  spiegar  le  vele  alla  speranza,  per  condursi 
sovra  gli  altri  ehiaro  e  considerabile.  Ohi  si  contenta 
della  sorte  mediocre  ne  lasci  pur  da  banda  il  pensiero; 
ella  non  richiede  lo  stato  di  mezzo,  ma,  o  il  naufragio 
nell'abisso  delle  miserie,  o  il  porto  dove  si  merchino  di- 
gnità, ricchezze,  et  houori.  Per  ammaestramento  dunque 
di  Cortigiano  spiritoso  e  nobile,  e  che  serva  Principe 
eccelso,  restringerò  qui  alcuni  insegnamenti,  che  parte 
ne  ho  uditi'  da  savissimi  e  grandissimi  Personaggi,  e 
parte  me  n'ha  insegnati  l'esperienza  in  persona  d'amici 
miei  e  di  me  stesso,  che  non  saranno,  a  mio  credere, 
che  grati  e  profittevoli,  o  almeno  usciti  dal  ventre  della 
sincerità  e  del  puro  affetto,  che  di  rado  ne'  Palazzi  si 
mirano  se  non  mal  trattati  e  sbattuti  ».  Curiosa  me- 
scolanza di  ossequio  servile  («  conservi  »  chiama  egli 
i  colleghi  suoi)  e  di  pavida  incresciosa  disistima  per  la 
professione  cortigiana;  con  sentimento  di  essa  ben  di- 
verso da  q nello  con  che  Baldassar  Castiglione  aveva 
dalle  geniali  conversazioni  della  piccola  mirabil  Corte 
d'Urbino  ritratto  il  tipo  signorile  del  suo  Cortegiano: 
«  un  cortegiano  tale  che  quel  principe  che  sarà  degno 
d'esser  da  lui  servito,  ancor  che  poco  stato  avesse,  si 
possa  però  chiamar  grandissimo  signore  »  (1).  Se  il  mo- 
nitorio del  vecchio  Abate  al  giovine  cortigiano  avesse 
almeno  il  pregio  d'un  contenuto  storico  di  qualche  im- 
portanza, o  d'una  forma  squisita!  Ma  di  vissuto  pro- 
priamente da  lui  nulla  vi  è  raffigurato;  e  gli  aneddoti 
addotti  in  esempio  son  povera  cosa  (per  esempio,  un 
Oamefier  segreto  di  Paolo  V,  che  cade  in  disgrazia  per 
aver  sorpreso  il  Papa  a  orinare,  «  il  Papa  che  in  queste 


i    B.  Castiglione,  //  OortegUme,  I,  y 
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cose  era  delicatissimo»;  un  baffone,  che,  introdotto  a 
linciare  il  piede  a  Paolo  IV,  «  s'attacca  co'  denti  alla 
scarpa  »,  e  ne  cade  in  disgrazia  il  malcauto  introduttore); 
e  lingua  e'  stile,  quando  questo  non  ha  il  tumore  se- 
centesco, sono  fiacchi  e  scoloriti.  Tuttavia  non  è  senza 
significato  cotesta  miseria  in  iscritto,  come  rappresen- 
tativa di  quella  pomposa  miseria  che  era  ormai  addi- 
venuta la  vita  pubblica,  e  dello  essersi  spenta  in  essa 
ogni  inorai  vigoria.  V'ha  una  pagina,  dove  l'alunno 
cortigiano  è  ammonito  di  non  indulgere  ai  poeti  di 
moda,  «  che  con  la  lascivia  della  penna  hanno  allargato 
la  mano  a  corrompere  il  nostro  secolo  ».  Ci  aspette- 
remmo che  all'  ammonimento  susseguisse  il  richiamo 
verso  i  poeti  degni  di  tal  nome,  la  cui  tradizione  sor- 
montava a  quella  decadenza,  in  speranza  e  affidamento 
di  età  migliori.  Ma  il  cortigiano  emerito,  riandando  i 
suoi  belli  anni,  trova  ben  altro  da  evocare  a  tale  pro- 
posito: «  Le  poesie  di  N.  S.  papa  Urbano  possono  essere 
di  grande  scuola  »!  Nò  ci  sentiamo  coraggio  di  fargliene 
rumore  addosso;  quando  vediamo  un  ben  altro  giudice  di 
arte  poetica,  ma  cortigiano  anche  lui,  Fulvio  Testi,  far 
credibile  al  papa  poeta  e  latinista  che  il  suo  Duca  di  Mo- 
dena «tenesse  del  continuo  sopra  la  sua  tavola  il  libro 
delle  sue  poesie  latine  »*(!)  e  ne  sapesse  alcuna  a  memo- 
ria. Forse,  scrivendo  quella  linea,  il  fiorentino  cortigiano 
emerito  ripensava,  non  tanto  gli  esametri  e  i  fàlencii  e 
i  sonetti  della  duplice  musa  papale,  quanto  le  confidenti 
esercitazioni,  ahimè  non  d'arte  poetica!,  alle  quali,  tren- 
tanni addietro,  era  stato  ammesso  da  quel  gran  perso- 
naggio ■>  sulla  poesia  genealogica  dell'umanista  Verino! 

[sidobo  Del  Lungo. 


/•'  /'  ;•  <■  ti  :  >  . 


(1)  K  seguitava  raccomandando   al    Duca  «li    <•  autenticare   la  Mia 

Inizia  »  col  «  farsi   ritrovare  sulla  tavola  >•.  a  momento  opportuno,  <•"' 

libri)  Etoma  ;  nello  Op 

D.  Poli  u,  Tmtoj  Modena,  1817;  U 
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È  opinione  ormai  diffusa  fra  i  dantisti  che  sia 
vano  cercare  in  Dante  qualsiasi  traccia  sicura  e  chiara 
di  un  concetto  della  unità  politica,  oltreché  geografica 
linguistica  e  storica,  dell'Italia.  L'Italia  sarebbe  per 
Dante,  certo,  una  nazione:  non  sarebbe,  in  alcun 
Benso,  uno  Stato  —  e,  s'intende,  uno  Stato,  per  quanto 
autonomo,  soggetto,  come  gli  altri  Stati  del  mondo 
cristiano;   alla    universale   autorità   internazionale  del» 


T)  Avverto,  una  volta  per  tutte,  ohe,  per  economia  <li  .spazio,  non 
darò  normalmente  conto  nelle  noto  della  ricchissima  bibliografia  dan- 
a,  generale  e  speciale,  «li  cui  mi  giovai  per  Io  studio  seguente,  pre- 
sumendola già  <li  per  Se  nota  a^li  studiosi  di  Dante  e  del  suo  pensiero 
politico-giuridico.  E  avverto  anche  die,  su  molti  punti  e  molte  questioni, 
specialmente  relative  alle  fonti  e  al  contenuto  del  concetto  imperiale 
di  Haute,  nelle  pagine  seguenti  solo  fugacemente  accennate,  mi  riservo 

di   tornare  con   più   ampio  sviluppo   in   un  pili    Largo  studio    sulla    detieni 

del  pensiero  politico  di  /><mir,  a  cui  attendo  da  tempo,  e  dal  «inule  la  pre- 
sente monografia  Im  preso  le  mosse  e  la  ispirazione.  E  in  questo  pros- 
simo studio  potrò  dar  luogo  a  quella  documentazione  e  informazione 
bibliografica,  che  non  mi  sarchile  qui   possibile.   Le  citazioni   «li    passi 

danteschi   sono   fatte   per   uniformità,    e    per    comodità  del    lettore,   di    su 

L'edizione  «lei  Moorb,   Tutte  le  opere  di  l tante  Alighieri,  Oxford. 


so 
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l'Impero  (1).  L;i  quale  dovrebbe  perciò  esercitarsi,  nel 
programma  dantesco,  non  ,nià  sull'Italia  concepita  nel 
suo  complesso  come  una  unità  politica  —  per  (pianto 
l'Italia  sia  sinteticamente  celebrata  come  sede  origi- 
naria e  come  giardino  dell'Impero — ,  ma,  a  differenza  di 
quanto  avviene,  o  dovrebbe  avvenire,  per  le  altre  nazioni 
dell'Europa  e  del  mondo,  sulle  singole  civitates  autonome 
in  cui  la  nazione  italiana  è  divisa.  Ed  è  anche  opinione 
comune  che  di  questa  assenza  del  concetto  di  un'unità 
politica  italianala  causa  sia  da  indicarsi  nell'idea,  per  sua 
natura  universalistica,  delle  due  Guide  del  mondo  cri- 
stiano —  l'Impero  e  la  Chiesa  — ,  la  quale,  dominando  il 
pensiero  dantesco,  avrebbe  impedito  in  esso  il  formarsi 
di  un  ideale  strettamente  nazionale.  Il  concetto  del- 
l'Italia  sarebbe  in  Dante  completamente  assorbito 
dal  concetto  dell'  Impero.  Onde  il  contributo  pre- 
zioso, recato  da  Dante  al  sorgere  e  al  consolidarsi 
di  una  coscienza  nazionalmente  unitaria  nello  spirito 
italiano,  dovrebbe  cercarsi  al  tutto  al  di  fuori  della 
sua  dottrina  politica,  ma  soltanto  in  quella  che  può 
dirsi  la  sua  attività  letteraria,  ossia  nella  parte  ar- 
tistica litologica  ed  umanistica  della  complessa  opera 
sua.'  Ora  a  noi  sembra    che    questa  opinione    sia    fon- 


(1)  Vedi  nelle  duo  monografie  del  Fi.oi:i,  Dell'idea  imperiale  di  Danti 
Haliti  nel  roncclto  jyolitico  dantesco,  in  Rena,    del    r.    Ixt.    Lumi}..    L912, 
XLV,  dalle  cui  (•(inclusioni  nettamente  mi  scosto  (cfr.  del  resto,  la  cri- 
tica del  Soi.mi.  in  Hull.  Noe.  Dami.,  1918,  pp.  51  e  segg.),    una   rassegna 
abbastanza  Informata  e  por  lo  piìi  esatta   delle  opinioni   enunciato 

.|iio>to   proposito  dai   più   Ira   i   dantisti   italiani:   cl'r.  ora,    in    senso  net- 
tamente  negativo,    VOSSUR,    /-«    Divina   Coni  media  xtudiata   nella  tua  ,■ 
r  interpntata  Ctrad.  .Iacini,  Bari),  voi.  1.  parte  11.  pp. 6SS  e  SSgg. ;  FED] 

■Ha  nazionalità  in  Italia  mi  M.  /.'..  in  V.  Ani.,  16  ottobre  1916, 
p.  Itil:  V.  ROSAI,  \a:innee  letteratura  in  Italia,  in  .V.  .Int..  1'  gennaio  L917, 
p.  21:  D'Oviiiio.  //  patrMHlMO  nazionali-  di  Dante,  in  /.'/>.  d'Italia,  otto- 
bre 1916,  pp.  42fi  M  PnlitOal  Thrnri/i'J  Dant<.  Oxford,  1916, 
pp.    XMII   e  se^c;.:  vedi    pero    PAKODI,    in    l'-ull.   Sur.    Dant..    N.   S..    XXIII. 
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damentalniente  errata,  basandosi  soprattutto  su  una 
inesatta  comprensione  e  valutazione  dello  stesso  con- 
cetto imperiale  dantesco,  quale  può  e  deve  desumersi, 
uon  solo  dal  De  Monarchia,  che  necessariamente  del- 
l'Impero pone  in  luce  il  solo  carattere  universale  e  in- 
ternazionale, ma  anche  dalle  altre  opere  di  Dante,  e 
specialmente  dal  Poema  e  dalle  Epistole.  Crediamo,  in 
altri  termini,  di  poter  dimostrare  che  il  programma  im- 
periale di  Dante,  ben  lungi  dall'assorbire  o  dal  negare 
l'idea  dell'unità  politica  della  nazione  italiana,  neces- 
sariamente e  naturalmente  la  presuppone,  e  che,  nel 
profondo  pensiero  di  Dante,  l' Italia  avrebbe  dovuto, 
uon  solo  formare  il  centro  o  la  sede  dell'  Impero  uni- 
versale in  ipotesi  ripristinato,  ma  costituire  essa  stessa, 
entro  l'Impero  e  di  fronte  a  questo,  un  vero  e  proprio 
Stato  autonomo  unitario. 


IL 


Ohe,  intanto,  l'Imperatore  abbia,  nel  pensiero  di 
Dante,  accanto  ad  una  missione  di  carattere  universale 
e  internazionale,  anche  una  missione  di  carattere  na- 
zionale e  italiano,  è  cosa  ben  nota  ad  ogni  anche  men 
profondo  conoscitore  dell'opera  dantesca. 

L'Imperatore,  sia  che  si  presenti  agli  occhi  del 
Poeta  nella  vivente  persona  di  Arrigo  VII,  sia  che  da 
lungi  alla  sua  mente  si  annunci  come  futuro  e  certo 
Messia,  è  colui  che  deve,  non  solo,  assicurando  agli 
uomini,  e  a  tutti  gli  nomini,  la  pace  la  giustizia  e  la 
libertà  morale,  condurli  al  perseguimento  pieno  e  per- 
fetto del  loro  fine  terreno,  che  è  la  felicità,  ma  anche, 
e  innanzi  tutto,  salvare  l'Italia. 

Gli  accenni  a  questa  missione  strettamente  nazio- 
nale dell'Imperatore,  quasi  al  tutto  mancanti  nel  (Con- 
vivio e  nel  De  Monarchia  —  che    non   è,    e  non    vuol 
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essere,  se  non  il  trattato  della  Monarchia  universale  (1) 
—  sono  invece  frequenti  nel  Poema  e   celle    Epistole. 

(iià  nel  Cotiriri»,  però,  v'ha  un  passo,  che  par  <li  per  so 
molto  significativo:  «  Sicché  quasi  dire  si  può  dello 
Imperatore,  colendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  im- 
magine, che  egli  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà. 
Lo  qual  cavallo  come  vada  senza  il  cavalcatore  per  lo 
campo  assai  è  manifesto,  e  specialmente  nella  misera 
It<<lia,  che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governatone  è 
rimasa....  »  (Conv.  I V,  9,  &9  segg.).  L'Italia  è  già  qui  presen- 
tata cóme  quella,  fra  le  nazioni  del  mondo,  a  cui  l'assenza 
dell'Imperatore  sembra  esser  più  gravemente  dannosa,  e 
la  riprist inazione  dell'autorità  imperiale  piò.  urgente- 
mente necessaria.  Con  che  lo  scrittore  del  Convivio  non 
fa  che  vagamente  preannunciare  un  concettò,  che  doveva 
trovare  più  esplicita  e  solenne  espressione  nelle  Epistole 
scritte  in  occasione  dell'  impresa  di  Arrigo  VÌI.  Che.  in- 
vero, il  danno  della  vacanza  del  trono  imperiale  risulti 
nel  fatto  assai  più  grave  per  l'Italia  (die  pel  resto  del 
mondo,  è  chiaramente  affermato  nella  Epistola  contro 
i  Fiorentini  ribelli,  ove  si  diceche  -  solio  Agguatali  va- 
cante, totus  orbis  exorbitat....  et  Italia  misera  (misera, 
come  Dante  aveva  jiià  detto  nel  Convivio,  e  come  do- 
veva altre  infinite  volt*-  dire   e   nelle    Epistole   e    nel 

Poema1,  sola,  prirafis  arbitriis  derelitta,  omnique  public» 
moaeramine  destituta,  quanta  ventórum  fluctuumque 
concussione  feratur  verba  non  capere nt,  sed  e<  vi*  ttali 
int'elices  Lacrymis  metnintur....  »  {Ep.  VI,  I.  L2  seg 
mentre,  d'altro  lato,  nella  Epist.  ai  Principi  cai  Popoli 
d'Italia,  il  Poeta  aveva  invitato  l'Italia  a  rallegrarsi 
più  d'ogni  altrn  nazione  dell'avvento  di  Arrigo  VII, 
come  quella  che      unno  miseranda   etiam   Saraceni^ 


(1)  co.  Solmi,  nella  reoenaione  al  libro  del  Ki  i-in.  DU  SUufaUton 

i  Bull.  sor.  Duut..  L907,  pp.  B8  e  segg. 
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ne  sarebbe  poi  subito  divenuta  «  invidiosa  per  orbem....  » 
(Ep.  V,  2,  23  segg.). 

L'Italia,  dunque,  come  è,  nella  vacanza  dell'Im- 
pero, la  più  disgraziata  fra  le  nazioni,  così  diventa,  per 
la  sua  restaurazione,  la  più  fortunata  e  felice.  Non 
senza  motivo,  nella  stessa  Epistola  ai  Principi  e  ai 
Popoli,  Arrigo  VII  è  designato,  sì,  come  «  mundi  so- 
latium  ».  ma  anche,  e  prima,  come  sponsus  dell'Italia: 
«  quia  sponsus  tuus,  mundi  solatium  et  ' gloria  plebis 
tifar... .  ad  ouptias  properat....  »  {Ep.  V,  2,  25  segg.). 
Xè  senza  motivo  Virgilio  dice  del  Veltro  —  nel 
(piale  è  senza  dubbio  raffigurato  l'Imperatore  (ì)  —  che 
caccerà   la   lupa 

«  ....  per  ogni  villa, 
li ii  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno, 
In  onde  invidili  prima  dipartilla  »  (Inf.   1,  109-11); 

ma  anche,  e  prima, 

«  ...  di  quell'umile  Italia  fia  salate, 
per  cai  morì  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  'l'arno,  e  Niso  di  ferate  »  [inf.  I,  106-8). 

La  speciale  missione  italiana  del  Veltro  imperiale 
non  potrebbe  essere  più  chiaramente  adombrata.  E  in- 
vero, poiché  fugando  per  ogni  villa  la  lupa,  ossia  la 
cupidigia,  esercitando  cioè  (niella  che,  nel  Convivio  e 
nel  De  Monarchia  e  nello  stesso  Poema,  è  indicata  come 
la  sua  vera  e  propria  missione  imperiale  e  universale, 
il  Veltro  avrebbe  portato  salute  a  tutto  il  mondo  e 
non  alla  sola  Italia,  è  certo  che  il  Poeta  intende  allu- 
dere, nell'accenno  all'umile  Italia  (che  non  a  caso  pre- 
cede l'accenno  alla  lupa),  ad  un  particolare  vantaggio, 
oltre  a  quello  universale  e   comune,  derivante   dall'cs- 


(1)  Vedi,  per  tutti,  Noi. mi,  sulla  traoda  del  Feltro,  In  Eivieta  d'Italia. 
1913,  pp.  400  e  segg.,  e  Cian.  in  BuU.  8oo,  Dani.,  liti:;,  pp.  89  e  segg. 
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sere  il  Veltro  colui  che  deve  cacciare  la  lupa,  che 
avrebbe  dovuto  dall'avvento  del  Vèltro  stesso  venire 
all'Italia,  e  alla  sola  Italia.  La  salute,  che  l'Italia  atten- 
deva dal  Veltro,  era  una  salute  tutta  speciale,  diversa 
da  quella,  se  pure  eou  quella  concomitante,  ohe  ne  at- 
tendevano, insieme  con  l'Italia,  tutti  gli  altri  popoli 
cristiani.  Ma  c'è  di  più,  ed  è  che,  nella  mente  di  Dante, 
il  portare  salute  all'Italia  è  dell'Imperatore  il  compito 
precipuo,  che  ileve  perciò  necessariamente  precedere 
l'altro  suo  compito,  non  nazionale,  ma  universale,  di 
abbattere  e  porre  in  .fuga  la  cupidigia  e  di  assicurare 
al  mondo  la  pace.  Se  ne  ha,  fra  molte  altre,  cui  ver- 
remo accennando  in  seguito,  una  prova  esplicita  nei 
canti  VI  e  VII  del  Purgatorio.  Se,  intatti,  Rodolfo  Im- 
peratore siede  nella   valletta  amena  in  sembianti 

«  d'iivcr  aegletto  ciò  ohe  far  dovea....  »    Purg.  VII,  92), 

non  è  tanto  per  non  aver  liberato  il  mondo  dalla  cu- 
pidigia, quanto  per  non  avere,  potendolo;  sanato  «  le 
piaghe  che  hanno  Italia  morta  »  (ivi.  96);  e,  se  Dante 
invoca  sul  capo  di  Alberto  Tedesco  i  fulmini  della  giu- 
stizia divina,  non  è  già  perchè  egli  trascuri  la  Mia  mis- 
sione universale,  ma  perchè,  seguendo  l'esempio  del 
padre,  abbandona  l'  Italia  «  latta  indomita  e  selvaggia  », 
invece  di  inforcarne,  come  dovrebbe,  gli  arcioni  {Purg. 
VI,  98-99).  L'Impero  non  è,  in  tutto  il  canto  di  Sor- 
delio,  ricordato,  se  non  per  accusare  Alberto  Tede 
di  avere,  come  già  il  padre  suo,  permesso  che  ne  fosse 
diserto  il  giardino  {Purg.  VI,  103  segg.). 

Onde   non   fa  meraviglia  vedere,  nel  Paradiso,  desi- 
gnato dell'ago  Arrigo  colui,  che 

;i  drizzare  [talia 
in  pnma  ohe  ella  »i;i  disposta....  » 

i  Par.  XXX,  186-7). 
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Anche  qui  la  parte  strettamente  italiana  del  pro- 
gramma di  Arrigo  VII  prevale,  nella  mente  del  Poeta, 
sulla  parte  universale  e  più  propriamente  imperiale, 
che  pure  spinse  Dante  a  scrivere  il  De  Monarchia;  e 
prevale  per  modo  che  l'averne,  se  pure  prematura- 
mente, tentata  l'attuazione,  l'aver  fatto  ciò  che  Ro- 
dolfo e  Alberto  avevan  trascurato  di  fare,  appare  agli 
occhi  del  Poeta  il  precipuo  motivo  della  predestinazione 
dell'alto  Arrigo  al  gran  seggio  nella  rosa  celeste.  Nel  che 
sarebbe  da  vedere  una  nuova  conferma  che  il  Veltro, 
colui  ehe  sarà  salute  dell'umile  Italia  prima  di  essere  il 
debellatore  della  lupa,  altri  non  è,  e  non  può  essere,  clic 
l'auspicato  e  futuro  Imperatore.  Senonchò  è  da  aggiun- 
gere che  si  tratta  di  una  prevalenza  più  apparente  che 
reale.  In  realta,  le  due  missioni  si  confondono  e  si  iute-' 
grano  a  vicenda,  in  quanto  sarà  solo  dopo  che  l'Impera- 
tore avrà  drizzato  l'Italia,  inforcandone  gli  arcioni,  che 
egli  potrà  cacciare  la  lupa  di  villa  in  villa,  ossia  eser- 
citare la  sua  funzione  universale.  Ma  in  che  precisa- 
mente consiste  questa  funzione  nazionale  e  italiana 
dell'Imperatore?  O,  meglio,  qual'  e  la  salute  che  egli 
deve,  prima  di  tutto,  recare  all'Italia,  e  da  cui  neces- 
sariamente dipende  la  totale  vittoria  sulla  lupa,  il  che 
vai  quanto  dire  la  salute  di  tutto  il  genere  umano?  I<] 
in  che  senso  questa  dipendenza  dell'una  dall'altra  mis- 
sione deve  intendersi?  A  queste  domande  ci  propo- 
niamo di  rispondere. 


III. 


Moviamo,  innanzi  tutto,  da  un  notissimo  passo 
del  (Uhi rir io:  «  Lo  fondamento  radicale  della  Impe- 
riale Maestà,  secondo  il  vero,  è  la  necessità  della  inneità 
dritta,  che  a  uno  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice; 
alla  quale  nullo  per  se  è  sufficiente  a  venire  senza  l'aiuto 
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di  alcuno;  conciossiacosaché  l'uomo  abbisogna  «li  molte 
cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare  non  può.  E  però  dice 
il  filosofo  che  l'uomo  naturalmente  è  compagnevole 
animale....  »  (Conv.  I V.  I.  1  segg.)<  In  questo  passo 
Dante  non  fa  che  affermare  «niello  elle  è  uno  dei  prin- 
cipi basilari  della  sua  dottrina,  di  origine  prettamente 
aristotelica  e  tomistica:  il  principio  «Iella  natura  ao- 
eiale*delPuomo  e  della  conseguente  necessità  naturale 
della  società  umana  (1).  Al  qual  principio  Dante  sto 
implicitamente  si  richiama,  quando,  nella  sfera  di 
Venere,  allo  spirito  «li  Carlo  Martello,  che  gli  chiede, 
a  meglio  spiegargli  come  avvenga  che  i  figli  nascano 
così  spesso  diversi  dai  padri,  e  come  anche  in  ciò  si 
rivelino  provvidi  j>ii  ordinamenti   della    Natura: 

«  ....  Or  di'.  s;irel>li<-   il    peggio 

per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  civeì ...  » 

l'ar.   Vili.    115-16  . 

risponde  recisamente  di  sì,  e,  «piasi  a  giustificazione  del 
suo  così   pronto  assenso,  aggiuuge: 

<•  ....E  qui  ragion  non  clieggio....  •>    //•/.  117). 

La   ragione  che   Dante  non  «diiede,   perchè    gli    pai 
tanto  evidente  «la  non  dover  neppure  essere  espressa, 

è  quella  medesima,  «die  egli  aveva  esposta,  nel  paSSO  SU 
citato  e  in  altri  del  Con  ri  rio,  desumendola  dalle  sue  fonti 
aristotelico-tomistiohe :  per  esempio,  nello  stesso  quarto 
libro  «lei  Convivio;  «  ....  siccome  Aristotele  <li<-«',  l'Uomo  è 
animale  civile,  per  (die  a  lui  si  richiede  non  pure  :i  so, 
ma  ad  altrui  essere  utile  »  [Conv..  IV,  27,  28  segg.)< 
Ond'è  che  «  noi  non  potemò  avere  perfetta  vita  senza 


(1)  Vedi,  fra  gli  altri,  Km. -in,  Die  8taaUUItre  det  D.   tUgkieri,  Wien, 
1905,  i-i'.  50  e  Mgg<;  VotèLMH,  op.  .'it.,  1. 1'.  l'p.  -'7*  e  aegg.,  :<!*>  <•  aegg.  : 

l'ili/    EBSai,    Htnnami   milita*    {Stunl,     Kinhr     unii    Kultur.     Inn-    1 '■ 

Unttrtnékmmg,  Leipsig,  1918,  pp.  .r»  *  seg^. 
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Minici,  siccome  nell'ottavo  dell'Etica  vuole  Aristotele  ■> 
{Conv.  IV,  25,  <>  8Cgg.).  Peggio  perciò  sarebbe  senza 
dubbio  per  l'uomo  in  terra  —  per  la  sorte  sua  terrena, 
in  quanto  egli  vive  quaggiù,  come  essere  corruttibile 
[Mon.  Ili,  L6,  15  segg.)  —  non  essere  rive,  o  non  vi- 
vere in  società  con  gli  individui  suoi  simili,  giacche,  se 
ciré  egli  non  fosse,  se,  in  altri  termini,  non  esistesse  una 
hominum  società*,  o  una  umana  ciriltà,  egli  non  riusci- 
rebbe a  raggiungere  il  fine  «  della  umana  vita,  al  quale 
l'uomo  è  ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo  »  {Conv.  IV, 
♦  >,  (>4  sv^.),  e  che  altro  non  è  se  non  la  beatitut/o  hxius 
rifar,  consistente,  come  Dante  afferma  nel  terzo  del  De 
Monarchia,  nella  operatiti  propriae  virtutis  (Moti.  Ili, 
1(>,  Hi),  o  nelV uso  pioto  e  perfetto,  cioè  virtuoso,  deWanimo 
razionale  (Conv.   [V,  22  sègg.)  (lj. 

Senonchè  affermare  la  tiecessitù  naturale  della  umana 
civiltà  o  società  non  equivale,  come  potrebbe  a  prima 
vista  parere,  ad  affermare,  uè  che  sia  altrettanto  natu- 
ralmente necessaria  una  monarchia  universale,  uè  che 
essa  umana  civiltà,  in  quanto  naturalmente  necessa- 
ria, risulti  da  una  diretta  e  immediata  associazione  di 
tutti  quanti  gli  uomini  viventi  nel  tempo  sulla  terra 
in  una  unica  universale  società.  Il  fine  della  umana 
eiriltà  —  cioè  la  vita  felice  degli  uomini,  o,  la  suffi- 
densa  di  questi  al  proprio  line  --  è,  nel  fatto,  il  frutto 
di  una  complessa  collaborazione  dei  singoli  individui,  è 
la  mèta  finale  di  un  comune  cammino,  la  quale  pre- 
suppone conseguite  v  raggiunte  una  serie  di  mète  par- 
ziali e  intermedie,  quante  sono  in  realtà  le  naturali 
deficienze  degli  individui  alla  felicità,  ossia  al  pieno  e 
perfetto  uso  dell'animo  razionale.  Onde  può  dirsi  che 
esso  fine  della  umana  civiltà  si  presenti  come    la    sin- 


iii  Per  piii  ampio  sviluppo  rimando  al  ^ià  annunciato  lavoro  sulla 
Generi  del  pernierò  politico  di  Dante. 
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tesi,  la  conclusione  di  molti  altri  fini  particolari,  il  rag- 
ginngiinento  di  ciascuno  dei  quali  è  presupposto  ne- 
cessario della  vita  felice  <li  tutti,  ina  non  basta,  da 
solo,  né  a  garantirla,  né  ad  esaurirla.  Di  molte  còse 
—  lo  dice  espressamente  Dante  nel  quarto  del  Con- 
trivio  —  l'uomo  ha  bisogno  per  superare  la  propri»  na- 
turale imperfezione  0  insiillìcienza  alla  vita  felice;  e 
ciascuna  di  esse  si  presenta  necessariamente  alla  sua 
attività  pratica  come  im fine  particolare  da  conseguire. 
Ora,  al  conseguimento  della  maggior  parte  di  questi  lini 
l'individuo  per  se  non  è  meno  naturalmente  insuffi- 
ciente. <die  al  consegniniento  della  felicità  completa, ò, 
se  pur»'  sia  ad  essi  individualmente  sufficiente,  diver- 
rebbe insufficiente  a  quella,  ove  al  conseguimento  di 
essi  dovesse  dedicare  tutta  quanta  la  sua  attività  tisica 
e  razionale.  Onde  la  necessaria  collaborazione  tra  #li 
individui  non  solo  per  quella,  ma  anche,  e  prima,  e  spe- 
cialmente, per  questi.  1  quali  presuppongono  perciò  al- 
trettante società  o  communitate*  particolari  di  individui, 
quanti  essi  sono  e  si  presentano  come  necessari  al  con- 
seguimento del  line  supremo,  l^a  umana  civiltà  non  ri- 
sulta quindi  tanto  dalla  sintesi  o  unione  dei  singoli 
individui,  quanto  dalla  sintesi  di  tutte  le  varie  società 
particolari  di  individui,  a  cui  la  complessità  e  varietà 
dei  bisogni  —  Cioè  delle  individuali  deficienze  —  del- 
l'uomo e  dei  corrispondenti  lini  particolari  dà  luogo. 
Tra  le  i|iiali  occorre  bensì  distinguere  quelle,  infinite  e 
variabili,  che  sorgono  e  si  sviluppano  per  un  originario 

atto  di    volontà    degli    individui   (die   le  compongono,  «la 

quelle,  le  (piali  sorgono  e  si  sviluppano  necessariamente, 
indipendentemente  dalla  volontà  degli  individui:  quelle, 
in  altri  termini,  a  cui  nessun  nomo,  in  (pianto  tuie,  può 
sottrami,  senza  cessare  d'essere  nomo.  0  senza  dive- 
nire al  tutto  e  insanabilmente  incapace  di  raggiungere 

la   felicità.    E  >ono   queste    le    società     veramente    natu 
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ralij  appunto  perchè  necessarie,  a  cui  più  si  addice, 
giusta  il  linguaggio  della  tradizione  aristotelica,  la  de- 
signazione di  communitates,  e  che  particolari  sono  e 
possono  dirsi,  non  già  perchè  i  fini  che  esse  sono  de- 
stinate a  conseguire  siano  particolari  a  questo  o  a  quel 
gruppo  di  individui,  ma  solo  in  quanto,  pure  necessa- 
riamente esistendo  ovunque  uomini  degni  di  tal  nome 
sono,  abbracciano  ciascuna  in  se  un  determinato  e  limi- 
tato numero  di  individui. 

Ora  di  queste  communitates,  naturalmente  neces- 
sarie, e,  come  tali,  costituenti  la  naturale  ossatura,  se 
così  possa  dirsi,  della  umana  civiltà,  si  incontra  in 
Dante  una  enumerazione  e  descrizione,  che  è  di  pretta 
derivazione  aristotelico-tomistica,  come,  del  resto,  da 
Aristotele  e  da  San  Tommaso  ne  deriva  il  concetto 
informatore.  Dante  enumera,  e  nel  Convivio  e  nel 
De  Monarchia,  la  communitas  domestica  o  domus,  la  vi- 
ttima o  vieits,  la  Civita*,  e  il  regnimi.  Non  vi  ha  uomo 
che  non  appartenga  necessariamente  a  ciascuna  di  que- 
ste communitates:  che  non  sia  {partecipe  di  una  -fa- 
miglia, di  una  vicinanza,  di  una  città  e  di  un  regno.  Il 
che  v;il  quanto  dire  che  ogni  uomo  partecipa  alla  umana 
civiltà  attraverso  una  serie  di  commun itates  particolari, 
sempre  piò  vaste  e  comprensive,  che  vanno  dalla  più 
ristretta,  la  famiglia,  alla  più  ampia  e  complessa,  il 
regno.  «  K  siccome  un  nomo  a  sua  sufficienza  richiede 
compagnia  domestica  di  famiglia;  così  una  casa  a  sua 
sufficienza  richiede  una  vicinanza,altrimenti  molti  difetti 
sosterrebbe,  che  sarebbonò  impedimento  di  felicità.  E  pe- 
rocché una  vicinanza  non  può  a  se  in  tutto  satisfare, 
conviene  a  satisfagimento  di  quella  essere  la  città.  An- 
cora la  città  richiede  alle  sue  arti  e  all:i  sua  dit'ensione 
avere  vicenda  e  fratellanza  eon  le  circonvicine  cittadi,  e 
però  t'n  fatto  il  regno  »{Conr.  IV,  1,  10  sv^.):  f ti  fatto, 
s'intende,  necessariamente  o   per  forza  di   natura.    Più 
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individui  formano  una  fa  ini  «ili  a;  più  famiglie,  una  vi- 
cinanza; più  vicinanze,  una  città  ;  più  città,  un  regno. 
Ciascuna  delle  commuuitufes  particulares^  che  dalla 
natura  sociale  dell'uomo  necessariamente  derivano,  ha 
un  proprio  line,  che  ne  forma  la  ragion  d'essere.  Fine 
della  communifus  domestica  è,  secondo  quanto  Dante  dice 
nel  1><  Monarchia,  domesticos  ad  bene  rio-re  praeparare 
(De  Mon.  I,  5,  29);  del  ricus  o  ricinia.  ciò  che  il  Poeta 
designa  come  commoda  tam  persona  rum  quam  rerum 
auxiliutio  (iri,  37-40);  della  cìvitas  e  del  regnwn,  i]  bene 
sufficiente rq uè  vivere  (iri,  48;  54):  un  ftne  prevalente- 
mente educativo  nella  prima,  economico  nella  seconda, 
politici)  nelle  due  ultime.  ImI  è  evidente  come  i  tini  de- 
signati propri  della  famiglia  e  «Iella  vicinanza  siano 
in  un  rapporto  di  stretta  subordinazione  o  dipendenza 
col  fine  proprio  della  città  e  del  regno,  e  come  per- 
ciò la  città  ed  il  regno  presuppongano  ed  integri  no 
insieme  la  famiglia  e  la  vicinanza.  Né  l'una  né  L'altra 
potrebbero  vivere  e  funzionare  senza  la  città,  perchè 
gii  scopi  a  cui  esse  sono  destinate  sono  troppo  parziali,  di 
fronte  alle  necessità  della  vita  umana;  ma,  d'altro  lato, 
la  città  —  e  tanto  meno  il  regno  —  non  potrebbe  e>i- 
>t ere  senza  di  loro,  perchè  lo  scopo  della  città  —  il 
bene  suffieienferque  rirere  —  è  conseguibile  solo,  in  quanto 
gli  scopi  propri  di  (incile  siano  già  conseguiti  e  assi- 
curati. Senonchè,  mentre  la  famiglia  e  la  vicinanza  pre- 
suppongono al  di  sopra  di  sé  la  città  e  il  regno,  che 
le  integrino  e  completino,  dando  loro  quella  sufficienza 
che  in  sé  non  hanno,  la  città  e  il  regno  non  presup- 
pongono al  di  sopra  di  sé.  natu rulmenfc.  alcun'alt  ra 
maggiore  oommunitas  Integratrice:   appunto   perchè  il 

lorO   line    naturale    è  proprio  la  sufficienliu.  L'uomo,  che 

non  acquista  la  sufficienza  alla  vita  felice,  cioè  al  pieno 
e  perfetto  uso  dell'animo  razionale,  uè  nella  famiglia 
né  nella    vicinanza,    l'acquista    invece   compiutamente 
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nella  città  e  nel  regno.  Ed  ognun  vede  come  questa 
communitas,  per  mezzo- della  quale  gli  individui  conse- 
guono la  sufficientia  alla  vita  felice,  altro  non  è  se  non 
la  communitas  perfecta  et  per  se  sufficiens  di  Aristotele 
e  della  tradizione  aristotelica:  è  la  nòXic,  o  Stato  au- 
tarchico in  senso  aristotelico,  del  quale  Stato  il  regnimi 
si  presenta  come  una  specie  particolare  (1). 

Tra  civitas  e  regnum,  iufatti,  —  e  giova  non  dimen- 
ticarlo per  quanto  si  dirà  in  seguito  —  non  v'ha  nel 
linguaggio  dantesco  una  sostanziale  e  intrinseca  diffe- 
renza. Basta,  a  convincersene,  scorrere  la  Divina  Com- 
media, ove  i  due  termini-  città  e  regno  vengono,  in  senso 
metaforico,  indifferentemente  usati  a  indicare  i  tre  mondi 
d'oltretomba:  l'Inferno,  la  città  dolente  (In f.  Ili, ,1)»  la' 
città  che  Ita  nome  Dite  (Inf.  Vili,  68),  il  doloroso  regno 
(Inf.  XXXI V,  2<S>;  il  Purgatorio,  il  secondo  regno,  Dove 
V 'umano  spirito  si  purga,  (Purg.  I,  4-5);  il  Paradiso,  la  città 
di  Dio  (Inf.  1,  125),  il  regno  santo  (Par.  I,  IO),  il  beato 
regno  (ivi,  23),  il  sicuro  e  gaudioso  regno  (Par.  XXXI,  25), 
la  vera  città  {Purg.  XIII,  95;  XVI,  90)  ecc. 

Dante  stesso,  del  resto,  ci  dice  che  il  line  pro- 
prio del  regnum  «  est  is  qui  civitatis  »  (Mon.  I,  5,  54), 
cioè  il  bene  sufficienterque  virere:  la  civitas  è  dunque 
già  in  sé  e  per  se  una  communitas  autarchica,  senza 
bisogno,  per  acquistare  l'autarchia,  di  appartenere  a 
un  regnum.  Ciò  che  il  regno  aggiunge  alla  città  non 
è  la  intrinseca  sufficienza,  alla  vita  felice,  ma  è  sol- 
tanto una  maggior  sicurezza  esteriore,  o,  per  usare   la 


(1)  dir.  Gikbkb,  Deuttohe  Qenottenteh.,  III.  pp.  (ì;>7  <■  segg.  ;  Rkhm, 
Qetok.de»  8tadt$reoht*wi$seiuckaft,  pp.  173  e  segg.  ;  Wooi.f.  Bartohté  of  8ae~ 
*o ferralo  :  Hit  potutoti  in  the  HUtory  of  Medieval  Politicai  Thought,  1914, 
PI».  112  e  segg.,  2t;iì  eaegg.;  <•  gli  accenni  <l;i  me  fatti  nella  [nlsroduzlone 
allVdiz.  orit.  del  Traotatutdé  Tyrannodì  Col.  Salutati,  Berlino,  1913,  pp.  45 
e  segg.;  <■  a  ^\\  Studi  »nl  diritto  pubblico  <■  la  dottrina  politica  di  Bartolo*  1. 
in  L'ir.  Hai.  per  !>■  toiénze  giurid.,  dicembre  L916,  «lisp.  172,  pp.  22x  e  seg<;. 
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frase  dantesca,  una  maior  fiducia  siiae  tranqnillitatis 
{Mon.  I,  5,  55).  La  vicenda  e  fratellanza  di  più  città 
circonvicine  mediante  la  loro  appartenenza  al  regno  dà 
luogo  ad  una  comma  nitas,  che  non  è  più  per  se  xufficicns 
di  una  sola  civita.s,  ma  è  di  questa  più  stabile,  pacifica  e 
duratura.  Il  regno  altro  non  è,  in  sostanza,  che  una 
cirifas,  nel  senso  aristotelico,  rafforzata  e  ingrandita. 
Xel  che  Dante  segue  fedelmente  le  traccie  degli  arisfo- 
telisti  medievali,  presso  i  quali,  da  San  Tommaso  in 
poi,  era,  per  evidente  influsso  «Iella  realtà  storica  con- 
temporanea, che  alle  civifatcs  autonome  dell'alta  e  della 
media  Italia  contrapponeva  i  regni  di  Napoli,  di  Sicilia 
e  di  Oltralpe,  corrente  e  tradizionale  l'uso  di  tradarre 
indifferentemente  la  -óÀ.:  aristotelica  con  i  due  termini 
cioitas  e  regnimi  (1). 

Sta  di  fatto  però  —  ed  è  questo  un  punto  di  fon- 
damentale importanza  per  l'argomento  che  ci  occupa  — , 
che,  come  già  nella  tradizione  aristotelico-tomistica,  così 
anche  in  Dante,  era  pei-  questa  via  penetrato  nel  con- 
cetto «Iella  comma nitas  perfecfa  et  pW  86  SUffidens  O  au- 
tarchica, uu  elemento  estraneo  alla  sua  genuina  conce- 
zione aristotelica:  il  concetto  «lei  regno,  conio  necessario 
e  naturale  complemento  o  perfezione  «Iella  autarchia  cit- 
tadina. La  cirifas,  come  Slato  autarchico  cittadino  se- 
parato e  (list  foto,  occupa  perciò,  nella  scala  gerarchica 
delle  communitates  particnlares,  un  gradino  inferiore  a 
quello  del  rajninn:  onde  il  tipo  fondamentale  e  princi- 
pale di  commnnitas  perfecfa  et  per  se  sufficienti  non  è 
ormai  più  la  cirifas,  ma  il  regnum. 

Non  abbastanza  notata  dagli  studiosi  del  pensiero 
politico  dantesco  fu  la  sua    tendenza    a    riconoscere    la 

necessita,  per  il  pieno  e  completo  sviluppo  della  vita 


(1)  (-'Ir.   Wnoi.h,  <>p.  cit.,   pp,   HA  ;    EftCOLS,    Studi   sul   diritti)    )>nì>ì>l. 
di  liartolo  eit.,   I.   pp.  181. 
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civile  —  o,  eh'  è  lo  stesso,  della  vita  felice  — ,  elle  i 
ristretti  confini  dello  Stato-città,  pur  senza  negarsi  o 
disconoscersi  L'autonoma  esistenza  di  questo,  si  supe- 
rino entro  i  più  larghi  e  sicuri  confini  di  quelli,  che  egli 
ama  designare  come  regna  particularia,  e  che  sono  in 
realtà  veri  e  propri  Stati  unitarii  e  nazionali.  Con  che 
si  indica  quale  sia  nel  suo  profondo  pensiero  il  motivo 
naturale  e  insieme  il  limite  necessario  di  quel  su- 
peramento: l'unità  nazionale.  Ed  invero  la  vicenda  e 
fratellanza  della  città  autarchica  con  le  circonvicine 
eiffadi  {Conv.  IV,  4,  20),  onde  si  forma,  a  difensione  e 
perfezione  di  tutte,  il  regno,  presuppone,  a  giustificarne 
naturalmente  la  necessità  e  l'esistenza,  un  vincolo  ben  più 
intimo  e  saldo,  che  non  sia  quello  della  pura  e  semplice 
vicinanza  geografica,  quale  non  può  essere  che  il  vincolo 
nazionale.  E  che  I  laute  concepisca  come  nazionale  la  base 
del  regno  particolare,  non  può  revocarsi  in  dubbio,  ove 
si  consideri  il  parallelismo  evidente  in  più  di  un  luogo 
dantesco  fra  i  termini  nalione.s  gentes  regna.  (1).  La  pa- 
rola nazione  non  è  molto  frequente  nel  linguaggio  dan- 
tesco, ma  normalmente  usata  nel  senso  proprio  di  stirpe, 
schiatta,  generazione,  come  sinonimo  di  gens.  Tipo  pieno 
e  completo  di  per  l'erta  et  per  se  sufficiens  comma  iiitas  è 
perciò  per  Dante  ogni  gens  o  stirpe  o  nazione  di  uo- 
mini, i  quali  siano  stretti  da  un  vincolo  di  comune 
origine  storica  e  da  una  intima  comunanza  di  costumi 
di  tradizioni  di  linguaggio:  quella  nazionalità)  insomma, 

(1)  Cfr.  ]i<-r  ph.  De  Moii.,  I,  14,  39:  «  Habent  naraque  nationrs.  redini 
et  avvitate»  intei  se  proprietates..,.  »  ;  il,  r>,  HO:  «  Hegvm,  populorum,  et 
nationum  portile  era!  et  refngìum  Senatus....  »;  I,  7,  4:  «  Est  euini 
qttoddam  tot  uni  ad  regna  parUoulatia  et  mi  gente»....  »;  12,  73:  «  Non 
fiiiiin  oives  propter  Constiles  neo  gena  propter  Regem....  »;  he  l'uhj.  l'Aoq., 
I.  6,  86:  «et  plerasque  nottóne»  el  gente»  delectabiliori  atque  utiliori 
sermon  •  uti  (guata  Latinos....  »  eoe.  :  per  il  senso  della  parola  nazione  nel 
notissimo  "  K  sua  nazion  sarà  tra  Peltro  o  Feltro»  (In/.,  I,  105),  vedi 
Sor. mi.  Sulla  traccia  del  feltro,  pp.   Ili  e  segg. 
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ohe  Dante  designa  sinteticamente  talora  con  la  parola 

eirilifas  (cfr.   tfon.  Ili,  .">,  l'i  segg.:    «  \«'.u\  pt ius  vero 

Scytarwm  civiiitatem  (ignorat),  non  propter  hoc  de  ip- 
BOrum  cirititale  contendit  »).  Tn  questa  cwilitas  o  na- 
zionalità è  la  ragion  d'essere  fondamentale  della  loro 
naturale  sufficienza  a  vivere  in  connine,  cioè  a  conse- 
guire mediante  la  reeiproca  collaborazione  la  vita  t'e- 
lice. Onde,  ogniqualvolta  una  siffatta  stirpe  o  nazione 
o  cwilitas  di  nomini  esorbiti  i  confini  di  mia  città, 
comprenda  in  sé  gii  abitanti  di  più  città  circonvicine, 
la  naturale  tendenza  di  tutte  queste  città  ad  una  mu- 
tua rivenda  e  fratellanza  :  a  unirsi  e  a  fondersi  —  pur 
mantenendo  ciascuna  mia  propria  distinta  autarchia  — - 
in  un  maggiore  organismo  politico  —  il  regno  —,  che 
a  tutte  e  a  ciascuna  garantisca  una  più  sicura  e  stabile 
tranquillità  e  omogeneità  di   vita  e  di  sviluppo. 

Ora,  poiché  di  città  e  di  regni  —  di  communitates 
aventi  per  line  il  bene  suffioienterque  vivere  —  ve  ne 
ha  molti  sulla  terra,  ve  ne  ha  anzi  tanti  quante  sono 
le  nazioni  o  gente*  o  cirilitafes,  in  cui  in  ogni  sin- 
golo momento  storico  il  genùs  humanum  o  Vhumana 
università*  è  divisa;  ne  segue  che  la  umana  civiltà  ri- 
sulta naturalmente  dall'  insieme  di  tutte  quante  le  com- 
munitates perfeotae  et  per  se  sufficiente*,  di  cui  Vhumana 
unieer.sifas  è  composta;  e  che  perciò,  (piando  Carlo 
Martello  chiede  se  non  sia  peggio  per  l'uomo,  in  terra, 
non  esser  ciré,  non  intende  alludere  se  non  alla  neces- 
sità,  in  cui   ogni   nomo  si    trova    per   legge  di  natura   di 

■•!•  partecipe  di  mia  Città  e  di  un  renna.  Il  «die  vuol 
dire  che  ;il  consegniineiit o  di  quello  che  è  il  fine  pro- 
prio della  ntnana  ci  ritta,  la  rifa  l'elice  di  tilt  li  gli 
Domini,   non   è    altrettanto    naturalmente    necessaria    la 

ione  delle  varie  comm  u  n  i/at<  s  autarchiche  e  na- 
zionali in  una  superiore  commitnitas  universale,  che 
tilt  le    le    abbracci    e    le    subordini:     fusione,    la     quale 
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annullerebbe  «li  per  sé  sola  la   naturale  autarchia  di 
ciascuna. 

M/a  non  è  forse  necessaria  per  la  vita  felice  degli 
uomini  la  monarchia  universale?  ('erto:  e  non  v'ha 
bisogno  di  dimostrarlo  per  chiunque  conosca,  anche 
di  lontano,  il  pensiero  di  Dante.  Senonchè  la  monar- 
chia universale,  se  è  necessaria,  non  è  affatto  natu- 
ralmente necessaria.  Bastino,  per  ora,  a  convincer- 
sene, le  parole  che  Dante  fa  seguire;  nel  quarto  del 
Convivio  —  a  dimostrare  perchè  sia  necessaria  la  mo- 
narchia universale  —  alla  sua  enumerazione  e  descri- 
zione della  serie  di  communitafes  particulares,  di  cui 
si  compone  la  umana  civiltà:  «  Onde  conciossiacosaché 
l'animo  umano  in  terminata  possessione  di  terra  non  si 
quieti,  ma  sèmpre  desideri  terra  acquistare,  siccome  per 
esperienza  vedemo,  discordie  e  guerre  conviene  surgere 
fra  regno  e  regno.  Le  quali  sono  tribolazioni  delle  cittadi: 
e  per  le  cittadi,  delle  vicinanze;  e  per  le  vicinanze,  delle 
case;  e  per  le  case,  dell'uomo;  e  così  si  impedisce  la  feli- 
cità. Il  perchè,  a  queste  guerre  e  alle  loro  cagioni 
torre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la  Terra,  e  quanto 
all'umana  generazione  a  possedere  è  dato,  esser  Mo- 
narchia, cioè  uno  solo  Principato  e  uno  Principe  avere, 
il  anale,  tutto  possedendo  e  più  desiderare  non  pos- 
sendo,  li  re  tenga  contenti  nelli^ermini  delli  regni,  sicché 
pace  intra  loro  sia.  nella  Quale  si  posino  le  cittadi,  e 
in  questa  posa  le  vicinanze  s'amino,  in  questo  amore  le 
case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  (piale  preso,  l'uomo 
viva  felicemente;  ch'è  quello  per  che  1'  uomo  è  nato....» 
(Conv.  IV,  1,  '-''_'  segg.).  Jn  queste  parole  è  già  conte- 
nuto in  geline,  e  starei  per  dire  più  che  in  germe, 
(piasi  tutto  il  primo  libro  del  De  Monarchia:  certo  ve 
n' è  completamente  riassunta   e  adombrata    la   tesiceli 

trale,  e  vi  sono  anche  molte  delle  particolari  argomen- 
tazioni che  l'accompagnano.  La  monarchia  universale  e 
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dunque  necessaria,  non  i>ià  perchè  le  città  ed  i  regni 
non  siano  di  per  se  naturalmente  capaci  di  assicurare 
la  vita  felice  degli  uomini,  ma  perchè*  l'animo  umano 
in  terminata  possessione  di  terra  non  si  quieta,  ma- 
sempre  desidera  terra  acquistare....»:  perchè,  ad  impe- 
dire agii  uomini  il  naturale  cammino  verso  il  dilettoso 
monte  (Inf.  I,  77),  simbolo  della  vita  felice  in  lena, 
si  oppone  la  lupa  earca  di  tutte  brame  (Inf.   I,  4ì>-5<»  . 

«  ....  ohe  mai  non  empie  la   bramósa   voglia. 
<'  dopo  il  pasto  ha  più  fame  clic  pria  > 

{Inf.  I.  98  99  . 


e    che 


«....più  clic  tutte  l'altre  bestie  ha    preda 
per  la   sua   lame  senza   line  cupa» 

(l'io-,/.  XX,   11-12) 


la  lupa,  che  è  —  c'è  bisogno  di  ripeterlo?  —  la  «  domi" 
nans  cupido. ...  venenoso  susurro  blandiens,  niniis  frusta- 
toriis  cohibens....  ac  sacratissimis  legibus,  qnae  iustì- 
tiae  naturalis  imitantur  imaginem,  parere  vetans,  ob- 
servantia  quartini,  si  laeta,  si  libera,  non  tantum  non 
seivitus  esse  probatur,  quin  immo  perspioaciter  in- 
tuenti liquet,  .ut  est  ipsa  sunnna  libertas....  *  (Ep.  VI, 
5,  151  segg.).  La  quale  cupido,  non  per  altro,  «  opti- 
dianamente  pericola  e  uccide  le  città,  le  contrade,  le 
giugulari  persone  »  (Conr.  IV,  12,92  segg.),  ed  è,  come 
uià  aveva  detto  San  Paolo  «  radix  omnium  malamm  > 
(/•;//.  ad  Thim.  VI.  IO),  se  non  perchè  «  iiistitiae  maxime 
contrariatili-  »  (Mon.  I,  II,  70),  ossia   annulla   Dell'animo 

umano  quell'istinto  sodale      la  naturale  tendenza  alla 

giustizia  —,  in  cui  Sta  il  necessario  rimedio  naturale  alle 
naturali  deficienze  degli  individui.  L'uomo,  che  la  natura 
ha  creato  animale  90CÌevole  <>  palifico,  necessariamente 
tendente  :illa   giustizia,   tende  di  fatto    alla    ingiustizia 

per  effetto  della  cupidità*,  ossia  del  peccato.  È  ciò  che 
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aveva  detto  Sant'Agostino,  con  parole  che  Dante  non 
«leve  avere  ignorato:  «  Xihil....  est  qnam  hoc  genus 
(humannm)  tam  discord  iosum  ci  fio,  tam  sodala  natura....  » 
De  civ.  Dei,  XXI,  27).  Ma  la  cupiditas  —  il  vitium  di- 
scordine —  non  è  di  Origine  naturale:  essa  non  è*  che 
la  conseguenza  —  accenno,  come  si  vede,  rapidissima- 
mente a  cose,  che  richiederebbero  ben  più  lunga  dimo- 
strazione, che  non  mi  sia  qui  possibile,  ma  che  non  par- 
ranno, al  solo  enunciarle,  troppo  strane  o  campate  in 
aria,  a  chi  un  po'  da  vicino  conosca  le  fonti  cristiane 
e  patristiche,  e  specialmente  agostiniane,  del  pensiero 
politico  dantesco  —  della  culpa  vetus  (Ep.  V,  <>,  1)4),  del 
lapsus  primorum  pareufum  (Man.  I,  16,  7),  di  quel  pec- 
cato originale,  insomma,  il  quale  «  direrticulum  fuit  to- 
fius  nostrae  deciationis  »  (Mon.  I,  16,  7  segg.),  «  qniim 
enim  per  peccatimi  Adae  omnes  peccatores  essemns,  di- 
cente  Apostolo:  sicnt  per  unum  hominem  in  hnne  mun- 
dnm  peccatnm  intravit,  et  per  peccatimi  inors....  »  etc 
(Mon.  II,  13,  6  segg.);  da  cui  perciò,  non  per  altro  la 
natura  venne  ad  essere  depravata  (Mon.  II,  13,  6  segg.), 
W  non  perchè  esso  introdusse  nell'animo  umano,  creato 
da  Dio  per  la  felicità,  la  cupiditas,  che  avrebbe  reso  vano 
il  mezzo  naturalmente  dato  dalla  Natura,  ossia  da  Dìo, 
all'uomo  per  raggiungere  il  proprio  fine  (  1  ). 


(1)  Cfr.  le  pagine  notevoli  di  Pascoli,  Sotto  il  Velame,  Messi  uh,  1900. 
pp.  79  e  segg,;  La  mirabile  vistone,  Bologna,  1913,  pp.  321  e  segg;, 
'MH  e  segg.  X<-  varrebbe  obiettare,  .per  esempio  col  Vosbler,  op.  oit.,  1, 2r- 

pp.  288  e  segg.  e  col  Solmi,  Bull.  Soo.  Dani.,  1908,  pp.  242  e  sego-.  ;  1911, 
p.  25fi:  Sulla  traoda  del  Feltro,  p.  403,  che  anche  il  concetto  della  cupi 
digiti  rome  vizio  specialmente  politici),  ©he  corrode  la  società  e  gli  Stati, 
e    impedisce   l' alt  nazione    della    pace  e  della  felicità   nel   mondo,   deriva 

all'Alighieri  dalle  dottrine  aristoteliche.  È  ben  vero  che  la  causa  precipua 

della  corruzione   politica  e,  quindi,  della  degenerazione  delle  varie  forme 

di  governo  è  per  Aristotele  nell'istinto  che  spinge  l'uomo  a  crescere  di 

continuo   le  ricchezze  ed   il    lusso,  e  che  altro   none  se   non   la  cupidigia 

A.R18T.,  /•.'///.  .Vie,  Uh.  IV  :  I'<dU.  I,  Uh.  I)  ;  e  che,  da  tal  punto  di  vista,  Fin- 
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Ora, come  non  è  d'origine  naturale  la  cupiditas,  così 
non  è  d'origine  naturale  l1  Impero,  che  ne  è.  insieme 
con  la  Chiesa,  il  rimedio  :«  Sunt  ergo  huiustnodi  rc<ji- 
gimina  —  le  due  Guide,  la  Chiesa  e  P  Impelo  —  remi  dia 
contro  injirmifulem  peccati  ».  dice  Lo  stesso  Dante  nel 
terzo  del  De  Monarchia  {Man.  Ili,  5,  Ili  segg.):  re- 
media  contro  quella  infirmUàn  dell'animo  umano,  che 
è  il  peccato  attuale,  la  domina  ns  cupida  noe  capti- 
vans  in  lege  peccati  »  i  Kp.  VI,  .">,  151),  conseguenza 
del  peccato  originale.  Ed  infatti,  <■<  si  homo  stetisset 
in  stal)i  innocentini,  in  quo  a  Deus  factus  est  —  se 
innocente  fosse  rimasta,  come  fu  all'  inizio,  1'  umana 
radice  {Purg.  XXVIII,  142)  — ;  «  talibus  di  ree/  iris  —  le 
due  Guide  -—  non  indiguisset  »  (Mon.  Ili,  5, 109  segg.). 
Ma,  se  dall'Inferno  1"  invidia  di  Lucifero  mosse  la  lupa 
che  impedisce  la     via    verso    il    dilettoso    monte,    dalla 


Busso  aristotelica  Milla  concezione  dantesca  è  fuor  di  dubbio.  Ma  la  dif- 
ferenza ira  la  oonoezione  aristotelica  <■  la  dantesoa  —  ed  e  differenza 
fondamentale,  specie  per  lo  conseguenze  ohe  logicamente  ne  derivano  — 
.■  proprio  <|iii:  dio.  mentre  por  Aristotele  l' istinto  della  cupidigia  è  nel- 
l'uomo innato  nello  stesso  modo  ohe  in  Ini  è  innato  l'istinto  sociale:  per 
Kant*-,  per  evidente  Influsso  cristiano  e  agostiniano,  quell' istinto  è  l'of- 

fetto  di  una  Canèa  non  naturale,  qual'è.  la  <uli><i  rt'tn-.  La  cupidigia  non 
sarebbe  mài  aorta,  se  V umana  radice  non  avesse  peccato;  mentre  ugual- 
mente sarebbe   negli    uomini    l'istinto   sonale  .>  della  giustizia.  l'< 

Halite    risulta     insieme     |>iii     pessimista    6     ]>iu    ottimista    «li     Aristotele: 

■■:<  ■.  nieiit  re,  da  un  lato,  non  conosco  all'  istinto  della  cupidigia  alcun 

ibile  rimedio  naturale,  e  quindi  neppure  quella  istituzione 

di  staio  retto,  che  pure  nella  dottrina  aristotelica  si  presuppone  capace 

■  li  contenere  la  cupidigia    -  onda  pei   Dante  tutte   le  iiiiiiiini-.mii,.  per 

I  del  peccato,  necessariamente  obliquai \  d'alilo  lato,  oppone,  mdla 

monarchia  universale  di   diretta  origine  divina,  alla  cupidigia  rimedio 

da    rendere  —   una    volta   questo   sia.   come    deve    (--.ere     u.  11'  inten- 

■   di  Oio.  attuato  —  Impossibile  quella    tendenza  a  d<  ohe 

pure  e  da  Aristotele  presupposta  come  fatale  in  ogni  forma  di 

.     i    poftttoa  diventano,  Imperante   Mondréka,   necessariamente 
■  "..  i,  il'.  ."><>e  segg,)  :  e  la  monarchia  universale  è  cosi,  usi» 
pieno  della  frase,  foniate***  principi**  reetanm  potUtanm  (Mon.,  I.  2,  :;~i. 
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bontà  divina  deve  esser  mosso  il  Veltro,  che  all'  I'u- 
ferno  la  rimetterà:  ossia,  se  d'origine  diabolica  fu  il 
male  —  il  peccato  e  le  sue  conseguenze  —,  d'  origine 
divina  ne  è  il  rimedio:  accanto  alla  Chiesa,  l'Impero. 
Il  qnaie  è  appunto  Romano,  perchè,  per  volontà  di 
Dio,  il  popolo  romano  fu  ad  esso  predestinato:  «  ....ille 
igitur  populus  qui  cunctis  athletizantibus  prò  imperio 
mundi  praevaluit,  de  diritto  iudicio  praevaluit  »  {Mon.  II, 
9,  1  segg.):  è  questa  la  tesi  centrale  del  secondo  libro 
del  De  Monarchia  (1):  «  Unde  recte  illud  scriptum 
est  :  Komanum  Imperium  de  fonte  nascita r  piettetis  » 
(Mon.  II,  5,  40  segg.:  v.  Ep.  V.  .'5,  39:  «  et  maiertas  eius 
de  fonte  defhiat  piet<dis....  »);  o,  come  altrove  lo  stesso 
Poeta  conferma:  «  Sic  ergo  patet  quod  auctoritas  tempo- 
ralis  Monarehae,  sine  allo  medio,  in  ipsum  de  fonte  univer- 
salis  «Hcforitafis  descendit....»  (Mon.  Ili,  16,  114  segg.) (2). 


M;i  il  concetto  è  già  pienamente  accennato  e  svolto  nel  Con- 
vivio, IV.  I.  82  e  segg.;  5,  1  e  segg.:  specialmente  IV,  4,  98  e  Segg.: 
«  E  perocché  più  dolce  natura  in  signoreggiando  e  i>ih  forte  in  soste- 
nendo e  più  sottile  in  acquistando  né  fu  ne  fla,  die  quella  della  gente 
Latina....  e  massimamente  ((nella  de]  popolo  santo,  nel  quale  l'alto  san- 
gue Troiano  era  mischiato.  Iddio  (/Hello  eleiée  a  ([Hello  ufficio.  Perocché, 
conciossiacosaché  a  quello  ottenere  non  senza  grandissima  virtù  venire 
bj  potesse....  questo  era  quello  popolo  che  a  ciò  più  era  disposto.  Onde 
non  d(i  forza  fu  principalmente  preso  per  la  Romana  gente,  ma  da  divino 
Provvidenza  oh' è  «opra  ogni  ragione,  E  in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo 
dall'Eneide,  quando  dice,  in  persona  di  Dio  parlando:  a  costoro  (cioè  alli 
Romani)  né  termine  di  cose  aè  «li  tempo  pongo:  a  loro  ho  dato  impe- 
rio senza  flne....  cosi  non  forza,  ma  ragione,  e  ancora  divina,  è  stata 
principio  del  Romano  imperio.  K  che  ciò  sia.  per  due  apertissime  ra- 
gioni veder  si  può,  le  quali  mostrano  quella  città  estere  imperadrioe,  e  da 

DÌO   arce   speziai   nasci  mento   e   da    Ilio   spi'.ial   proccio....»;    5,    'SO    e    segg.  : 

«  ....ordinato  fu  per  1<>  divino  l'rov vedimentd  quello  popolo  e  quella  città 

che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma....  »  ;  50  e  segg.:  <  Per 
che  assai  e  mani  l'est  a  la  (Urina  elezione  del  roma  no  Imperio  per  lo  nasci- 
mento della  santa   città....»  ecc. 

Il  che  non  può  dirsi,  nel  pensiero  dantesco,  dell' autorità  dei 
governi,  qualunque  sia  la  loro  torma,  dei  singoli  Stati  autarchici,  cit- 
tadini 0   nazionali,   i   quali   sono    d'  origine    naturale,    e    perciò    derivano 
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Onde  può  dirsi  die  la  Monarchia  universale  si  contrap- 
ponga concettualmente  allo  Stalo,  o  agli  Stati  autar- 
chici, di  cui  si  compone  naturalmente  la  umana  civiltà, 
come  il  mezzo  direttamente  ordinato  dalla  volontà  di- 
vina a  far  sì  che  rssi  Stati  autarchici,  dalla  Natura 
posti  in  essere  per  supplire  le  naturali  deficienze  degli 
individui  al  conseguimento  della  vita  felice,  possano 
compiere  quella  missione,  a  cui  sarebbero  naturalmente 
sufficienti,  ove  non  fòsse  il  peccato.  Il  concetto  .è  chia- 
ramente espresso   nell'esordio   della    Epistola   dantesca 


solo  mediatamente  da  Dio:  e  non  sono  d'origine  divina,  so  non  nel 
senso  in  cui  è  d'origine  divina  ogni  prodotto  della  Natura.  La  quale  è, 
per  Dante,  della  volontà  di  Dio  la  continua  e  perenne  manifestazione 
esteriore  e  mediata,  come  quella  «dio  «lo  suo  corso   prende    Da   divino 

intelletto  e  da  sua  arte....  »  (l)ij'.  XI,  99-100),  anzi  è  essa  stessa,  ari  ili- 
viìiu  (.I/oh..  I,  3,  15:  «  ultimila  ad  quein....  génus  liunianuin  Deus  aeter- 
mis  arte  tua,  qaae  natura  est,  in  esse  prodaoit....  »  ;  II.  2,  32:  «  quod 
qnidquid  est  in  rebus  ìnferioribus  bonum....  perprius  ab  artefice  Dt 
-ecundario  a  curio,  quod  organum  ext  artii  (Urinar.  qUam  Naturam  oommuniter 
appeUant,...  »),  «»  opua  (Urinar  tmtelligentiae  (Mai..  [1,7,31:  «  Sed  Natura 

in   nulla  pert'ect ione  deficit,   quum   Bit  opu»  (Urinar    intelHi/rn/ 

fronte    all'intenzione    divina,    old    che    è    l'arte    umana    di    fronti'    alla 

Intenzione   dell'artista;   onde   l'arte  umana,   in  quanto  segua   <>   imiti 

la   Natura,  è  detta  «a   DÌO  quasi  oepote»    (/»/.,    XI.    106),    nienti.-    DÌO, 

in  quanto  artefice  e  creatore  per  mezzo  della  Natura,  e  designato  come 
Dea»  naturai!»  <  Mini..  [1,2,30:  ofr.  De  Valg.  Eìoq.,  [,7,26:  ><  Praesumpsit...! 
liomo....  arte  ma  non  tolum  luperare  naturam.  aed  et  ipeum  naturanti m.  qui 
Deus  est,...  »).  Al  «die  e  da  aggiungere  che  la  Natura,  appunto  perchè  ogni 

-.ni)   prodotto   ••   tolg   inriìialainriiti    opera    di    Dio. 

« similemente  operando  all'artista. 

eh'  ha   L'abito  dell' arte  e   man  ohe  trema  » 

,  XIII.  76  e  s«| 

«  dà  sempre  scema»  la  luce  dell'idea  divina,  cioè  riproduce  Imperfet- 
tamente i-io  che  la  mente  creatrice  di  DÌO  concepisce  come  perfetto.  Nel 
non   aver  compi'  niziale  differenza   di   origine    e    di    e.mte- 

nuto  tra  1'  Impero  universale  e  i  singoli  Stati  autarchici,  di  cui  la  umana 
riniti)  hì  ÒOmpone,  sta.  a  parer  mio,  l'errore,  ehe  vizia  quasi  tutti  ^li 
Studi  relativi  al  pensiero  politico  di  haute  e  al  suo  concetto  imperia  le. 
Specialmente  il   libro,    pei  alcuni    lati    pregevole,   del    Kelsen. 
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contro  gli  sce lestissimi  Fiorentini  intrinseci,  in  cui  è  (la 
vedersi  una  perfetta  sintesi  di  quanto  v'ha  di  più  pro- 
fondo ed  originale  nella  dottrina  politica  del  divino 
P  «età:  «  Aeterni  pia  providentia  Regis,  qui  dum  coelestia 
Bua  bonitatc  perpetuat,  infera  nostra  despiciendo  non 
deserit,  sacrosanctò  Romanorum  Imperio  res  humanas  di- 
sposati gubernandas,  ut  sub  tanti  serenitate  presidi!  ge- 
nus  mortale  quiesceret,  et  ubique,  natura  pascente,  civi- 
li ter  (leijerctur  »  (Ep.  VI,  1, 1  segg;).  Esattamente  perciò, 
già  nel  Convivio,  Dante  aveva  affermato  che  «  la  ne-  ■ 
cessi  tà  (naturale)  della  umana  civiltà  che  a  uno  fine  è 
ordinata,  cioè  a  vita  felice  »  è  «  lo  fondamento  radicale 
della  Imperiale  Maestà  »  (Conv.  IV,  4,  1  segg.);  il  che, 
a  ben  comprendere  il  senso  del  pensiero  voluto  esprimere 
dallo  scrittore,  vuol  dire  che  la  necessità  naturale  della 
umana  civiltà  non  s'identifica  con  la  necessità  della  Impe- 
riale Maestà,  ma  ne  costituisce  il  necessario  presupposto. 
Xè  a  tale  concezione  contraddicono,  come  potrebbe 
a  prima  vista  sembrare,  i  primi  capitoli  del  primo  libro 
del  De  Monarchia,  ove  è  pure  evidente  l' intenzione  di 
Dante  di  affermare  l'origine  naturale  anche  della  Mor 
narchia  universale.  Giacché,  se  certo,  in  quei  primi  ca- 
pitoli, ad  una  necessità  naturale  della  Monarchia  si  ac- 
cenna, ciò  è  in  base  a  considerazioni  affatto  diverse  da 
quelle  che  logicamente  conducono  alla  constatazione 
della  naturale  necessità  dell'umana  civiltà,  ossia  delle 
singole  communi/ates  autarchiche,  per  il  raggiungimento 
della  vita  felice.  Anzi,  in  quei  primi  capitoli,  la  suffi- 
cienza naturale  dei  singoli  regna  o  nationes  parficulares 
alla  vita  felice  degli  uomini,  si  presuppone,  ricono- 
scendosene come  line  naturale  il  bene  snjficienterqne 
vivere,  come  già  dimostrata  e  fuori  di  discussione:  e 
il  problema  che  il  poeta-filosofo  si  propone  —  pro- 
blema in  gran  parte  nuovo  ed  originale  di  fronte  alla 
tradizione  aristotelica  e  tomistica,  onde  già  per  questo 
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sembra  giustificarsi  (benché  in  realtà  l'originalità  vera 

del  concetto  dànte&CO  sia  ben  altra  e  più  profonda  ,  la 
superba  affermazione  preliminare  di  «  intentataa  ab 
aliis  ostendere  veritates  ►  {.Voti.  I,  l,  18  $egg.) —  è  in 
sostanza  tntt'altro:  perchè  la  Natura,  ossia  Dio,  pone 
in  essere,  non  una  sola,  ina  più  nationes  o  regna,  oltre 
che  più  eivitates,  o  più  communitates  perfectae  et  per 
se  sufficiente» f...  Dato  che  «  Deus  et  Natura  nihil 
otiosum  facit,  sed  quidquid  prodit  in  esse,  est  ad  ali- 
(piani  operationem....  »  (Man.  I,  3,  !i2  sCgg.),  ci  «lev»-  es- 
sere un  fine,  al  cui  conseguimento  è  naturai  niente  ne- 
cessaria la  pluralità  delle  eivitates  e  dei  regna  per 
sufficiente»)  o  pienamente  autarchici:  «  ....  est  ergo  ali- 
qua  operatio  hunianae  università!  is,  ad  quam  ipsa  uni- 
versitas  liomimim  in  tanta  muUUudine  órdinàtur,  ad 
quam  quidem  o])erationem  nec  homo  unus,  nec  domns 
una,  nec  una  vicinia,  nec  una  civitas,  nec  regnum  par- 
ticulare  pertingere  potest....  »  (M<ni.  I,.".,  30  segg.)i  La 
«piale  operatio  propria  della  humanitas  universale,  che  è 
così  concepita  come  realtà,  sarebbe  lo  sviluppo  pieno  ed 
intero  di  ciò  che  Dante  'chiama  potentia  .sire  virtù»  infil- 
hefira  {Man.  I,  3,63S6gg.),  mai  compiutamente  realizzata, 
fine,  non  <iià  dei  singoli  uomini,  ma  dell'umanità  com- 
plessiva: «  ....Proprium  opus  Immani  generis  totaliter 
accepti,  est  actuare  semper  totani  potentiam  intellectus 
])ossibilis....  etc.  »  (Mon.  I,  4,  2  segg.).  Non  essendo  a  tale 
ait  nazione  sufficiente  l'anima  singola,  sarebbe  per  essa 

necessaria   hi    moltitudine   degli    uomini.  Con  che  Dante 

viene  a  distinguere  il  fine  degli  individui        la  felicità  o 

beafifitrio  — ,  a  cui  è  sutìiciente  la  Civita» e  il  nomini,  dal 

fine  deWitmanità  complessiva,  a  cui  afferma  sufficiente  la 

monarchia  universale.  Della  (piale  concezione  —  in  cui 

non  del  tutto  a  torto  i  contemporanei  videro  una  traccia 
notevole  della  eresia  averroistica  della  non  sostanzialità 
dell'anima  Singola,   tanto  più  strana   in    Dante,  (pianto 
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più  egli  se  ih1  mostra  in  altri  luoghi  «Ielle  sue  opere 
convinto  avversario  (1  )  —  è  facile  scorgere  la  latente 
e  non  sanabile  contraddizione  con  quelle  che  sono  le 
basi  filosofiche  e  religiose  del  pensiero  dantesco:  e  basta, 
a  convincersene,  leggere  l'ultimo  capitolo  del  De  Mo- 
narchia, nel  «piale,  in  pieno  contrasto  con  l' afferma- 
zione con  cui  si  inizia  il  trattato,  domina  incontrastato 
il  concetto  cristiano  della  coincidenza  dei  due  fini,  «lei 
singolo  <•  della  umanità.  In  realtà  la  tesi  enunciata  nei 
primi  capitoli  del  De  Monarchia,  e  ripresa  incidental- 
mente nel  settimo  capitolo  del  secondo  (2),  è  un  non 
in  tutto  felice  e  solo  in  parte  riuscito  ripiego,  con  cui 
Dante  si  sforzò  «li  dare  una  base  naturalistica  al  proprio 
dogma  «Iella  Monarchia  universale,  si  sforzò  cioè  «li  fare 
«Mitrare  nel  quadro  della  tradizione  pubblicistica  aristo- 
telica un  concetto,  che  a  lui  era,  da  fonti  non  aristo- 
teliche, anzi  ben  «li verse  e  divergenti  da  Aristotele, 
«lerivato.  In  <*1k>  senso  però  ciò  debba  intendersi,  e  da 
«piali  motivi  logici  Dante  sia  stato  a  tale  sforzo  sospinto, 
mi  riservo  di  dichiarare  altrove,  richiedendone  la  di- 
mostrazione un  lungo  discorso,  che  mi  allontanerebbe 
troppo  dallo  scopo  preciso  di  «pieste  pagine. 

IV. 

t/ttmana  civiltà  risulta  «lunque,  naturalmente,  dal- 
l' insieme  dei   regna  parfieitlaria,    o  delle    commiuiifatcs 


(1)  C'Ir,   i    notissimi    versi   del    l'uri/..   XXV.  61  soirij.  :  vedi  Kkhn,  op. 

eit.,  pp,  12  e  segg.,  e  Gentile,  /  problemi  iella  aoolastiea.e  il  pensiero  ita- 
liano,  Bari,  1913,  pp.  J!i2  e  segg. 

(2)  (M'r.  Mon.,  Il,  7,  'Mi  Hc-<rtr.  :  «Quum  ergo  finis  Inmi;mi  generis  sit, 
et  sit  aliquod  medium  necessari  uni  ad  linoni  naturati  universalem;  no- 
oesee  est  naturati)  Ipsum  intendere....  Et  «iuia  ad  huno  linoni  natura 
pertingere  non  potest  per  unum  hominem,  quum  multao  si  ni  nperatio- 
nes  nocessariao  ad  ipsum,  qUM  multitudinoni  requiruni  in  operanti- 
boa;  neeesse  osi  naturam  producere  uominum  multitudinem  ad  dirersas 
operationes  ordinatormu....  »  eoo, 
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autarchiche  nazionali,   in    cui   V  human  a    università» 

divisa.  Ora,  tra  le  nazioni    del  mondo    cristiano,    v1  ha 
una  nazione  italiana. 

Ohe  l'Italia  rappresenti  agli  occhi  di  Dante  una 
unità  nazionale  ben  distinta  da  ogni  altra,  una  vera  e 
propria  civiUtas  particolare  e  perfettamente  individuata, 
non  è  possibile  porre  in  dubbio.  Nessuna  delle  essen- 
ziali caratteristiche  di  una  unità  nazionale  le  è  man- 
cante. Non,  innanzi  tutto,  la  individuazione  eia  precisa 
delimitazione  geografica  (1):  l'Italia  è  quella  Europae 
nobilissima  regio  {Movi.  Il,  .'-5,11(1-17:  cfr.  lnf.  XX,  61  : 
«  ....suso  in  Italia  bello....  »),  che  dell'Europa  meridio- 
nale forma  la  parte  orientale  (De  Vulg.  Eloq.  1,  8, 
51  seuii.),  e  (die,  separata  a  nord-ovest  dai  cosidetti 
Januensium  finès  (De  Vulg.  Eloq.  I,  S,  53),  e  limitata 
a  nord  dall' «  Alpe,  che  serra  tamagna  Sopra  Tiralli  » 
[lnf.  XX,  61,  2)  e  a  nord- est  dal  «  Quarnaro  Ohe 
Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna  »  (  lnf.  IX,  1  KM  1  ), 
si  protende  longitudinalmente,  serrata  tra  due  Ufi,  il 
Tirreno  e  l'Adriatico  (Par*  XXI,  10(>),  e  attraversata 
pel  lungo  dagli  Appennini,  che  ne  costituiscono  perciò 
il  dosso  iTurg.  XXX,  86Ì,  «  usque  ad  promontorium 
illud  Italiae  (pia  sinus  Adriatici  maris  incipit  et  Sici- 
liani »  (I>e  Vitlg.  Eloq.  I,  8,  55).  Alla  (piale  esattissima 
delimitazione  geografica,  perfet  tanientc  corrisponde  una 
unità  linguistica  storica  e  culturale  Tutti  coloro  che 
questa  parte  orientale  dell'Europa  meridionale  abitano 
sono  quelli  «  qui....  SÌ  dicunt....  »  {De  Vulg.  Elog.  1,  8, 
•">.">  •-cui;.):  onde  a  tutti  è  comune nostanle  le  nume- 
rose varietà  dialettali,  un  parlare  0  un  folgore,  il  vol- 
gare (Usi  {Conr.  I.  IO.  SI),  eie-  costituisce/*/  loro  pro- 
prio     logorio     (ConV.      L      1<>,    30),    ed     è     come     una     loro 


/ //..  VII,  :<.  ru  :  «qnoniam  Etonumorutn   poto  <»rti* 

italiur  neo  tricornifl  Boropae  margine  ooaretetur». 
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preziosa  proprietà  (Conv.  I,  11,  140  segg.),  e  che  dal  loro 
nome  prende  appunto  nome  di  volgare  italico  (Conv.  I, 
6,  56)  0  di  valga  ri'  Italiae  o  totius  Italiae  (De  Vulg.  Eloq. 
I.  10  segg.;  L9,  12  ecc.),  di  quell'Italia  che  è  perciò  de- 
signata dal  Poeta  come  «il  bel  paese  dove  il  sì  suona* 
(Inf.  XXXJII,  80).  Né  c'è  solo  una  lingua  dell'Italia,  ma 
ci  sono  anche  delle  usanze,  le  quali,  come  proprie  di  tutti 
gli  abitanti  della  penisola,  possono  dirsi  usanze  d'Italia 
(Vitti  Nuova,  §  30,  1  segg.:  «  secondo  V usanza,  d'Italia, 
l'anima  sua  nobilissima  si  partì  nella  prima  ora  del  nono 
giorno  del  mese  »  ecc.).  C'è  dunque,  tra  le  varie  civi- 
tates  dell'Italia,  malgrado  le  infinite  diversità  locali, 
un  comune  vincolo  di  fratellanza,  che  insieme  le  stringe, 
e  per  cui  esse  si  distinguono  nettamente  da  tutte  le 
altre  civitates  dell'Europa  e  del  mondo:  del  quale  sem- 
brano al  Poeta  essenziali  indizi  rivelatori  proprio  le 
comuni  costumanze  e  il  comune  parlare  :  «  in  quantum 
ut  homines  Latini  agimus,  qiiaedam  habemus  simplicis- 
sima  sigila,  klest  morum  et  habituum  et  locutionis,  quibus 
Latinae  actiones  ponderantur  et  mensurantur.  Quae 
quidein  nobilissima  sunt  earum  quae  Latinorum  sunt 
actionum,  lutee,  nullius  eivitatis  Italiae  propria  sunt, 
siti  in  omnibus  eonnnìinia  sunt;  Inter  quae  nuuc  potest 
diserrili  vulgare....  quod  in  qualibet  redolet  civitate, 
lice  enbat  in  ulla....  >.  {De  Vulg.  Eloq.  ì,  16,  35  segg.). 
E  questo  vincolo  è,  come  già  questo  passo  del  De 
Volgari  Eloqiuntia  lascia  intendere,  la  loro  comune  la- 
tinità: ossia  la  loro  comune  discendenza  da  Koma  e 
dagli  antichi  Romani:*  nam....  Lattale  caput  pie  cunctis 
est  Itali»  diligeudniu,  tuinquam  eommune  suae  civililatis 
prineifHum....  »  \  Hp.  Vili,  io,  150  segg.).  A  tutte  le  ct- 
vifafes  (V  Italia  e,  in  altri  termini,  comune  la  civilitas 
latina;  clic  e   sempre   la. stessa,  per  tutte  e  per  ciascuna 

di    esse:    onde    la    rampogna   dantesca    ai    Fiorentini: 
«  ....  Quid  fatua   tali  opinione  submota,  tamquam  alteri 
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Babylonii,  pium  deserentes  impennili,  nova   regna  ten- 

tatis,  ut  alia  sit  Fiorentina  cirilifas,  alia  sit  Romana ?  > 
{Ep.  VI,  2,  49  segg.).  L'Italia  di  Dante  continua  perciò, 
storicamente  e  concettualmente,  l' Italia  romana  :  è 
sempre  la  illustrium  Sripionunì  patria  {Ep.  Vili,  LO, 
170),  la  terra, 

«  per  cui  morì  la  tergine  Cammilla, 

Borialo,  e  Turno,  e   Xiso  di    ferule  » 

(Inf.  I,   107-Si. 

la  dolce  terra  latina,  insomma,  onde  Guido  <!i  Monte- 
feltro  ha  recato  sita  colpa  all' Inferno  (Inf.  XXVII, 
2(>  segg. ;  anche  XXVIII,  71).  Latino  è  così  sinonimo 
di  italiano  (Inf.  XXII,  tf5  ;  XXVII,  33;  XXIX,  88; 
Rttrg.  VII,  16;  XIII,  92),  (1),  come  1 \a  1 inani  appel- 
latiti- (De   Pula.  Eloq.  I,  19,  4)  il   volgare   italico. 

Ciò  posto,  come  non  dovrebbe,  dalla  vicenda  e  fra- 
tellanza delle  città  italiane,  formanti  una  sola  e  co- 
mune cirili/as  o  nazione,  naturalmente  formarsi  una 
superiore  unità  politica,  un  regnimi,  che,  come  per  ogni 
altra  civilitas  o  nazione  avviene,  garentisca  il  sicuro  e 
durevole  sviluppo  della  naturale  autarchia  di  tutte 
e  di  ciascuna?  Come  non  dovrebbe  alla  particolare 
civilitas  italica  o  latina  corrispondere  un  particolare 
regnimi  italicnm  o  lafinttmf  E  tanto  di  una  tale  corri- 
spondenza esiste  la  necessità  naturale  che  già  nel  De 
Vnlg.  Etoq,  Dante  mostra  di  averne  coscienza.  Egli, 
infatti,  in  un  passo  del  suo  trattato  Biologico,  che  as- 
sume per  noi  particolare  importanza,  riconosce  espres- 


(1)  A  torto  il   Ii'kadi:,  op.  cit.,  p.  xxii,  sembra  incline  a  intendere 
la  paiola  »li  Bordèllo  a  Virgilio:  «<>  gloria  dM  Latin....  por  cui  Mostrò 
••he  potea  la  lingua  nastra*  (Fary.,   vii.    16-17),  come  «gloria  <li  tutti  i 
popoli  enropal  osa  adoperano  letterariamente  il  latino  ►:   anche  qui   » 
I. ululi  sono  senza  dubbio  ^li  Italiani,  e  (a  lingua  noétra  —  il  lm ine 
è  la  lingua  <le«xii  Italiani,  il  cui  volgare  è  il  vulgati  la  Unum. 
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samente,  pure  ammettendo  che  di  fatto  un  re  d'Italia 
a'  suoi  giorni  non  c'è,  che  di  esso  regno  ci  sono  in  Italia 
—  e  la  prova  migliore  gliene  è  offerta  proprio  dal- 
l'esistenza del  volgare  illustre  cardinale  aulicuin  et  cu- 
riale —  le  membra,  o  gli  elementi  naturali:  «  ....Nani  licci 
curia  (secundum  quod  unica  accipitur,  ut  curia  regis 
Alamaniiiae)  in  Italia  non  sit,  memora  eius  famen  non 
desunt  :  et  sicut  membra  illius  uno  principe  uniinitur,  sic 
membra  huius  gratioso  lamine  rationis  unita  sunt  :  qua  re 
falsum  esset  dicere  curia  carere  Italos,  quamquam  prin- 
cipe careamus;  quoniam  curiam  habemus,  licet  corpora- 
lità' .sii  dispersa....  »  (De  Vuìg.  Eloq.  I,  18,  4G  segg.).  Po- 
tenzialmente, dunque,  un  regno  d'Italia  esistere  quel 
ohe  manca  è  solo  la  persona  del  principe  o  re.  Ma, 
poiché  questa  mancanza,  e  la  conseguente  corporalis 
dispersio  delle  membra  del  regno,  è  non  naturale,  è  na- 
turalmente necessario  che  l'ima  e  l'altra  vengano  prima 
o  poi  a  cessare:  che  venga  il  principe  —  il  quale  manca 
solo  temporaneamente  —  a  unire  le  membra,  che  sono 
ora  disperse,  ma  che  sono  destinate  ad  essere  unite. 

Ma  e'  è  di  più:  ed  è  che  neppure  è  esatto,  ove  non 
se  ne  limiti  il  senso,  dire  che  l' Italia,  giuridicamente 
parlando,  principe  careat:  in  realtà,  più  che  mancante, 
il  prìncipe  è  assente;  e  ciò  non  tanto  perchè  non  ci 
sia,  de  iure,  colui  che  dovrebbe  naturalmente  unire  le 
membra  del  regno,  ma  perchè  costui,  pure  esistendo, 
non  se  ne  cura,  e  tralascia  di  fare  ciò  che  più  do- 
vrebbe. Il  quale  altri  non  è  se  non  l'Imperatore  ro- 
mano-germanico, o,  meglio,  l'eletto  all'Impero  dal 
collegio  dei  sette  elettori.  Questo  voleva  il  diritto  pub- 
blico positivo  del  tempo,  di  cui  è  pur  da  tener  conto, 
anche  quando  si  parla  dei  concetti  e  delle  dottrine 
politiche  di  un  poeta,  come  Dante. 

Dante  fu  nomo  del  suo  tempo,  e  dello  stato  di 
fatto    e    di    diritto,    quale    gii   si   offriva    nella    realtà, 
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tenne,  per  le  proprie  costruzioni  ideali,  maggior  conto 
che  non  si  pensi  da  più  d'uno.  Ora,  secondo  quel  diritto 
pubblico,  gli  Elettori  non  eleggevamo  tanto  l'Impera- 
tore, quanto  il  re  di  Germania  e  il  re  d' Italia:  anche 
d'Italia.  L'eletto  era  infatti,  appena  tale,  se  pur  non 
incoronato  imperatore,  così  re  di  Germania,  come  re 
d'Italia,  o  re  dei  Romani;  non  perchè  l'Italia  appar- 
tenesse al  regno  di  Germania;  ma  perchè  si  ammetteva 
che  il  collegio  degli  Elettori  tedeschi  avesse  il  diritto 
di  eleggere  anche  il  re  d'Italia:  non  unione  dell'Italia 
e  della  Germania  in  un  unico  regno:  bensì  unione  per- 
sonale di  due  corone  distinte  sotto  un  solo  sovrano. 
Ma,  se  l'eletto  dal  collegio  degli  Elettori  era,  in  forza 
della  sola  elezione,  designato  all' Impero,  e  quindi  al- 
l'incoronazione imperiale  a  Roma,  perniano  del  Papa, 
ciò  non  era  perchè  l'eletto  fosse  il  redi  Germania,  ma 
perchè  esso  eletto  era  anche  contemporaneamente  il 
re  d'Italia,  o  il  re  dei  Romani  (1).   , 

Alla  corona  d'Italia,  e  non  alla  corona  di  Ger- 
mania, era  dunque  congiunta  la  designazione  alla  au- 
torità imperiale.  Del  quale  regno  d'  Italia,  distinto, 
così  da  quello  di  Germania,  come  dall' Impero  — 
benché  col  primo  abbia  comune  la  persona  del  re.  «■ 
del  secondo  costituisca  la  base  e  il  centri»  —  parve 
bensì  clic  tutti  gli  Italiani  <•  in  apparenza  lo  si. 
Dante  —  avessero,  affascinati  dall'idea  dell'Imperatore 
e  dell'Impero,  in  cui  era  pressoché  assorbita  la  minore 
e  più  ristretta  idea  del  regno,  quasi  perduta  la  co- 
scienza; ma  ciò  non  toglie  ohe  il  regno  d'Italia  fosse, 
durante   i   secoli    XIV   e    XV.  qualcosa   di   ben  reale  nel 


(1)  Cl'r.    il   mio    /mjMTV  '    PttpatO   Mi  'liritto  pubblico  ital.  del  Unuisow ., 
Mnlo^na,  1912,  \>]>.  84  o  sona.,  r  ora   Sin, li  sul  diritto  pubblico  di   linrtolo,  I, 

pp.  87]  o    ■ 
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diritto  pubblico  dell'epoca,  almeno  formalmente:  né  v'ha 
bisogno  di  notare  quanta  efficienza  reale  possa  assu- 
mere nel  diritto  pubblico  anche  ciò  che  pare  avere  va- 
lore soltanto  formale  Lo  dimostrano,  tra  l'altro,  le  in- 
coronazioni a  re  (rifalla  —  distinte  da  quella  ad  Im- 
peratore —  a  Monza  o  a  Milano,  di  Enrico  VII,  di 
Ludovico  il   Bavaro,  di  Carlo  IV,  di  Sigismondo. 

Senonchè,  come  già  notavo,  questo  assorbimento 
del  regno  d'Italia  nell'Impero,  è,  nella  mente  di  Dante, 
soltanto  apparente';  anzi  può  dirsi  che,  della  distinzione 
storica  e  concettuale  fra  l'uno  e  l'altro,  Dante  ebbe  in 
sé  coscienza  assai  più  piena  e  sicura  dei  più  fra  gli 
Italiani  suoi  contemporanei.  Per  lui,  l'Impero  è  pro- 
prio ed  essenzialmente  italiano,  cioè  spettante  per  di- 
ritto divino  a  colui  che  è  re  d'Italia.  È  ben  vero  che 
culi,  almeno  provvisoriamente,  come  tale  riconosce 
l'eletto  dal  collegio  degli  elettori  tedeschi:  il  che 
sembra  contraddire  alla  concezione  italiana,  del  regno 
d'Italia  e  dell' Ini  pero.  Ma  la  contraddizione  cessa, 
ove  si  consideri  che,  da  una  parte,  egli  concepisce 
il  diritto  di  eleggere  il  re  d'Italia,  cioè  di  designare- 
l'Imperatore,  come  soltanto  transitoriamente,  non  ne- 
crssariamnitr,  spettante  al  collegio  degli  Elettori  te- 
deschi, e  che,  d'altra  parte,  gli  Elettori  tedeschi,  in 
quanto  di  fatto  investiti  del  diritto  di  eleggere  il 
re  d'Italia  e  l'Imperatore^  agiscono,  o  debbono  agire, 
non  già  come  tedeschi  e  nell'interesse  tedesco,  ma 
come  <l  enunciatore*  divinàe  providentiae1  che  a  mezzo 
loro,  appunto,  di  volta  in  volta,  designa  colui,  che  ess;i 
divina  Provvidenza  «lesi  imi  al  regno  d'Italia  e  all'Im- 
pero. ('Ih-  questi  sia, contemporaneamente,  anche  il  re 
di  Germania,  è  un  l'atto  transeunte  e  relativo,  come 
transeunte  è  relativo  è  il  fatto  che  proprio  a  quel  de- 
terminato collegio  di  elettori  spetti  la  funzione  di  de- 
nunciare la   volontà  divina.  Il  che  risulta  da  un  luogo 
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del  Dr  Monarchia,  che  non  lascia  adito  a  dubbi:  k  sol  US 
eligit  Deus  (Imperato  rem),  solns  ipse  confirmat,  qunm 
superiorem  nou  habeat....  Ex  quo  haberi  potesl  alterine, 
quoà  nec  isti  qui  moie,  uve  olii  cuiuscw/nque  modi  dicti 
ftterint  Electores,  sic  dicendi  sunt:  quin  potiti*  denunciar 
tores  dwinae providentiae stint habendi....  y>  {Man.  Ili,  1<>, 
LOS  segg.).  Alche  Dante  logicamente  aggiunge:  «  Onde 
fit  quod  aliqnando  patiatur  dissidinm,  quibus  denunciàndi 
diguita.s  est  iudulta:  vel  quia  omnes,  yel  quia  quidem 
eornm,  nebula  cupidìtà! is  obtenebrafi,  divinae  dispensa- 
fioui.s  faciem  non  disct'ruuuf....  »  (ivi,  108  segg.).  Perciò 
la  colpa  maggiore  di  Alberto  Tedesco  e  di  Rodolfo  - 
presupponente  una  colpa  degli  elettori,  che  eleggendo 
in  loro  il  re  dei  Romani  e  il  designato  all'  Impero, 
certo  non  seppero,  uebula  cupiditatis  ottenebrati,  divinae 
di.spen.satìoui.s  faciem  discernere  -  fu  di  non  aver  sentito 
se  non  il  lato  transeunte  e  contingente  della  loro  fun- 
zione, e  di  essersi  quindi  comportati  come  se  soltanto 
al  regno  di  Germania  fossero  stati  eletti:  di  avere 
distretti  dalla  cupidigia  delle  cose  di  Germania  (Purg. 
VI,  104),  che  avrebbero  dovuto  avere  ai  loro  occhi  im- 
portanza solo  secondaria  e  relativa,  sofferto  che  fosse 
diserta  l'Italia,  giardin  dell'Impero.  E  perciò,  invece, 
il  merito  maggiore  dell'alto  Arrigo  -eleggendo  il  (piale 
il  collegio  aveva  davvero  saputo  discernere  divinae  di* 
speusatìonis  faciem  —  fu  di  aver  tentato  di  drizzare 
Italia,  di  avere  così  nettamente  compreso  il  carattere, 
non  tedesco,  ma  essenzialmente  italiano,  »•  per  conse- 
guenza  imperiale,  della  missione  ricevuta  da    Dio. 

È  quindi   logico  e  naturale  che  proprio  in  una  delle 

epistole  suggerite  a  Dante  dall' impresa  italiana  di  Ar- 

rigO  VII,  ci  si  offra  la  prova  più  cèrta  e  decisiva  del- 
l'aver Dante  chiaramente  distinto,  nella  persona  del- 
l'Imperatore, la  (piatita  di  Imperatore  da  quella  di  re 

d' Italia. 
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Questa  prova  noi  desumiamo  da  un  passo  dell'Epi- 
stola ai  Principi  e  ai  Popoli  d'Italia,  generalmente  non 
ben  compreso  nella  sua  piena  significazione  dai  lettori 
di  Dante:  «  ....  Evigilate .igitUr  omnes,  et  assurgile  regi 
re.sfro,  incolae  Italia*',  non  .soliti»  sibi  ad  imperium  sed, 
ut  liberi,  (td  regimai  reservati,...  »  {Ep.  V,  <>,  IH)  Segg.). 
La  difficoltà  del  (piai  passo  non  sta  tanto  nel  signiti- 
oato  letterale  «Iella  frase,  che  è  per  se  chiarissimo, 
(pianto  in  ciò  che,  se  appare  evidente  l'intenzione  dello 
scrittore  di  accennare  a  una  contrapposizione  o  distin- 
zione tra  il  regimai  e  1'  imperium,  e  di  ritenere  come 
condizione  peculiare  e  particolare  degli  Italiani,  di  fronte 
agii  altri  popoli,  la  loro  contemporanea  soggezione  così 
all'  imperium  come  al  regimen,  mentre  gli  altri  popoli 
non  sarebbero  soggetti  che  al  primo,  non  altrettanto 
facile  è,  a  prima  vista,  determinare,  né  che  cosa  quella 
contrapposizione  significhi,  né  in  che  questa  peculiarità 
degli  Italiani  consista.  È  ben  vero  che  una  interpre- 
tazione del  passo  fu,  anche  di  recente  e  autorevolmente, 
sostenuta,  la  quale,  se  fosse  fondata,  gli  toglierebbe 
ogni  valore  probatorio  per  quello  che  cerchiamo  di 
dimostrare  (1).  Ma  a  noi  sembra  che  essa  fondata 
non  sia,  e  si  riveli  all'esame  critico  insufficiente,  anzi 
contraddittoria.  Ivssa  parte  da  una  osservazione  in  se 
esattissima:  non  potérsi  ammettere  alcuna  interpreta- 
zione del  passo,  la  (piale  non  importi  uno  stato  di 
privilegio  degli  Italiani  di  fronte  all' Impero,  in  con- 
fronto con  tutti  gli  altri  popoli.  Ciò  posto,  il  passo 
significherebbe:  «  andate  incontro  al  vostro  re,  poi- 
ché non  soltanto  siete  con  lui  (a  lui)  riservati  all'Im- 
perio, ma,   come  lìberi,  siete   riservati   al    reggimento 


(l)  ('ir.  soi. mi.  Ueoen«.  .-i  Plori,   U  Italia   nd  concetto  politico  d«n- 
in  Unii.  Boo,  Dami.,  L915,  pp.  51  e  segg.  ;  me  vedi  jmiHw  D'Ancona. 
//  De  Monarchia  <H  haute,  in  Leotura  Danti»,  Firenze,  i».  286. 
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civile....  ».  Ma  in  che  consisterebbe,  ammessa  tale  in- 
terpretazione, il  privilegio  degli  Italiani?  Forse  in  ciò, 
che  la  soggezione  all'Impero  non  toglie  loro  d'essere 
contemporaneamente  riservati,  come  liberi,  al  reggi- 
mento  civile?  (1).  Ma  questo  può  tanto  poco  conside- 
rarsi come  privilegio  degli  Italiani,  che,  al  contrario,  è, 
o  dovrebbe  essere,  la  prima  e  fondamentale  conseguenza 
della  ripristinazione  dell'Impero,  non  solo  per  gli  Ita- 
liani, ma  per  tutti  i  popoli  del  mondo.  Xon  è  forse 
esplicitamente  detto  nel  De  Monarchia  che  il  «  genus 
humanum,  solum  imperante  Monarcha,  sui  et  non  al- 
terius  gratia  est;  tunc  enim  solum  politiae  diriguntnr 
obliquae,  democratiae  scilicet,  oligarchiae  atque  tyran- 
nides,  quae  in  servituteni  cogunt  genus  humanum.... 
et  politizant  reges,  aristocratici,  quos  optimates  vocant, 
et  popoli  libertatis  zelatores....  »?  (Mon.  I,  12,  55  segg.ì. 
Il  che  vai  quanto  dire  che  tutti  i  reggi  me  ufi  —  mo- 
narchici o  repubblicani,  regi  o  cittadini  —  imperante 
Monarcha,  politizant,  cioè  sono  reggimenti  civili  f  E  per- 
ciò tutti  i  popoli,  imperante  Monarcha,  sono  ugual- 
mente liberi,  come  quelli  che  sui  et  non  alterili*  gratia 
sunti  E  proprio  questa  una  delle  precipue  missioni  del- 
l'Impero: di  far  sì  che  ovunque  reggano  e  funzionino 
politiae  rectae  e  non  obliquae,  ossia  e ne  ovunque  homines 
propter  .se  sint,  o,  ch'è  lo  stesso,  ovunque  siano  «  non 
cives  propter  Consules,  uec  gens  propter  Regem:  -><«1 
e  converso  Consules  propter  cives  et  l\e\  propter  -en- 
telli.... »  (Mon.  I,  12,  71  segg.).  È  ciò  eh»-  il  Poeta  so- 
lennemente afferma,  nell'esordio,  già  citato,  all'  Epistola 
contro  i  Fiorentini:  « ^eterni  pia  providentia  Regis... 


(1)  Coti  pf-r  m.  nella  trad.  del  Torri,  Le  Epietóloe  di  J>.  Alighieri, 

Livorno.   L842,   i».  81  :  «  risf-rUat  i  a  lui  non  solamente  ad  imperio,  ma  eome 
gente  franca  a  liliero  reggimento....  »  eoo.  :  anche  //  concetto  iella 

iéU'Impen  nel  Jjf.  E.  t  in  Dani,-,  in  //,/•.  d'Italia,  L916,  p.  BSD. 
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sac rosane fco  Komauorum  Imperio  rea  humanas  disposuit 
gubernandas,  ut  sub  tanti  serenitate  praesidii  genus 
mortale  quiesceret,  et  ubique,  natura  poscente,  civilUer 
degeretur....  »  (Ep.  VI,  1,  1  segg.).  O.  forse  il  privi- 
legio degli  Italiani  consiste  soltanto  —  e  questo  è 
probabilmente  il  pensiero  dei  sostenitori  di  questa  in- 
terpretazione, e  specialmente  del  Solmi  —  nell'  essere 
essi  riservati  con  l'Imperatore  all'Impero?  Nell'essere 
r Italia  la  sede  naturale  dell'Imperatore  e  il  giardino 
dell'Impero;  per  cui  gli  Italiani  verrebbero  a  trovarsi 
al  primo  posto,  e  in  primo  luogo  nella  dignità  dell'Im- 
pero, mentre,  come  liberi,  eserciterebbero  sotto  P  Im- 
peratore il  diritto  del  proprio  libero  reggimento  ?  Ma 
quali  sarebbero  di  fatto  le  conseguenze  pratiche  di 
questa  preminenza?  Ha  da  ritenersi  cioè  che  il  privilegio 
imperiale  degli  Italiani  si  esaurisca  in  ciò,  che  in  Italia, 
e  non  altrove,  e  proprio  a  Roma,  accanto  all'altro  Sole, 
deve  risiedere  l'Imperatore  universale,  di  fronte  al 
quale  i  vari  Stati  autonomi  d'Italia  si  troverebbero  in 
condizione  non  affatto  diversa  da  quella  degli  Stati 
autonomi  d'oltre  Alpe?  È  ciò  sufficiente  ad  affermare 
che  gli  Italiani  siano  riservati  all'Impero?  E  come  ciò 
può  intendersi,  se  non  solamente  non  italiano  e  non  eletto 
da  Italiani  è  l'Imperatore,  ma  se  questo  non  ha  da  eser- 
citare sugli  Italiani  compito  diverso  da  quello  che 
deve  per  definizione  esercitare  su  tutti  gli  altri  popoli  : 
garentire  che  civile,  ossia  retto  e  non  obliquo,  sia  il 
governo,  o  i  governi  di  ciascuno,  o,  in  altri  termini 
assicurare  a  tutti  i  popoli  la  vera  libertà  e  con  la  li- 
bertà, la  giustizia  e  la  pace?... 

La  verità  è  che,  come  dallo  stesso  contesto  del 
passo  apparisce,  la  condizione  privilegiata  degli  Italiani 
di  fronte  all'Imperatore  consiste  proprio,  nel  pensiero 
dello  scrittore,  nell'essere  gli  Italiani  riservati  non  solo 
alV imperituri,  ma  anche  al  regimen  di  colui,  che,  benché 
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sia  V  Imperato);  non  a  caso  è  designato,  nell'inizio 
del  passo,  come  rex  (assurgile  regi  vestró);  e  che  perciò 
il  sibi  va  riferito  non  solo  &\V  imperium,  ma  anche  al 
regimen.  La  quale  parola,  come  la  corrispondente  pa- 
rola volgare  reggimento)  ha  in  Dante  significato  affatto 
generico  di  autorità  potere  o  governo,  e  assume  di  volta 
in  volta  un  senso  specifico  a  seconda  della  natura  spe- 
ciale del  governo  e  della  corrispondente  communitas  a 
cui  si  riferisce.  Così,  se  regimino  sono  detti  nel  terzo 
del  De  Monarchia,  le  due  Guide  o,  (tirectira  universali 
del  mondo,  la  Chiesa  e  l'Impero,  (v.  anche  Purg.  XVI, 
128),  si  dice  invece  nel  primo  che  unum  oportet  esse 
regimen  (Mon.  I,  5,  49),  a  proposito  dei  governi,  mo- 
narchici o  repubblicani,  d'ogni  singolo  stato  cittadino 
autarchico;  mentre  nel  Convivio  si  accenna  a  Carlo 
e  Federigo  regi  e  ai  vari  principi  e  tiranni  d'Italia, 
come  a  coloro,  in  genere,  che  hanno  preso  «  le  verghe 
dei  reggimenti  d'  Italia....  »  (Conv.  IV,  (>,  180  segg.). 
Onde,  poiché  nel  passo  della  Epistola  quinta  ora  in 
esame,  l'autorità  di  Arrigo  VII  come  Imperatore  è 
indicata  espressamente  come  imperium,  con  la  parola 
regimen  non  può  non  volersi  indicare  un'autorità  che 
a  lui,  sugli  Italiani  tutti,  competa  a  titolo  diverso 
da  quello  imperiale:  cioè  a  titolo  di  rei:  Il  passo 
significa  così,  in  sostanza,  questo:  svegliatevi  dunque 
tutti,  <>  andate  incontro,  o  popoli  d'Italia,  al  vostro  re, 
voi  che  side  riservati,  non  già  sollanto  al  suo  impero 
(che,  pure  avendo  in  Italia  la  sede,  si  estende  anche  su 
tutti  gli  altri  popoli),  ma  anche,  e  POÌ  soltanto, 
suo  governo  regio-,  che  dovete  in  lui  riconoscere  non 
solo,  come  gli  altri  popoli,  L'Imperatore  universale, 
ma  anche,  e  prima,  il  rostro  re  nazionale:  colui,  che 
perciò  è  detto  nella  Epistola  settima  ad  Arrigo  il 
legitimus  degli  Italiani,  agli  Italiani  dalla  divina 
volontà  destinato,  e  al  quale  quindi  resistendo,  gli  Ita- 
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liani,  «  propriae  vóhintatis  idolum  venerando,  Dei  or- 
dinationi  resistunt  »  (Ep.  VII,  7,  105  segg.)  (1).  I  quali 
Italiani,  conformandosi  alla  divina  volontà  e  ricono- 
scendo in  Arrigo  VII  insieme  l'Imperatore  di  tutti  i 
cristiani  e  il  loro  re  nazionale,  torneranno,  come  de- 
vono essere,  liberi,  e  da  Uberi  agiranno:  e,  si  augi  unga, 
liberi,  se  così  possa  dirsi,  in  due  sensi:  nel  senso  morale 
o  etico,  come  nomini,  perchè,  ripristinata  nel  mondo, 
mediante  la  ripristinazione  del  regno  d'Italia,  l'autorità 
imperiale,  la  volontà  di  tutti  gli  uomini,  e  quindi  anche 
la  loro,  tornerà  ad  essere,  come  deve  naturalmente  es- 
sere, libera,  e  non  serva,  ossia  scevra  dagli  effetti  del 
peccato;  e  nel  senso  politico,  come  Italiani  e  come  cit- 
tadini d'ogni  singola  città,  perchè  il  regno  non  è,  nel 
pensiero  di  Dante,  asservimento  delle  singole  città  al 
dominio  assoluto  e  illimitato  di  un  padrone,  ma  rivenda 
e  fratellanza,  a  comune  tranquillità  e  difen.sione  e  a  re- 
ciproco vantaggio,  di  città  eirconvicine,  le  quali  man- 
tengono, e  devono  mantenere,  malgrado  l'appartenenza 


(1)  La  quale  interpretazione  de]  passo  troverebbe  una  esplicita  con- 
ferma, ove  fosse  da  accogliere  la  lezione  offerta  dal  eod.  di  S.  Pantaleo 
(cfr.  P.  Toynbf.k,  The  8.  Pantaleo  Text  <>(  Dante»  Lettera  to  the  Emperor 
Henry  111,  andto  the  Princes  ami  Peoples  <>j'  Itili/,  in  The  Moti.  Language 
Review,  VII,   a.  2,  1912,  pp.  218,  220;    vedi  I'auoim,  in  Bull.  Soe.  Dant., 

1912,  pp.  249  e  Segg.);  il  quale,  in  lllojro  di  incoiar  Italiar.  reca  incoiar 
Latitili*,   e.   in    luogo  di    rrijinirn.  reca  mianinii.  La  variante  rciijin imi  e  però 

certo  erronea:  tra  l'altro  vi  si  oppone,  come  mi  avverte  cortesemente 
il  Parodi,  il  cursus  (régimen  rèservdti-eùr sua  velar).  Per  qnanto  riguarda  in- 
vece  la  prima  variante  (inooloe  Lattale»),  già  accolta  dal  Pabom  (oy.  cit., 
]>.  255),  <■,  prima  dal  Babbi  {Bull.  Sor.  Dant.,  1895,  p.  2."ì.  u.  1),  può  osser- 
varsi che  essa  appare  del  tatto  conforme  e  coerente  al  pensiero  di  Dante, 

peroni,  se  agli    Italiani   Spetta   il    privilegio  di   essere   riservati  non   sedo 

alVlmperium,  ma  anche  ni  regimen  (ossia  al  regnum)  dell'Imperatóre,  e 
appunto  e  solo  in  qnanto  essi  sono  Latini,  o   discendenti  dagli  antichi 

Romani,  o  Latini.  0  Latiales,  cui  tocco  in  sorte  per  divina:  predestina- 
zione di  conquistare  il  inondo:  gli  Italiani  sarebbero  cosi  chiamati,  uel 
nostro  passo,  Latiales,  per  Lo  stesso  motivo  per  cui,  nel  primo  dell'In- 
ferno, r  Italia,  <■  designata  come  il  paese  -  per  cui  mori  la  vergine 
Cammilla....  »  ecc. 
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al  regno,  anzi  per  mezzo  di  essa,  ciascuna    la    propria 
naturale  autarchia  (1). 

Come  dunque  c'è  fra  Le  varie  nationes  o  gente»  o 
oitUUatei  dèi  mondo,  una  natio  o  </wi.v  o  civilitas  ila- 
liana  —  che  è  poi  la  gens  o  cirilifas  romana  o  latina 
—  COSÌ  c'è  anche  —  o  deve  esserci  —  un  regno  e  un 
re  d'Italia:  ossia  un  Rrx  Bomanorum.  Ma  questo  è  il 
privilegio  particolare  della  nazione  italica  o  Ialina  :  che, 
per  volontà  di  Dio,  il  suo  re  è  anche,  e  deve  essere, 
V  Imperatore  universale,  una  delle  due  Guide  del  ge- 
nere umano.  Del  quale  Imperatore  universale  potrebbe 
quindi  ben  dirsi,   a  proposito   dell'  Italia,  giardin    del- 


(1)  Ma  forse  è  da  accoglierei,  per  quanto  riguarda  l'inciso  ut  liberi, 
l'interpretazione  del  passo,  a  cui  accenna  di  sfuggita  il  Kkkn.  op.  cit., 
p.  40.  secondo  il  quale  la  parola  liberi  sarebbe  qui  usata  nel  senso  di  figli, 
onde  l'intera  frase  verrebbe,  secondo  noi,  a  significare:  «  andato  incontro.  0 
abitatori  d'Italia,  al  vostro  re.  a  cui  voi  siete  riservati,  non  solo  alla  sua 
suprema  autorità  imperiale  [sottinteso:  come  tutti  gli  altri  uomini]  ma, 
.ome  figli,  al  governo  regio  [di  lui]  ».  Il  privilegio  degli  Italiani  starebbe 
cioè  proprio  in  uno  speciale  loro  rapporto  di  dipendenza  e  di  soggezione 
verso  l'Imperatore,  che  li  fa  essere  come  i  liberi  di  lui.  in  contrapposi* 
/.ione  a  tutti  gli  altri  uomini,  ohe  perciò  si  contrappóngono  a  loro  come, 
mila  domus,  di  fronte  al  paterfamilias,  i  nervi  si  oontrappongono  ai  Uberi. 

E,   aggiungiamo,  y;li   Italiani  potrebbero,  da  tal  punto  di    vista nsidc- 

rarsi  i  liberi  dell'  Imperatore,  perchè  questi  è  anche,  e  innanzi  tutto,  il 
loro  re  nazionale,  mentre  gli  altri  popoli,  in  quanto  costretti  a  ricono- 
scere la  Supremazia  del  re  degli  Italiani,  ossia  di  un  re  estraneo  alla 
loro  nazione  —  se  pure  non  come  re,  ma  come  Imperatore  —  acquistano 
quasi    il   carattere  «li   servi   della   nazione   italiana.   Non   per  nulla  —  e  lo 

vedremo  meglio  in  seguito  —  l'Italia  «•  sempre  per  Dante,  o.  meglio, 
dovrebbe  sempre  essere,  <i"nu<i  <H  provinoie  [Purg.,  VI,  7S).  La  quale  in- 
terpretazione ha  il  vantaggio  di  attribuire  anclie  all'  inciso  ut  liberi  un 
sento  specifico  e  riferibile  proprio  e  solo  agli  t/neolae  TtaUae  o  Latiak 

non  agli  altri  popoli:  ossia  di  accentuare  anche  più  la  condizione  di  privi- 

ohe  nell'Impero  spetta,  nei  pensiero  delio  scrittore,   alla   nazione 

italiana,  e  quindi  l'obbligo  tutto  particolare  e  speciale  che  gli  Italiani 
hanno  di   riconoscerne   l' autorità.   La   loro  ribellione  all'  Impero  sarebbe 

così  tanto  più  grave  «li  quella  degli  altri   popoli,  quanto   più   essa   si 

avvicina  alla   ribellione,   non   già   di   *mi  al   domimi»,    ma   di    liberi    al   /»/- 
.///<(«.    Di   «-io  anche   piti    innanzi. 
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T  Impero,  ciò  che  Virgilio  dice  O.eW  Impera  dor  che  lassù 
reg^à  {Inf.  I,  124),  a  proposito  del  Paradiso,  della  vera 
città  o  del  beato  regno  di  oltretomba  :  che  esso  «  in 
tutte  parti  impera  e  quivi  regge....  (Inf.  I,  127)  (1). 


Poiché  dunque  l'Imperatore  universale  è  anche,  e 
innanzi  tutto,  il  re  della  nazione  italiana  —  vedremo 
poi  quali  fossero,  o  dovessero  essere,  nel  pensiero  di 
Dante,  i  veri  conlìni  di  questo  regno  d'Italia,  e  sino  a 
qual  punto  Dante  a  tal  proposito  si  scostasse  dal  di- 
ritto pubblico  positivo  contemporaneo  —  appare  del 
tutto  logico  e  naturale  che,  come  già  si  notò,  Dante 
consideri,  nella  vacanza  dell'Impero  o  nell'assenza 
dell'  Imperatore,  l' Italia  come  la  più  infelice  e  di- 
sgraziata fra  tutte  le  nazioni  :  «  miseranda  etiam  Sara- 
ceni* »  {Ep.  V ',  2,  23).  L'Italia  è  invero,  solio  augustali 
vacante,  la  sola  fra  le  nazioni,  cui  possa  attribuirsi 
L'epiteto  di  vedova  (2),  poiché  essa  è  quella,  che,  non 
solo  è  in  tal  caso  priva  dell' Imperatore,  ma  anche  di 
colui,  che,  per  esserne  il  capo  naturale  e  necessario,  se 
né  può  a  buon  diritto   dire    lo   sponsus  {Ep.  V,  2,  25). 

Le  altre  nazioni,  infatti,  hanno,  ove  mauchi  l'Im- 
pera! ore,  un  proprio  re,  in    quanto   formano  ciascuna 


L'Imperatore   <•   cosi,  per  il   regnvm   della    nazione   Italiana    o 

latina,  quel  rr.r  inntx.  i/ni  regii  <il<\iie  fiiiltcniat  (Mov..  I,  5,  5fi),  la  cui  pre- 
soli/a e  naturalmente  necessaria  alla  vita  del  regno  di  Italia,  come  di 
qualsiasi  altro  regno  del  genere  amano:  «alitar  non  modo  existentcs  in 
regno  finora  non  adsequnntar,  seti  etiam  rognoni   in   interitum  labitor, 

iuxta    illud    infallibilifl   ventatisi    Orane,    regnimi    in    se  divisimi  desola- 

bitlir....  »    (Mini.,    I,    ">.    67    e    secrjr.). 

CI)  Cfr.  Ep.,  Vili,  1,  1:  «  Qnoinodo  sola  eedet  civitas,  piena  pò- 
pulo:  facta  est  quasi  ridua  domina  gentiura  !...  »  ece.  ;  10,  141  e  segg. : 
•  Roraara  urbem....  solaio  sedentem  ■•(  riduam....  »  ;  Pwg.,  VI,  li;?. 
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un  regnò:  il  quale  rè  potrà  sì  essere  iniquo  <>  Ingiusto 
—  perchè  non  v'è  l'Imperatore  o  il  oavàloatore  dilla 
umana  volontà  (Conv.  IV,  !>,  L00  segg.)  -,  ma  rap- 
presenta pur  sempre,  in  (pianto  naturalmente  esiste, 
un  governo,  un  regimai,  un  pubi  iva  m  moderameli,  una 
naturale  garanzia,  sia  pure,  per  colpa  della  dominans 
cupidità*,  insufficiente,  di  legalità,  di  concordia  e  di  si- 
curezza almeno  interiori:  l'Italia  sola,  mancando  V  Im- 
peratore, rimane,  come  già  si  dice  nel  Convivio,  «  senza 
mezzo  alcuno  alla  sua  governazionè....  »(('onv.l\\\),  107), 
ossia  «  privatis  arbitrila  derelicta,  omnique  publico  mo- 
derainine  destituta....  *  (Ep.  VI,  1,  15):  rimane,  insomma, 
ciò  che  sdegnosamente  il  Poeta  all'erma  nel  canto  di 
Sordello:  «  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta....  » 
(Purg.  VI,  77).  L'Italia  è,  in  altri  termini,  la  nazione, 
in  cui  la  natura  risulta,  mancando  l'Imperatore,  più, 
dagli  effetti  della  culpa  vetus,  offesa  o  depravata  :  giacché, 
se,  presso  le  altre  nationes  o  gentes,  la  umana  civiltà 
esiste,  (piale  la  natura  richiede,  e  con  tutti  i  gradi 
e  gli  organi  naturalmente  necessari  alla  sua  suffi- 
cienza,  essa  umana  civiltà  è  già  in  se  in  Italia  va- 
cante 1'  Impero  —  innaturalmente  imperfetta  o  acefala: 
ci  sono  le  città,  le  membra  naturali  di  quel  regno,  che 
la  vicenda  e  fratellanza  delle  singole  città  natural- 
mente richiede  a  difesa  e  a  perfezione  di  ciascuna,  ma 
non  v'è  chi  le  membra  disperse  unisca,  e  quella  vi- 
cenda e  fratellanza  attui  e  conservi.  Ogni  città  quindi, 
abbandonata  a  sé  stéssa,  si  trova  india  impossibilità  di 
svolgere  normalmente  la  propria  naturale  autarchia, 
di  riviri'  civilmente:  cioè  «li  avere  un  regimili  (die  eivih 
possa  dirsi  Del  senso  pieno  ed  intero  della  parola. 
Onde  l'accorata  esclamazione  ilei  Convivio,  scritta,  SÌ 
aggiunga,  in  un  periodo  di  vacanza  dell'Impero,  e 
quindi  del  regno  d'Italia:  «0  misera,  misera  patria 
mia!   quanta    pietà    mi   striglie  per  te,  (piai    volta    leggo. 
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qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia 
rispetto  !...  (Conv.  IV,  27,  06  segg.)»  Della  quale  in- 
trinseca insufficienza  delle  singole  città  italiane  al 
proprio  reggimento,  Dante  vedeva,  o  credeva  di  ve- 
dere, un  esempio  anche  troppo  eloquente  nella  ca- 
ratteristica instabilità  e  volubilità  costituzionale  della 
sua   Firenze, 

«  ....  Bimigliante  ;i  quella  interina, 
ehe  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
ma  con  dar  volta  suo  dolore  sellerina  » 

(Pwrg.  VI,  149  8©gg>. 

Xe  segue  che  la  nazione  italiana,  paragonabile,  nel- 
l'assenza del  Re-Imperatore,  a  una  riera  indomita  e  sel- 
vaggia, di  cui  ninno  inforca  gli  arcioni  (Purg.  VI,  98  segg.) 
è  fra  tutte  le  nazioni,  quella  in  cui  gii  uomini  sono 
più  lontani  dal  raggiungere  la  felicità  terrena  e  dal 
prepararsi  alla  felicità  celeste,  quella  in  cui  più  può 
dirsi  dominante  la  cupidità*,  o  più  insaziabile  e  sfrenata 
la  lupa:  la  nazione,  in  sostanza,  in  cui  più  si  vive 
contrariamente  alla  libertà,  alla  giustizia,  alla  pace. 
Serva,  e  di  dolore  ostello  (Purg.  VI,  7(>)  la  proclama 
infatti  il  Poeta  nel  sesto  del  Purgatorio,  e  aggiunge 
che  «  le  città  d' Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni...  » 
(ivi,  124  segg.),  cioè  di  principi  e  di  governi  ingiusti, 
e  che  «  nessuna  parte  in  lei  di  pace  gode  »  (ivi,  87),  in 
(pianto  in  lei 

«  ....non  stanno  senza  guerra 
li   vivi  spot,  e  l'un  l'altro  si  rode 
di  (piei  die  un   muro  ed  una  fossa  serra....  » 

(ivi,  82  segg.). 

Quella  guerra,  ch'è  la  più  atroce  e  funesta  conse- 
guenza della  cupidità*,  e  che,  in  assenza  dell'Impera- 
tore, sorge  ed  infuria,  fuori  di  Italia,  tra  regno  e 
regno,  ossia  tra  nazione  e  nazione  (Conv.  IV,  4,  25  segg.), 
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sorge  ed  infuria  invece  in  Italia,  appunto  perchè  in 
Italia  r  assenza  dell'Imperatore  significa- anche  P as- 
senza del  re,  tra  città  e  città,  e  persino  fra  i  cittadini 

di  una  stessa  città:  ò  così  tanto  più  atroce  e  funesta, 
quanto  più  è  non  solo  tra  uomini,  ma  tra  fratelli:  tanto 
più  innaturale  e  diabolica,  quanto  più  è  fratricida  (1). 
Onde  vediamo  che,  mentre,  non  della  sola  Firenze. 
ma  di-  molte  altre  città  italiane,  «  si  spande  il  nome  » 
per  l'Inferno  dantesco  (Inf.  XXVI,  3),  la  glorioso 
Scijìionum  patria  (Ep.  Vili,  1(1,  170);  la  Europa e  nobi- 
lissima renio  (Moti.  II,  :i,  117);  la  Italia  betta  (Inf. 
XX,  (11);  la  doler  terra  latina  (Inf.  XXVII,  26),  di- 
venta, nell'aspro  reciso  giudizio  di  Cunizza,  nella  sfera 
«li   Venere,  la  terra  prava  italica  {Par.  IX,  25). 

K  (diedi  questa  particolare  e  singolare  pravità  della 
terra,  che  Dio  ha  destinata  ad  essere  la  privilegiata 
fra  le  nazioni,  la  cagion  prima,  la  causa  prossima  ci] 
immediata,  sia  da  cercarsi,  non  tanto,  in  genere,  in 
quella  mala  condotta  «Ielle  due  Guide  universali  del 
genere  umano,  o,  meglio,  della  Gnida  religiosa,  cui 
accenna  Marco  Lombardo,  come  alla  «  cagion  che  il 
mondo  —  e  non  la  sola  Italia  —  ha  fatti»  reo  >  (Tnrg. 
XVI,  104),  e  che  è  piuttosto,  come  vedremo  fra  breve, 
della  corruzione  del  mondo,  e  dell'Italia,  la  causa  in- 
diretta e  lontana  quanto,  in  ispecio,  nella  innatu- 
rale, e  pelò  contingente  e  transeunte,  <lispersio  della 
nazione  italiana,  nella  mancanza  o  assenza  di  colui 
die  deve  innanzi  tutto  esserne  il  re,  basterebbe,  ad 
offrirne  conferma  e  riprova,  la  stessa  esperienza  sto- 
rica di  Dante.  Agli  occhi  del  quale  questa  pravità 
della    tetra    italica    appare    come    fenomeno   di   data 


(1)  ctr..  del  resto,  il  passo  su  oli.  del  i><  ilo*.,  I.  ."•..">:»:«  ....  regnila 
in  Interitum  (abitar,  taxts  lllad  Lnfallibilii  reritatia:  ornne  regnkm   i» 

•■tini 
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piuttosto  recente:  ed  è  ben  noto  agli  studiosi  del 
divino  Poeta  come  in  lui  sia  costante  e,  direi  quasi, 
assillante  il  ricordo  di  tempi,  non  lontanissimi  dai  suoi, 
in  cui  l'Italia  non  era  affatto  né  la  più  miseranda,  né 
la  più  corrotta  delle  nazioni.  Il  senso  quasi  nostalgico 
di  rimpianto  verso  giorni  ben  migliori  e  ormai  tra- 
scorsi, ma  non  da  tanto,  che  non  se  ne  possa  risentir 
viva  la  memoria,  per  la  sua  Firenze  e  per  l'Italia 
tutta,  è  anzi  una  delle  note  dominanti  del  Poema,  spe- 
cialmente nel  Purgatorio  e   nel  Paradiso. 

Xon  sempre  Firenze  era  stata  la  città  partita  di 
fiacco  (Inf.  VI,  GÌ),  o  la  inferma  del  canto  di  Sor- 
delio,  o  la  rulpecula,  la  dira  pcrnicies,  la  vipera  versa 
in  viscera  genitricis,  la  Mirra  .scelesta  et  impia  della  Epi- 
stola settima  {Ep.  VII,  7,  135  segg.):  un'età  v'era  stata, 
in  cui,  nella  sua  Firenze,  che  avrebbe  allora  ben  potuto 
dirsi  senza  ironia  la  ben  guidata  {Purg.  XII,  102)  — 
come  avrebbe  potuto  senza  ironia  chiamarsi  giusto  e 
sano  il  popolo  suo  (Par.  XXXI,  39)  —  «era  sicuro  il 
quaderno  e  la  doga  »  (Purg.  XII,  105):  un'età,   in  cui 

«  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
ond'ella  foglio  ancora  e  terza  e  nona, 
si  stava  in   pace,  sobria  e  pudica....  » 

(Par.  XV,  !>7  segg.); 

e  la  cui  rimembranza  fa  ancor  gioire  in  Paradiso  l'avo 
Oacciaguida  d'esser  nato 

«  ...a  cosi  riposato,  a  così  bèllo 
viver  di  cittadini,  a  così  fida 
cittadinanza,  a  così  dolce  ostello...... 

(Par.   XV,   130  segg.). 

\<\  in  genere,  le  città  d'Italia  erano  sempre  state 
tutte  piene  di  tiranni.  Ne  clan  prova,  nel  Purgatorio, 
Guido  del  Duca  e  Marco   Lombardo:  il  primo,  rimpian- 
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gelido,  insieme  con  gli  uomini,  così  diversi  dai  contem- 
poranei, che  avevano  in  un  non  lontano  passato  illu- 
strato la  sua  Koniagna, 

«  ....  le  donne  e  i  oavalier,  gh'  affanni  e  gli  agi, 
che  no  invogliava  amore  e  cortesia, 
là  dove  i  cor  son  fatti  sì  malvagi....  » 

(Purg.  XIV,  108  segg. 

il  secondo,  rammentando  V  antica  età,  di  cui  solo  in- tre 
vecchi  v'ha  ancora  a'  suoi  giorni  traccia,  a  rampognare 
la  nuova,  quando 

«  ....  in   sul    paese,   eli'  Adige  e    IN»   riga, 
solca   valore  e  cortesia  trovarsi ..  » 

[Purg.  XVI,  115  segg.). 

Ora,  non  è  certo  a  caso  che  il  termine  di  questa 
felice  età  sia  da  Marco  Lombardo  (per  quanto  riguarda 
almeno  il  paese  che  Adige  e  Po  riga),  implicitamente  e 
all'ingrosso  segnato  con  l'accenno  che  subito  segue 
a  Federigo  II:  quel  Federigo  di  Soave  che  fu,  coni»'  si 
legge  nel  Convivio,  ultimo  imperatore  de'  Romani,  {ul- 
timo dico  per  rispetto  al  tempo  presente,  non  osi  ante 
che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto,  poi  eletti  siano  ap- 
presso la  sua  morte  e  de' suoi  discendenti)  (Conr.  I  V, 
3,  39  segg.),  e  che  non  per  altro,  se  non  per  questo,  è 
designato  da  Piccarda  come  V ultima  possanza  generata 
da  Costanza  imperadrice  (Par.  Ili,   118  segg.): 

«solca  valore  e  cortesia  trovarsi, 
pr'niui  ohe  Federigo  avesse  briga 

(Purg.  XVI,   I1C  sego.  . 

Né  è  a  caso  che  gli  altri  accenni  danteschi  ;i  tempi 
di  più  civile  e  ordinata  vita  di  Firenze  e  dell' Italia  si 
riferiscano  tutti  ad  un'epoca  anteriore  alla  suddetta 
briga  di  Federigo  II;  ed,  in  genere,  proprio  all'  epoca, 
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da  Corrado  di  Svevia  a  Federigo  II,  che  può  dirsi  ca- 
ratterizzata dal  predominio  in  Italia  di  quella  casa 
sveva,  di  citi  fu  principale  disegno  di  ripristinare  sal- 
damente l'autorità  regia  e  imperiale  in  Italia,  e  a  cui 
era  anzi  riuscito,  mediante  l'unione  del  figlio  del  buon 
Barbarossa  {Purg.  XVIII,  119)  con  Costanza  di  Sicilia, 
di  ricongiungere,  sia  pure  temporaneamente,  all'  Im- 
pero, e  perciò  al  regno  d'Italia,  il  regno  fondato  dai 
Normanni  nell'Italia  meridionale:  di  quella  casa  sveva, 
insomma,  i  cui  imperatori,  per  quanto  tedeschi,  me- 
glio avevan  mostrato  di  sentirsi,  più  che  re  dei  Te- 
deschi, re  de'  Romani,  perseguendo  con  tenace  costanza, 
nel  nome  dell'  Impero,  il  programma  della  unificazione 
politica  della  nazione  italiana.  L'Italia  era  dunque 
stata,  se  non  completamente,  almeno  in  gran  parte 
felice,  sino  a  che  aveva  avuto  chi  ne  inforcasse  oli 
arcioni. 

E  quella  sua  crescente  e  intensa  decadenza  e  cor- 
ruzione, che  doveva  condurla  a  diventare  la  terra 
prava  per  eccellenza,  era  cominciata  appunto  da  quella 
briga  di  Federigo  IL,  che  aveva  segnato  l'inizio,  così 
della  rovina  della  casa  sveva,  come  della  lunga  vacanza 
dell'Impero,  ossia  della  dispersio  della  nazione:  da 
quando  l'Italia  aveva  cominciato  a  carerò  principe 
(De  Vulg.  Eloq.  [,  18,  53).  Giacche  non  per  altro,  nel 
pensiero  di  Dante,  Federigo  II  era  stato  ultimo  degli 
Imperatori  de'  Romani,  se  non  perchè  i  suoi  successori, 
benché  eletti  e  designati  all'Impero,  non  si  erau  mai 
curati  dell'Italia,  e  avevan  lasciato  che  essa  fosse  di- 
serta. L'Impero  non  è,  se  non  quando  sia  auche  il 
regno  d'Italia:  la  vacanza  di  questo  segna  la  va- 
canza di  quello.  Onde  il  primo  e  vero  successore  di 
Federigo  li  è  soltanto  quell'alto  Arrigo,  che,  appena 
eletto,  viene  a  drizzati  Italia,  cioè  a  inforcare  dell'Italia 
gli  arcioni. 
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VI. 


Senonchè  per  qual  motivo  alla  felice  età  del  buon 
Baroarossa  e  di  Federigo  II  era  successa  l' infelicissima 
dell'  interregno  e  degli  Imperatori  negligenti  ed  as- 
senti ?  Perchè  V  Italia  era  da  tanto  tempo  disperso  e 
priva,  di  fatto,  del  proprio  re  nazionale?  Rispondere 
a  questo  quesito  significa  proprio  entrare  nel  profondo 
del  pensiero  nazionale  e  imperiale  di  Dante.  E  diciamo 
subito  che  la  risposta  non  si  offrì  immediatamente  e  sin 
dagli  inizi  alla  mente  del  Poeta;  ma  fu  il  frutto  di  una 
lunga  e  appassionata  esperienza  pratica  e  storica.  Ci  vol- 
lero le  delusioni  della  sua  vita  politica  cittadina;  le  ama- 
rezze dell'esilio;  sovratutto  gli  eventi  che  precedettero 
e  accompagnarono  l'impresa  di  Arrigo  VII,  ad  aprirgli 
gli  occhi,  e  a  mostrargli  ove  fosse  l'ostacolo, che,  uè  il 
buon  Barbarossa,  né  Federigo  II  prima,  ne,  poi,  l'alto 
Arrigo,  avevan  saputo  o  potuto  superare,  e  «lai  supe- 
ramento del  quale  necessariamente  dipendeva  la  piena 
ed  intera  salute  dell'Italia  e,  con  questa,  la  salute  del- 
l'Impero, ossia  del  genere  umano.  Quale  questo  osta- 
colo fosse  non  risulta  ancora  dai  primi  sei-irti  del  Poeta, 
quali  il  De  Vuìg.  Eloq.  e  il  Convivio,  né  dall' Infer no: 
ma'appare  invece  nettamente  sentito  e  compreso,  oltre 
che  nel  Purgatorio  —  nel  quale  perciò  furono  a  ragione 
scorti  i  segni  di  un  differente  stato  d'animo  del  Poeta, 
di  fronte  a  certi  fondamentali  problemi  politici,  da  quello 
che  domina  nell'Inferno — ,  nel  De  Monarchia  e  sovra- 
tutto nelle  Epistole:  in  quella  parte,  insomma,  dell'at- 
tività letteraria  e  politica  di  Dante,  che  presumibil- 
mente appartiene,  o  al  periodo  di  Arrigo  VII,  o  a  quello 
ohe  immediatamente  lo  precede,  e  ebe  quindi  meglio 
sembra  ispirata  dalla  positiva  esperienza  «li  quegli  anni 
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decisivi,  così  per  la  vita  politica  italiana,  come  per  lo  svi- 
luppo e  la  formazione  del  pensiero  politico  dantesco  (1). 
Il  quale  ostacolo  altro  non  è,  almeno  in  appa- 
renza, se  non  la  «  camion  che  il  mondo  ha  fatto  reo  » 
(Ptirg.  XVI,  104),  la  mala  condotta  del  «  pastor  che 
precede  »  e  «  ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse  » 
{Pur;/.  XVI,  98  segg.):  cioè  della  «  gente  che  dovrebbe 
cnmm'  devota,  E  lasciar  seder  Cesar  in  la  sella  »  (Purg.  VI, 
HI  segg.).  Non  a  caso,  come  già  si  disse,  Marco  Lom- 
bardo assegna,  nel  Purgatorio,  come  termine  dell'epoca, 
in  cui,  nella  pianura  lombarda, 

«  solea  valore  e  cortesia  trovarsi..  .  », 

la  irriga  avuta  da  Federigo,  con  la  quale  si  allude,  com'è 
l»eii  noto,  alla  sua  discordia  con  la  Chiesa,  con  tutti  i 
mali  che  per  tutto  un  secolo  alla  vita  politica  italiana 
ne  seguirono:  né  a  caso  Cacciaguida  afferma  nel  Pa- 
radiso che, 

«  ....  se  la  gente  eh1  al  inondo  più  traligna, 

non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

ma,  come  madre  a  suo  flgiiuol,  benigna  », 

non  ne  sarebbe  venuta  a  Firenze  quella  «  confusion 
delle  persone  »,  la  (piale  sempre  ' 

«  principio  fu  del  mal  della  cittade, 
coinè  del  corpo  il  cibo*  che  s'appone  » 

(  Par.  XVI,  58  segg.  , 

La  causa  immediata  e  prossima  della  vacanza  del- 
l'Impero, della  disperalo  del  regno  d'Italia,  della  con- 


ci) Cfr.  PA.RQDI,  La  data  della  <<>mposizione  e  le  teorie  politiche  del- 
l'Inferno  e  del  Purgatorio,  iicj;li  Studi  romanzi  della  800.  filolog.  rom.,  n.  3, 
pp.  15  e  Mgg.;  <•  tteeens:  a  GORRA,  Quando  Dante  scrisse  la  Divina  Com- 
media, in  Bulli  8oc.  Dani.,  X.  S.,  XV,  1908,  pp.  le  segg.;  Solmi,  Per  la 
storia  dei  tempi  <■  del  pensiero  di  Dante,  in  Bull.  Soo.  Dant.,  N.  S.,  XVIII, 
1911,  pp.  2r>r>  e  segg.,  ecc. 
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seguente  pravità  della  terra  italica,  è  dunque  la  sfre- 
nata e  innaturale  ambizione  della  Chiesa  di  potenza  e 
di  dominio  temporale  e  politico,  la  sua  conseguente 
ostilità  all'Impero  e  il  suo  desiderio  di  sopraffarlo  e 
di  renderselo  soggetto,  o  di  por  mono  o  quella  predella, 
che  non  dovrebbe  mai  sfuggir  dalle  inani  dell'Imperatore 
(Purg.  VI,  96).  Onde  la  costante  preoccupazione  della 
Curia  di  mandare  con  ogni  mezzo  a  vuoto  ogni  tentativo 
dell'Imperatore  di  ripristinare,  di  diritto  e  di  fatto,  la 
unità  politica  della  nazione  italiana,  sovra  tutto  di  im- 
pedirgli di  affermare  positivamente  e  dilettamente  la 
propria  regia  e  imperiale  autorità  su  quella  Roma,  che, 
per  essere,  oltre  che  il  centro  della  cristianità,  il  caput 
pie  oùnctU  Italia  diligendum,  o  il  commune  principilo)) 
della  civilitos  italica  o  latina  (Kp.  Vili,  10,  150  sv^o;.), 
costituiva  del  regno  italico  il  necessario  presupposto 
storico  e  giuridico. 

Giacché  solo  con  un'Italia  divisa  e  dispersa,  e  quindi 
priva  di  chi  ne  inforcasse  gli  arcioni  e  con  gii  sproni 
la  correggesse,  e  con  una  Róma  vedovo  e  sola,  cioè  ab- 
bandonata da  colui  che,  come  successore  dei  Cesari, 
avrebbe  dovuto  esserne  il  capo  naturale  e  necessario. 
la  Curia  poteva  sperare  di  ottenere  e  di  consolidare, 
in  luogo  dell'Impero,  quella  assoluta  e  universale  pre- 
minenza su  tutti  i  regni  e  su  tutti  i  popoli  «Iella  cri- 
stianità,   a    CU]    con    ogni    suo    sforzo    tendeva.    Di    qui 

la  causa  diretta  della  briga  avuta  da  Federigo  II  e 
della  tragica  rovina  degli  ultimi  Svevi,  a  cui  Dante 
non  doveva  poi  mai  ripensare  senza  commozione  e  rim- 
pianto profondi  d'iirg.  [11,112  segg.;  XX,67segg.)- 
di  qui,  SOVratUttÒ,  la  causa  di  quel  fatto,  che  Dante 
non  mai  di  considerare  come  perniciosissimo  al- 

l'Italia, perchè  i > ì Ti  d'ogni  altro  pernicioso  all'unità  della 
nazione  italiana:  L'ingresso  degli  Angioini  nella  vita  po- 
litica dell'Italia,  onde  dovevano  subito  venire  avulse  dal 
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regno  italico  e  dall'Impero  quell'Italia  meridionale  e 
(inolia  Sicilia,  che  agli  Svevi  era  pur  riuscito  di  ricon- 
giungere  alla  nazione;  motivo  ed  effetto  insieme  di  un 
altro  evento  non  meno  pernicioso  e  fatale,  così  per 
l'Italia  come  per  l'intera  cristianità:  il  fornicare  della 
Curia  di  Koma  con  la  monarchia  francese,  che  doveva 
condurre  la  Chiesa  alla  umiliazione  di  Anagni  (Purg. 
XX,  86)  e  l'Impero  a  quell'inganno  del  Guasco  all'alto 
Arrigo  (Par.  XVII,  82),  onde  venne  il  primo  e  pre- 
cipuo inciampo  all'impresa  restauratrice  di  questo  —  di 
qui,  infine,  il  sorgere  e  il  diffondersi  di  quel  guelfismo 
toscano  e  italiano,  per  cui  Dante  nutrì  sempre,  dopo 
le  prime  delusioni  della  sua  vita  politica  cittadina,  la 
più  accesa  e  invincibile  repugnanza,  quasi  per  un  fe- 
nomeno insieme  innaturale  e  antinazionale,  come  quello 
che  era  sovratutto  diretto  contro  colui  che,  per  volontà 
divina  e  per  fatalità  storica,  era  il  solo  e  vero  legittimo 
sovrano  d'Italia:  l'Imperatore. 

È  ben  vero  che  quella  ripristinazione  dell'  unità 
nazionale  italiana,  che  non  era  in  nome  dell'Impero 
riuscita  agli  Svevi,  parve  un  momento  che  potesse 
riuscire,  in  nome  del  Papato,  alla  casa  di  Angiò,  uscita 
da  quella  famiglia,  (die  già  aveva  saputo  fondare  e  con- 
solidare l'unità  nazionale  francese;  e  che  nello  stesso 
movimento  guelfo,  che  agli  Angiò  più  o  meno  diretta- 
mente faceva  capo,  non  sarebbe  difficile  scorgere  i  segni 
di  una  più  o  meno  conscia  tendenza  unitaria.  Ma  una 
unificazione  della  nazione  italiana  sotto  gli  Angiò,  e  in 
nome  del  Papato,  eia  ciò  che  alla  mente  di  Dante  meno 
pareva  possibile  e  augurabile:  anzi  ciò  che  più  doveva 
sembrare  innaturale  e  deprecabile,  sia  per  l' origine 
francese  e  non  nazionale  della  casa  d'  Angiò,  sia  per 
la  sua  dipendenza  politica  dal  Papato,  sia  sovratutto 
perchè  una  monarchia  angioina  e  guelfa  in  Italia  sa- 
rebbe   stata    il    più    reciso    e    profondo    oltraggio    alla 
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volontà  divina,  che  alla  nazione  italiana  aveva,  a  van- 
taggio suo  e  del  genere  umano,  assennato  solo  un 
re  legittimo  e  nazionale:  l'Imperatore.  Vediamo  perciò 
che  illegittima  è  sempre  considerata  da  Dante  la  do- 
minazione angioina,  e  sovratutto  la  sua  contrapposi- 
zione all'Impero,  come  quella*  che 

«  ....  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
oppone....  » 

{Par.  VI,  100  segg.): 

quel  pubblico  segno,  cioè  l'aquila  imperiale,  la  cui  figura 
formano  nella  sfera  di  Giove  gli  spiriti'  dei  principi 
giusti  (Par.  XVIII,  106  segg.),  e  che  è  il  santo  uccello 
(Par.  XVII,  72),  perchè  è  il  segno  voluto  da  Dio,  ed  è 
quindi  il  segno  della  legalità  della  giustizia  e  della 
pace  italiana  e  universale;  onde 

«  ....  mal  segue  quello 
sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  ; 
e  non  l'abbatta  esto  Carlo  Novello 
coi  Guelfi  suoi,  ma  teina  degli  artigli 
che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianger  li  figli 
per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli....  » 

(Par.  VI,  104  segg.  . 

La  quale  minaccia  della  divina  vendetta  contro  chi 
al  segno  voluto  da  Dio  altro  ne  oppone,  che  è  perciò 
d'origine  diabolica  o  peccaminosa,  non  meno  logica- 
mente appare  nella  Epistola  contro  i  guelfi  fiorentini, 
ai  quali  «  ....  parvulos  admirantes  et  inscios  peccata 
pafrum  luere  destinatos  videre  pigebit....  »  (Ep.  VI,  1, 
112  segg.),  a  castigo  di  avere,  «  pium  deserentes  im- 
perialo »,  tentato  nova  regna.  (Ep.  VI,  2.  .">(>  segg.), 
ribellandosi  al  proprio  re  legittimo,  Arrigo  VII  re  dei 
Koraani  e  Imperatore,  per  affidarsi  all' illegittimo  rivale 
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di  questo:  rivale  non  tanto  nella  pretesa  a  governare, 
come  Imperatore,  il  mondo,  quanto  a  governare,  come 
re,  l'Italia,  ossia  quella  cicilUas  latina  o  italiana,  che  non 
è  diversa  a  Firenze  che  a  Roma,  che  anzi  a  Roma  — 
sede  dell'  Imperatore  e  re  —  ha  il  suo  eommune  prin- 
eipium  {Ep.  VI,  2,  53).  Onde  come  vipera  versa  in  viseera 
(jenitrkis  è,  nella  seguente  Epistola  ad  Arrigo,  rappre- 
sentata Firenze  ribelle  alla  legittima  autorità  del  re 
nazionale,  «  dum  contra  Romam  cornua  rebellionis 
exacuit,  quae  ad  imaginem  suam  atque  siinilitudinem 
fecit  illam....  »  (Ep.  VII,  7, 159  segg.),  in  quanto  Firenze 
ad  esso  re  legittimo,  un  re  non  .suo,  contro  la  volontà 
divina,  delittuosamente  preferisce:  «  Vere  Dei  ordina- 
tioni  resistit,  propriae  voluntatis  idolum  venerando,  dum 
regem  arpernata  legitimum  non  erubescit,  insana,  regi 
non  suo  iura  non  sua  prò  male  agenda  potentato  pacisci....  » 
{Ep.  VII,  7,  105  segg.). 

Seuonchè  non  basta  dire  che  la  causa  di  tutto  ciò, 
e  di  cosi  grave  iattura  per  la  nazione  italiana  e  pel 
mondo  tutto,  sia  la  mala  condotta  della  Chiesa,  ove  anche 
non  si  aggiunga  che  questa  è,  nel  pensiero  di  Dante,  a 
sua  volta  necessaria  conseguenza  di  una  più  lontana 
causa,  costituente,  essa,  il  vero  e  proprio  ostacolo  alla 
unificazione  totale  d' Italia  e  alla  felicità  del  genere 
umano:  intendo  alludere  alla  donazione  di  Costantino, 
senza  la  quale  né  l'unità  italiana  sarebbe  mai  stata  in- 
naturalmente scissa,  nò  la  Chiesa  sarebbe  mai  divenuta 
la  rivale  dell'  Imperatore  e  del  re  dei  Romani. 

Ora  nel  modo  di  valutare  nella  sua  efficàcia  e  nei 
suoi  effetti  la  pretesa  donazione  costantiniana  sta  il 
principal  motivo  di  divario  tra  il  regno  d'Italia,  quale 
Dante,  giunto  alla  piena  maturità  del  proprio  pensiero 
politico,  lo  concepisce  e  desidera,  e  il  regno  d'Italia, 
quale  gli  era  offerto  da  quel  diritto  pubblico  positivo 
del  suo  tempo,  da  cui  egli  aveva  pur  preso,  più  o  meno 
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inconsciamente,  Le  mosse,  per  distinguere  nella  persemi 
dell'Imperatore  la  doppia  funzione  e  qualità  «li  Impe- 
ratore universale  e  <li  re  nazionale  del  regno  d'Italia 
Il  regno  d'Italia  del  secolo  XIV,  quel  regno  il  cui  re, 
in  (pianto  eletto  dal  collegio  degli  elettori,  si  conside- 
rava designato  all'Impero,  era  in  realtà  tuttora  il  regno 
d'Italia  di  Carlo  Magno:  anzi,  a  esser  più  precisi,  il 
regno  d'Italia  degli  Ottoni:  e  non  comprendeva  perciò 
entro  i  suoi  limiti  giuridici  tutta  la  penisola,  ma  solo 
una  parte  di  essa  (1).  He  erano  eseluse  quelle  re- 
gioni d'Italia,  che,  al  tempo  degli  Ottoni,  tuttora 
erano  sotto  il  dominio  nominale  dell'Impero  d'oriente, 
come  Venezia,  Napoli,  le  isole:  le  quali  dipendevano 
teoricamente  dall'Impero  nello  stesso  modo  che  ne  di- 
pendevano i  regni  di  Francia  o  di  Spagna;  onde  aveva 
potuto,  su  buona  parte  di  esse,  e  specialmente?  sul  regno 
di  Napoli,  affermarsi,  sulla  base  della  pretesa  donazione 
costantiniana,  la  supremazia  del  Pontefice:  come  ne  era 
esclusa  quella  parte  d'Italia  che  formava  il  Patrimonio 
di  8.  Pietro  e  lo  Stato  della  Chiesa,  e  che,  come  tale, 
a  parziale  conferma  delle  pretese  basate  sulla  donazione, 
«piasi  tutti  gii  Imperatori  romano-germanici,  specie  «la 
Rodolfo  in  poi,  avevano  esplicitamente  riconosciuto.  Ma 
per  Dante  il  regno  d'  Italia  abbraccia  e  «leve  abbrac- 
ciare, naturalmente  non  meno  che  giuridicamente,  tutta 
«pianta  la  nazione  italiana. 

Non    per  altro,  anzi,  alla    felice  <'tà   degli  Svevi  er, 

seguita  l'infelicissima  dell'interregno,  se  non  perchè 
neppure  agli  Svevi  era  riuscito  «li  ripristinare  davvero 
e   in   tutto  il    Benso   della    parola  l'unità   politica   «li 

tuttala  nazione  italiana.  Non  basta  perchè  l'Italia  sia 
del   tutto   felice,  e  quindi   perchè  I'  Impero    non   sia  \  a- 

oante,  «'In-  un  regno  d'Italia  ci  sia,  che  un  re  d'Italia 


na 
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esista:  occorre  che  questo  regno  si  stenda  per   quanto 

naruralraente  si  stende  la  nazione  italiana  o  latina,  che 
l'autorità  di  questo  re  si  faccia  di  fatto  sentire  ovunque 
Italiani  o  Latini  ci  sono.  Per  Dante  infatti  quella  se- 
parazione della  nazione  italiana  in  due  o  più  territori 
giuridici  distinti,  clic  il  diritto  pubblico  del  tempo  im- 
plicitamente riconosceva  —  specie  la  separazione  fra 
un  territorio  della  Chiesa  e  un  territorio  dell'Impero  — , 
non  avrebbe  mai  dovuto  sorgere,  e  deve  necessariamente 
cessare,  come  quella  che  è  per  lui  un 'fenomeno  non 
meno  innaturale,  cioè  naturalmente  transeunte  e  con- 
tingente, che  non  fosse  la  stessa  corporali*  dispersiti  di 
quél  regno  d'Italia,  che  pure  di  diritto  esisteva:  che  è, 
anzi,  essa  stessa,  di  (niella  corporàlìs  disper.sio,  e  dei  mali 
che  ne  derivano,  la  causa  prima  e  fondamentale,  com'è, 
in  senso  più  largo,  e  indirettamente,  la  causa  dello  sfre- 
narsi della  lupa  pel  mondo.  Il  che  avviene  perchè  essa 
separazione  è.  per  lui,  a  sua  volta,  la  fatale  conseguenza 
di  quella  donazione  di  Costantino,  quale  Dante  coi  più 
fra  i  contemporanei  storicamente  concepisce,  che  egli 
considera  l'evento  più  dannoso,  all'umanità  intera  in 
genere,  e  all'Italia  in  ispeeie,  che  si  sia  fra  gli  uomini 
verificato  dopo  il  peccato  originale:  l'evento  che,  cor- 
rompendo e  guastando  i  due  remedia  direttamente  ordi- 
nati da  Dio  contro  V  infermità.*  peccati,  rese  pressoché 
vana  sino  ad  ora>  per  la  maggior  parte  degli  uomini, 
la  Redenzione  di  Cristo.  Onde  dice  di  essa  donazione 
il  Poeta  che  «  di  fan/o  mal  fu  maire  »  (Inf  XIX,  Ilo), 
e  fece,  centro  l' intenzione  del  donatore,  «  sì  mal 
frutto  »,  che  tutto  il  mondo  ne  fu  «  indi  distrutto  » 
(Par.  XX,  56  segg.). 

E,  invero,  se  da  una  parte,  per  colpa  di  quella 
donazione,  1'  Impero,  che  Dio  destinò  ad  essere  unico, 
universale,  inscindibile —  o,  per  usare  la  imaginosa  frase 
dantesca,  la  «  tunica  inconsutilis  (Mon.  J,  16,  24),  quam 
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scindere  ausi  non  sunt  etiam  qui  Christuni  veruni  Deum 
lancea  perforàranl  »  (Mon.  Ili,  lo,  44  segg.)       fu,  per 
opera  di  chi  meno  l'avrebbe  potuto  e  dovuti»,  e  con  in- 
commensurabile danno  del  genere  umano,  reso  da  quella 
scissura  beìlua  nmltorum  eapitum  (Mon.  I,  L6,  29),  scisso 
e   diviso:    d'altra    parte,    la    Chiesa,  che    (risto    volle 
unicamente  diretta  al  bene   ultraterreno    degli  uomini 
e    scevra    da    ogni    diretto    contatto    coi    beni    mon- 
dani, ne  fu  fatalmente   spinta    verso    un  innaturale  e 
peccaminoso  attaccamento  a  questi,  che  l'avrebbe   len- 
tamente condotta  a  quel  grado  di  pervertimento   e  di 
corruzione,  che  doveva  strappare  a  Dante  accenti  d'ira 
troppo  noti  perchè  valga  la  pena  dì   rammentarli.    La 
piuma,  di  cui,  per  opera  di  Costantino,  l'aquila   impe- 
riale aveva  lasciato  ili   tè  primato  il  carro  della  Chiesa, 
finì  col  ricoprirlo  tutto,  come  di  vivace  gramigna,   per 
modo  da  trasformarlo  nel  mostro  dalle  sette  testo  ap- 
parso a  Dante  nella  apocalittica  visione   del    Paradiso 
terrestre,  su  cui  siede,  puttaneggiando  col  re  di  Francia, 
la  Caria,  e  rendendosi  aitine  triste  mancipio  di  quello 
(Pnrg.  XXXII,  124  segg.),  e  da  cui  esce  il  fumato  ohe 
vizia  il  raggio  della  giustizia  (Par.  XVIII,  120).  Onde, 
necessaria  conseguenza  del  prevalere  d'una  Chiesa  cor- 
rotta e  adultera  (Par.  IX.   142)  su  di  un  Impero  debole 
e  scisso,  quel  confondersi  india  Chiesa  di  Etoma  dei  due 
reggimenti  (  Purg.  X  VI.  128),  quel  giungersi  della  .spada  e<d 
pastorale  (Purg.  ivi,  LÒ9  segg.);  quell'ai terarsi,  insomma, 
del  rapporto  di  reciproca  indipendenza  delle  due  Guide 
del  mondo  cristiano,  che,  nel  pensiero  di  Dante,  costi- 
tuisce del  retto  e  integro  funzionamento   di   ciascuna, 
il  che   vai  (pianto  dire  della    felicità   e  della   pace  degli 
uomini,    il     presupposto    imprescindibile.    È,    in   ultima 
analisi,  sovrat  ut  to  colpa  della  dona/ione  costantiniana, 
se,  a'  giorni  di  Dante,  nò  la  Chiesa  «  secundnm  reve- 
lata  liumaiium  genus  pmlueif  ad  vitam  aeternam  »,  uè 
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l'Impero  «  seciindum  philosophica  documenta  genus 
hnmanum  ad  temporalem  felicitatem  clirigit  »  (Mon.  Ili, 
77   sego-.);  o  se 

«  .  in  terra  non  è  chi  governi, 
onde  si  svia  l'umana  famiglia.  ..  » 

(Par    XXVII,  140  segg.)  : 

se  cioè  la  cupidità*  continua  a  render  vano  l' istinto  so- 
ciale dalla  Natura  indotto  nell'uomo  a  superare  le  indi- 
viduali e  naturali  insufficienze  alla  vita  felice;  se  quindi 
perdura  nei  regni  e  tra  i  regni  la  ingiustizia  la  servitù  e 
la  guerra  :  se  infine  la  lupa  può  sempre  indisturbata 
impedire  agli  uomini  la  via  verso  il  dilettoso  monte. 
Ma,  se  per  tutte  le  nazioni  del  mondo  fu  ed  è 
grave  il  danno  della  donazione,  particolarmente  grave 
esso  fu  ed  è  per  la  nazione  italiana;  anzi  può  dirsi  che 
tanto  più  la  donazione  risulta  negli  effetti  dannosa  alle 
altre  nazioni,  quanto  più  grave,  innanzi  tutto,  è  il  danno 
che  essa  recò  alla  nazione  italiana.  La  quale,  per  essere 
insieme  il  giardin  dell'Impero  e 

«  ....lo  loco  santo 
u'  siede  il  suocessor  de!  maggior  Piero  » 

(Inf.  II,  28  gegg.), 

o  la  sede  predestinata  da  Dio  per  i  due  divini  re- 
media  contro,  infirmitatem  peccati,  era  necessariamente 
destinata  a  subirne  ben  più  che  ogni  altro  paese  le 
immediate  e  dirette  conseguenze  deleterie;  e  ciò  sia 
perchè,  infirma  mio  l'unità  dell'Impero,  Costantino  so- 
vratutto  e  innanzi  tutto  infirmò  la  anità «della  nazione 
italiana:  sia  perchè  «lei  mal  governo  ecclesiastico  e  della 
degenerazione  alla  Chiesa  derivatane,  il  danno  doveva 

necessariamente  gravare   in  particolar  modo  sull'Italia, 

ove  la  Chiesa  aveva  il  suo  centro.  Onde  l'accorata  escla- 
mazione clic  ohinde  il  secondo  del  De  Monarchia,  e  che 
pare  riassumere  tutto  il  pensiero  dantesco  sugli  effètti 
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della  (Iona/Jone:  «  oli  felicem  pòpuluni,  o  Ausoniam  te 
gloriosam,  si  vel  numquam  ilie  infirmator  imperii  fcui  na- 
tus  fuisset,  vcl  numquam  sua  pia  intentio  ipsum  fefellìs- 

set....  »  (Mon.  II,  13,  (IO  segg.);  giacete,  senza  il  male 
ispirato  dono  di  Cosi  ani  ino,  uno  Stati»  della  Chiesa  non 
sarebbe  mai  sorto  ed  esistito,  a  scindere  la  naturalmente 
indissolubile  unita  della  nazione  italiana,  ne  questa, 
tutta  intera,  dalle  Alpi  alla  Sicilia, avrebbe  mai  cessato 
di  avere  nel  successore  di  Augusto,  nell'universale  Mo- 
narca, il  proprio  re  nazionale. 


YU. 


La  salute  che  il  Veltro,  prima  di  cacciare  dal  mondo 
la  lupa,  dovrà  recare  all'Italia  è  dunque  la  stessa,  che 
Roma  —  e  con  Roma,  della  owilitas  italica  commune  prin- 
cipini», l'Italia  tutta  —  vedova  e  sola  aveva  invano  im- 
plorato dal  negligente  Alberto  (Purg.  VI,  113  Segg.),  e 
che  l'alto  Arrigo  aveva,  se  pure  prematuramente,  ten- 
tato di  recarle:  la  unificazione  politica,  cioè  la  riprist ina- 
zione di  quella  naturale  Hcenda  e  fratellanza,  mediante 
il  regno,  di  tutte  le  circoncicine  città  italiane,  che  è,  per 
l'assenza  del  re,  a  tutte  innaturalmente  mancante.  10  sarà 
vera  salate,  in  «pianto  esso  saprà  il  regno  d'Italia  ripri- 
stinare in   tutta    la    sua   naturale  estensione  nazionale. 

Ma,  ad  ottener  ciò,  il  Veltro  dovrà  necessariamente 
superare  l'ostacolo,  che  a  questa  totale  riprist  inazione  del- 
l'unità nazionale  italiana  si  è  (inora  frapposto,  e  di  fronte 
a  cui  si  infranse  COSÌ  il  tentativo  degli  Svevi,  come  più 
tardi  quello,  prematuro,  di  Arrigo  V 1 1  :  le  conseguenze 
della  donazione  costantiniana;  il  «-he  vai  quanto  dire 
clic  dovrà  —  annullandone,  come  antigiuridico  e  nullo, 
il  principale  effetto  immediato,  cioè  la  costituzione 
dello  stato  della  Chiesa  e  del  dominio  ecclesiastico, — 
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abolire  il  potere  temporale  dei  Papi.  Solo  così  Roma 
cesserà  d'esser  vedova  e  sola,  e  avrà  di  nuovo,  nel  suo 
Cesare,  colui  che  deve  naturalmente  e  per  divina  vo- 
lontà accompagnarla  (l'urg.  VI,  1.14). 

Il  Veltro  è  perciò  —  e  non  può  non  essere  —  lo 
stesso  atteso  e  sospirato  Salvatore  dell'Italia  e  del 
mondo,  che,  sotto  altra  immagine,  è,  nella  visione  del 
Paradiso  terrestre,  raffigurato  nel  Cinquecento  diecc  e 
cinque  (l).  Il  quale  sarà  eerto,  come  il  Veltro,  un  Impe- 


(1)  Con  che  non  si  vuol  certo  dire, né  che  le  due  profezie  si  confóndano. 
o  che  la  persona  raffigurata  nel  simbolo  del  Veltro  sia  la  stessa  raffigurata 
nel  simbolo  del  l/u.r;  ne,  tanto  meno,  che  siano  ambedue  nate  nello  stesso 
momento  e  sotto  gli  stessi  impulsi  teorici  e  pratici  nella  mente  del  Poeta. 
In  realtà  le  due  profezie,  e  i  due  simboli,  rispondono  a  due  diversi  momenti 
del  pensiero  politico  di  Haute.  Il  Veltro  è  tuttora  indeterminato:  è  il  Sal- 
vatore d'  Italia  e  del  mondo,  che  e  atteso,  e  che  verrà,  ma  del  cui  av- 
vento il  Poeta  del  tutto  ignora  la  data  ed  il  modo  :  il  Dux  o  Cinquecento 
diecc  <■  cinque  è  invece  il  Salvatore  già  prossimo,  anzi  già  quasi  presente: 
è  Arrigo  VII.  Ma,  appunto  per  questo,  Arrigo  VII,  il  Messo  di  Dio,  di  cui 
le  stelle  propinque  annunciano  a  Beatrice  1'  imminente  avvento,  appare  al 
Poeta,  nel!'  istante  in  cui  egli  pone  in  bocca  a  Beatrice  la  profezia  del 
XXXIIJ  del  Purgatorio,  come  la  vivente  personificazione  del  Veltro,  vaga- 
mente preannunciato  nel  primo  dell'  Inferno.  Che  quando  il  Poeta  prean- 
nunciava il  Veltro  come  Colui  che  avrebbe  salvato  l'Italia  e  messa  in  fuga 
la  lupa  non  pensasse  ad  esso  anche  come  a  colui  che  doveva  aveidere  la  futa 
e  il  gigante,  dimostra  soltanto  clic,  quando  il  primo  dell'Inferno  fu  scritto, 
il  Poeta  non  era  ancora  convinto  della  necessità  preliminare,  per  quella 
tàlute  dell'Italia  e  del  mondo,  che  il  Veltro  doveva  recare,  di  ancidere, 
appunto,  la  fuia  <■  il  gigante',  convinzione,  a  cui  fu  più  tardi  indotto 
sovratuito  dagli  eventi  ohe  precedettero  e  accompagnarono  l'impresa 
di  Arrigo  VII.  Né  importa  che  ^li  eventi  dovessero  poi,  e  ben  presto, 
rivelare  al  Poeta  che  in  realtà  anche  Arrigo  VII,  poiché  non  gli  riuscì 
di  ancidere  la  fuia  e  il  gigante,  non  era  stato  che  una  illusoria  e  appa- 
rente personificazione  del  Veltro  o  dell'atteso  Messo  di  Dio.  Giacché, 
nel  momento  in  cui  Dante  scrisse  la  profezia  del  Dar,  non  v'era  dub- 
bio per  lui  che  Arrigo  VII  avrebbe  realmente  portato  [a  salute  dell'Ita- 
lia e  del  mondo.  Né  1'  insuccesso  di  Arrigo  VII  gli  tolse  mai  la  fede 
—  le  Profezie  del  Paradiso  lo  dimostrano  —  nel  Veltro  futuro  :  la  fede, 
che  sarebbe  un  giorno  apparso  un  Messo  di  Dio  ad  ancidere  la  fuia  e  il 
gigante,  e,  quindi,  a  salvare  l'Italia  e  a  liberare  il  mondo  dalla  cu- 
pidigie. 
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ratore,  cioè  un  erede  dell'  «  aquila  che  lasciò  le  penne 
al  carro....  »  (Purg.  XXXIII,  38  segg.):  e  dovrà  anddere 

«  ....  la  tuia 
con  <| noi  gigante  ohe  con  lei  delinque  » 

(ivi,  44  segg  )  : 

ossia  —  poiché  la  fuia  o  ladra  {In/.  XII,  90)  è  certo 
la  meretrice,  che  siede  sul  carro,  trasformatosi  iu  mo- 
stro, della  Chiesa,  o  la  Curia  corrotta  dal  contatto  coi 
beni  terreni  derivante  dalla  donazione,  e  che  ladra 
è  come  quella  che  (e  lo  dirà  poi  apertamente  con 
parole  roventi  8.  Pietro  nel  Paradiso:  Par.  XXVII, 
22  segg.),  indegnamente  occupando  il  luogo  della  pura 
e  virtuosa  Chiesa  dei  tempi  primitivi,  usurpa  un  luogo 
non  suo;  e  poiché  il  gigante  è  quello  stesso  che  sta  sul 
Carro  con  la  meretrice  linciandola  e  flagellandola,  il  re 
di  Francia  —  dovrà  distruggere  la  Curia,  in  quanto  ri- 
dottasi, contro  il  volere  di  Dio,  a  potenza  temporale, 
e  il  guelfismo  francese,  che  ne  è  il  puntello.  Il  Cin- 
quecento diece  e  cinque  sarà  così  un  successore  diretto 
di  Costantino,  il  quale,  messo,  come  il  Veltro,  da  Dio 
(Purg.  XXXIII,  44),  e  perciò  eletto  da  ehi  avrà  ben 
saputo  divinar  dispensafionis fariein  discernere  (Moti.  IH, 
■Hi,  111  segg.),  riparerà  al  danno  recato,  senza  volerlo. 
da  Costantino,  annullandone  gli  effetti,  e  quindi  ri- 
spogliando  il  carro  della  Chiesa  dalla  gramigna,  che 
per  colpa  di  quello  l'aveva  coperto  e  trasformato,  e 
riducendolo    al    suo    stato    originario:    sarà,    insomma, 

colui,  di  cui  Folco  da  Marsiglia  preannuncia,  nella 
sfera  di  Venere,  prossima  la  venuta,  a  liberare  dal- 
l'adulterio il  «  Vaticano  è  l'altre  parti  elette  i>i  Roma 

(Per.  IX.  L39  Segg.).  <"iò  che  farà  il  (1in<inecent<>  dirrr 
e   6J*que    non    sarà    così,    in    effetto,    86    non    l'atto   ne- 

lariamente  preliminare  di  quella  salute, ohe  il  Veltro 
dovrà  recare  all'Italia:  l'abolizione  del  potere  tempo- 
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rale,  fondamentale  ostacolo  alla  unità  politica  della  na- 
zione italiana.  Il  Veltro  quindi  sarà  proprio,  come  do- 
veva mostrare  di  volere  essere  Arrigo,  dell'  Italia,  e  del- 
l'Italia  tutta,  lo  sponsus  qui  ad  nuptias  properat:  colui 
che  «  ...  (Italiani)  liberabit...  de  carcere  impiorum  ;  qui, 
percutiens  malignantes,  in  ore  gladii  perdet  eos,  et 
vineam  snam  aliis  locabit  agricolis,  qui  fructum  iusti- 
tiae  reddant  in  tempore  messis  »  {Ep.  V,  2,  25  segg.)  : 
colui,  insomma,  che,  ripristinando  il  regno  d' Italia, 
eserciterà  in  esso  e  per  esso  la  principale  e  naturale 
funzione  d'ogni  giusto  re  nazionale:  garentire  l'intrin- 
seca  giustizia,  o  l'intrinseca  sufficienza  alla  vita  felice, 
dei  singoli  Stati  autarchici  in  cui  il  regno  si  divide,  e 
mantenere  fra  essi  la  pace. 

Ma  come  l'ostacolo,  che  né  gli  Svevi,  ne  lo  stesso 
alto  Arrigo  poteron  superare,  sarà  superato  dal  Veltro? 
Appunto  perchè,  prima  d' essere' ifr  Veltro,  sarà  il  Dux 
o  Cinquecento  diece  e  cinque:  sarà  colui  che  anciderà la 
futa  col  gigante,  e  ciò  gli  riuscirà,  in  quanto  esso  verrà 
a  drizzare  Italia,  non  prima,  come  Arrigo  VII,  ma  pro- 
prio quando  ella  sarà  disposta  (Par.  XXX,  138).  Perciò 
le  stelle  propinque,  che  annunciano  certa  a  Beatrice 
la  venuta  del  Messo  di  Dio,  sembrano  a  lei  —  non  im- 
porta se  gli  eventi  dovevan  smentire  la  profezia,  in 
quanto  essa  si  riferisse  alla  persona  di  Arrigo  VII, 
che  poiché  non  riuscì,  non  fu  in  realtà,  se  non  in 
parte,  l'atteso  Messo  di  Dio,  non  fu  il  Veltro,  e 
quindi  neppure  il  Cinquecento  diece  e  cinque,  che  solo 
pei-  un  istante  parve  essere  —  «  sicure  d'ogni  intoppo 
e  d'ogni  sbarro  »  (Purg.  XXXIII,  41  segg.),  o,  eh' è 
lo   stesso, 

«  ....  raggiran  sì  questi  cerchi  superni, 

clic   la    fortuna,   clic   tanto   s'aspetta, 

le  poppe  volgerà  a'  non  le,  prore....  » 

(l'.n:    XXVII.    144    segg.). 
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Né  altrimenti  potrebbe  essere,  dato  che    Egli  non 
sarà  se  non  un  Messo  di  Dio,  un  mezzo  con  cui 

«  ....  l'alta  Provvidenza,  die  con  Scipio, 
difese  a  Roma   la  gloria  «lei  mondo  » 

(Par.  XXV 11.  (Il  segg.), 

verrà  in  soccorso  della  cristianità  giunta,  per  colpa 
della  Chiesa  degenerata,  presso  l'estrema  rovina.  Onde 
esso  Salvatore  dell'  Impero  comparirà,  come  già  ne  com- 
parve il  fondatore,  il  divus  Augnstn.s,  in  plenitudine  i em- 
pori* {Mori.  I,  1<>,  18),  quando  il  mondo,  e  prima  di  tutto 
l'Italia,  sarà  ottimamente  disposto  a  riceverlo,  coinè  fu 
«allora  che  alla  voce  <li  un  solo  principe  del  Roman 
popolo  e  comandatore  fu  ordinato....  »  (Conv.  IV,  5, 
62  segg.)  (1);  e,  compiendo  l'opera  di  quello,  per  divina 
predestinazione,  compirà  1'  opera  della  Redenzione  (2). 


(1)  Cfr.  Conv.,  IV,  5,  16  e  segg.  :,«  Volendo  la  smisurabile  Bontà 
divina  l'umana  creatura  a  so  riconfermare,  che  per  lo  peccato  (lolla 
prevaricazione  del  primo  nomo  «la  Dio  era  partita  e  disformata,  eletto 
fu  in  quell'altissimo  e  congiuntissimo  Concistoro  divino  della  Trinità. 
che  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  concordia.  K 
perocché  nella  sua  venuta  nel  mondo,  non  solamente  il  Cielo,  ma  la 
Terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione;  e  la  ottima  disposinone 
della  Terra  sia  quand'  ella  è  Monarchia,  cioè  tutta  ha  uno  Principe..., 
ordinato  fu  per  lo  divino  Provvedimento  quello  popolo  e  (niella  città 
che  ciò  dovea  compiere,  oioè  la  gloriosa  Roma....  »  r 

(2)  Cfr.  le  significative  espressioni  delle  Sfrittole,  scritte  quando 
tuttora  Dante,  credeva  che  i  tempi  t'ossero  maturi  por  1' impresa  di  Ar- 
rigo, e  che  questi  veramente  fosse  il  Veltro  :  /•,'/>..  V.  1.  1,  e  segg.  :  4  liceo 
mine  tempus  aeooptahilo,  quo  signa  siirgunt  consolationis  et  paois....  l'.t 
nos  gaudium  expectatuin   videhiiniis  qui    din    penioctavinius  in  deserto  : 

quondam  Titan  exorietur  paeinoua,  et   Lustitia,  sino  sole  (piasi  ut  belio- 

tropium   hehotata.  cum   priinum   iul.ar  ille    vibra  veri! .   ìcviicsc.  t .... 

80  e  segg.:  «  Vos  autem  qui  lugetis  oppressi,  animimi  sublovatc.  quoiiiam 

prope  est  vostra  salws....  ■■  600.;  li,  EM  :  ••  lta(|iie,  si  culpa  vetus  non  obeSt,... 

bino  utrioue  potesti*  advertere  paoea  nnicuique  esse  paratani  <-t 
•    laetiae  lam  [irimitias  deguatare....  »  eco.;  VI,  6, 180:  «....qnod  i>'" 

iiianae   rei   liaiulus   hic,  divus  et  t  riiimphator    lloiiiicus,   non   sua  privata. 

a»|  pui. li.  a  mundi  commoda  sitiens,  ardua  quaeque  prò  nobis  aggrc 
nti  sponte   poenai  noatraa  participans,  tamquam  ad  Iptum,  posi 
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E  allora  il  resto  del  compito  riserbato  al  Veltro, 
la  cacciata  della  lupa  di  villa  in  villa  e  la  sua  morte 
—  vale  a  dire  la  parte  imperiale  o  universalistica  della 
sua  missione  redentrice;  —  verrà  da  se,  e  apparirà 
come  una  logica  e  necessaria  conseguenza  dell'assolvi- 
mento del  compito  primo  e  fondamentale:  la  salute  del- 
l'Italia. Giacché  questa  avrà  a  sua  volta  necessaria- 
mente presupposto,  per  opera  dello  stesso  Veltro  o 
Messo  di  Dio,  l'annullamento  della  causa,  a  cui  si  era 
sino  allora  dovuto,  insieme  con  la  iattura  d'Italia,  lo 
scatenarsi  della  lupa  pel  mondo.  Così  distrutti,  con 
1'  abolizione  dello  Stato  della  Chiesa  e  con  la  conse- 
guente ripristiuazione  dell'  unità  nazionale  italiana,  i 
malefici  effetti  della  donazione  di  Costantino,  torneranno 
a  correre  tra  i  due  regimino,  contro  infirmitatcm  peccati, 
tra  le  due  Guide  universali  della  cristianità,  quei  rap- 
porti di  reciproca  indipendenza,  mediante  i  quali  sol- 
tanto è  dato  a  ciascuna  perseguire  il  proprio  tìner 
alla  prima,  avviare  gli  uomini  alla  «  beotitudo  vitae 
aeternae,  quae  consistit  in  fruitione  divini  aspectus  »  ; 
alla  seconda,  gareutire  agli  uomini  la  «  beatitudo  huius 
vitae,  quae  in  operatione  propriae  virtutis  consistit  »  — 
ossia  nella  conoscenza  della  verità  e  nella  pratica  della 
virtù  —  «  et  per  terrestrem  Paradisum  figuratili-....  » 
(Man.  Ili,  10,  45  segg.).  Torneranno  allora  i  tempi  in 
cui,  prima  della  malaugurata  donazione, 

«  soleva  Roma,  die  il  buon  mondo  feo, 
due  Soli  aver,  ohe  L'ima  e  l'altra  strada 
faoean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo  » 

(Punì.  XVI,  io<;  SBgg.). 


(Minutimi,  digitimi  prophetiae  propheta  direxerit  Isaius.  ciiin,  spiritò  Dei 
revelante,  praedixit:  Vere  languore^  aostrea  ipse  Oilit,  el  dolore»  no- 
stro* ipso  porta vit....  »  <•'•>■.  ;  VII,  2,  43:  «  Tunc  exultavit  in  to  spi  ri  tua 
incus  et  tacitus  dixi  incoimi  :  Kooe  Agnus  Dei,  ecce  qui  abstulit  peccata 
mundi....»:  ci'r.  Pascoli,  Sotto  il  Voi.,  pp.  268  e  segg.;  Mirabile  Fittone, 
]>]>.  208  e  segg.  ;  839  •  184  e  segg. 
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Onde,  essendovi  di  nuovo  in  terra  «  chi  governi  »,  ces- 
serà di  sviarsi  V  umana  famiglia  (Par.  XXVII,  141  segg.). 
E,  perciò,  vinto  davvero  nei  suoi  effetti,  —  cioè  in  (niella 
cupiditas,  da  cui  nasce  la  volontà  iniqua  o  del  male,  come 
dall'a?>ior  che  drittamente  spira,  nasce  la  volontà  benigna, 
o  del  bene  (Par.  XV,  1  segg.),  —  il  peccato,  ossia  ricom- 
posta nella  sua  essenziale  unità  quella  tunica  inconsutilis, 
che  con  danno  universale  «  cupiditatis  scissuram  pri- 
niitus  passa  est....  »  (Mon.  I,  Hi,  23  segg.),  gli  uomini 
torneranno  a  rivivere  i  giorni  felici  di  Augusto,  quando, 
«  existente  Monarchia  perfecta,  mundum  undique/jnY 
quietum....  »  (Mon.  I,  1(5,  11  segg.),  «  e....  pace  univer- 
sale era  per  tutto....  che  la  nave  della  umana  compagnia 
dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito  porto  correa....» 
(Conv  IV,  5,  05  segg.).  E,  quindi,  ricondotte  fra  gli 
uomini  la  pace,  la  libertà  e  la  giustizia,  la  lupa  sarà 
lilialmente 

«  ....rimossa  nello  Inferno, 
là  onde  invidia  prima  dipartili*  » 

{Inf  I,  HO.segg.): 

in  quell'Inferno,  ove,  sinché  il  Veltro  non  venga, 

«  ....il  pervorso, 
che  caddt»  di  quassù,  laggiù  si  placa 

(Par.   XXVII.  -_>(i  segg^  . 

La  redenzione  avrà  così  raggiunto  pienamente  il 
suo  scopo,  avverandosi,  in  tutto  il  suo  profondo  signi- 
ficato, la  predizione  di   Beatrice: 

«  «.prima  fin-  gennaio  tutto  si  sverni, 
per  la  oenteema  che  è  Laggiù  negletta, 
ruggirai!  %\  questi  cerchi  Buperni, 

clic   la    fortuna,   ohe   tanto  s'aspetta, 

le  poppe  volgerà  u"  non  le  prore, 

sì  che  la  classe  correrà  diretta  : 

«•  vero  frutto  verrà  dopo  il  flore....  » 

-  /v//-.  XXVII.  L42  segg.); 
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cioè  ritornerà  «  a  fiorire  negli  uomini  il  volere  »,  senza 
che  la  «  pioggia  continua  »  della  cupidigia  converta 

«  in  bozzaoohioni  le  eusine  vere  » 

{Par.  XXVil,  124  segg.j: 

la  volontà  umana  tornerà,  insomma,  ad  essere  veramente 
libera,  come  Cristo,  redimendola  dal  peccato  originale, 
ha  voluto  che  fosse.  Come  si  vede,  le  varie  profezie 
sparse  nel  Poema  si  presuppongono  e  si  completano  a 
vicenda  in  una  mirabile  unità  concettuale. 

E,  allora,  anche,  nelF  Impero  ricostituito  e  ricon- 
dotto alla  sua  divina  missione,  l'Italia  sarà,  come  nella 
Epistola  ai  Popoli  d'Italia  si  dice,  nell'imminente  av- 
vento di  Arrigo,  invidiosa  per  orbem:  sarà  la  privilegiata 
e  la  invidiabile  fra  le  nazioni  (Ep.  V,  2,  24).  Ed  è  fa- 
cile ora  scorgere  in  che  questo  privilegio  dell'Italia  con- 
sista, e  in  che  senso,  davvero  pieno  e  profondo,  gli  Ita- 
liani possano  dirsi  reservati  ad  imperium  {Ep.  V,  C,  101). 
Ciacche,  essendo  l'universale  Imperatore  il  loro  re  na- 
zionale, l'Impero  sarà  degli  Italiani,  come,  per  prede- 
stinazione divina,  è  stato,  nel  suo  inizio  glorioso,  di 
coloro  che  furono  desìi  Italiani  i  progenitori  diretti, 
e  che  gli  Italiani  del  tempo  di  Dante  perfettamente 
continuano,  dei  Romani.  Onde  si-  spiega  il  motivo  fon- 
damentale di  tutto  il  secondo  libro  del  De  Monarchia, 
già  più  che  preann linciato  nel  quarto  del  Convivio  (Conv. 
IV,  4,  82  segg.  ;  5,  1  segg.),  tendente  a  dimostrare 
«  quomodo  Roman us  populus  de  iure  sibi  adsciverit 
officialo  Monarchiae  sive  Imperii....  »,  dalla  legitti- 
mità dell'acquisto  dell'  Impero  universale  per  parte  del 
populus  romanici  o  lafinus,  derivando,  nel  pensiero 
dantesco,  il  legittimo  diritto  di  continuarne  1'  esercizio 
in  quella  nazione,  che  è  tuttora  a'  suoi  giorni,  tra  le  na- 
zioni del  mondo,  la  nazione  latina  per  eccellenza:  la 
nazione  italiana;  che  lo  eserciterà  appunto  per  mezzo 
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del  proprio  re.  Il  quale  sarà  insieme  il  Homanus  Prin 
ceps  e  il  curator  urbis  {Man.  Ili,  16,  87  seg. ).  E  si 
spiega  anche  perchè  Virgilio  dica  del  Veltro,  che  sarà 
salute  di  quell'  umile   Italia, 

«....por  cui  morì  la  vernine  Cainmilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  forate.-...  »: 

di  quell'Italia,  cioè,  che  è  tuttora  la  Italia  Latina,  o 
la  figlia  di  Iloma,  e  che,  essendo,  come  Roma,  «  apta 
nata  ad  principari  »  e  non  «  ad  subici  atque  ministrare  » 
(Mon.  II,  7,  54  segg.),  è  destinata  ad  essere,  non  già, 
com'è  ora,  per  l'assenza  dell'Imperatore  e  re,  (1)  umile, 
ma,  come  fu  nella  pienezza  «lei  tempi,  veramente  dònna 
di  provincia,  quale  appunto  nel  canto  di  Bordello  si  la- 
menta che  più  non  sia  (Purg.  VI,  78);  e  alla  quale 
perciò,  non  meno  che  a  Eoma  antica,  si  applica  il  va- 
ticinio di  Anchise  :  «  Tu  regere  imperio  populos,  1  io- 
mane,  memento  »  ecc.  (Mon.  II,  7,  75). 

Dal  quale  privilegio  o  primato  della  nazione  ita- 
liana o  latina,  un  altro  necessariamente  ne  discenderà, 
non  meno  prezioso:  che,  mentre,  ripristinati  l'Impero 
e  la  Chiesa,  i  re  d'elle  altre  nazioni  saranno  giusti,  in 
quanto  l'Imperatore  o  il  «  cavalcatore  della  umana 
volontà  »  (Coìu:  IV,  9,  103)  otterrà,  mediante  la  sua 
universale  missione  di  giustizia  e  di  pace,  che  tali  siano, 
gli  Italiani,  o  Latini,  avi-anno,  nel  proprio  re,  il  re  giusto 
per  eccellenza  e  per  definizione  —  il  rex  iustus  dell'Epi- 
stole   ('_')    — ,    colui,    che  è  tra    tutti    i    governanti    della 


Onde  il  Poeta  riprendo,  per  l'avvento  di  Arrigo  VII,  e  traendola 
a  un  nuovo  senso,  la  Invocazione  virgiliana  :«*  Ascaniura  surgenteni  <t 
spes  heredfs  Inli  Eteapice;  cui  regnum  Ttaliae  Ronumaque telhw  debentur  » 

a:,,,  vii.  i.  un  e  Begg.). 

:r.    /■>..    VI,  :i,   90  S  «  inxli  rc/iix  a<l  v.-nt  us....  ..  ;    /•/-..    VII.   1.    1 

•  patrooinia  kuti  ngis  Lnoessanier  tinplorabamus....  •  eoo. 
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terra,  optime  dispositus  ad  regendum:  « ...Quum  ergo  Mo- 
narcha  nullam  eupiditalis  occasionerà  Imbeve  possi t  vel 
salteni  minimani  inter  mortales....  quod  caeteris  prin- 
cipibus  non  eonfingit....  consequens  est  quod  ipse  vel 
oniuiiio  vel  maxime  bene  dispositus  ad  regendum  esse 
potest,  gaia  inter  caeteros  iudicium  et  iustitiam  potis- 
sime habere  potest....  »  (Mon.  I,  13,  47  segg.).  E,  poiché, 
dove  massima  è  la  giustizia,  ivi  massima  è  la  libertà, 
ossia  quanto  più  regna  la  giustizia,  tanto  più.  gli  no- 
mini «  suimet  et  non  alterius  gratia  sunt....  »  {Mon.  I, 
12,  50  segg.),  ne  segue  che  gli  Italiani,  avendo,  fra  tutte 
le  nazioni,  il  privilegio  di  avere  per  necessità  —  per  es- 
sere il  loro  re  Voptime  dispositus  ad  regendum- — solo  3*0* 
Mine  rectae  e  non  obliquae  (Mon.  I,  12,  55  segg.),  avranno, 
più  e  meglio  d'ogni  altra,  «  consules  propter  cives  et 
regem  propter  gentem....  »  :  il  che  vuol  dire  che  in 
Italia,  più  che  in  ogni  altro  paese,  regnerà  la  vera 
ed  intera  libertà  dell'arbitrio. 

L'Italia  sarà,  concludendo,  la  terra  del  diritto,  della 
giustizia  e  della  libertà;  e,  come  tale,  la  terra,  a  cui 
dovranno  attingere  la  giustizia,  il  diritto  e  la  libertà 
tutti  gli  altri  popoli  del  mondo.  Onde  dall'Italia  ir- 
raggerà pel  mondo  quella  roluntas  una,  domina  et  re- 
gulatrix  omnium  a  Ha  rum  in  unum  (Mon.  I,  15,  (><S  segg.), 
senza  la  quale  non  è  possibile  la  felicità  del  genere 
umano:  dall'Italia,  mediante  l'universale  imperio  del 
suo  re  nazionale,  prenderanno  tutti  gli  altri  principes 
particulares  del  genere  umano  quella  communis  regala, 
con  la  (piale  soltanto  il  genere  umano  gubernatur  ad 
paeem:  «  qnamquidem  regulam,  sive  legem,  particulares 
principes  ab  eo  [dall'universale  Monarca:  .cioè  dal  re 
degli  Italiani]  recipere  debelli,  taniquain  intellectus 
practicus  ad  conclusionem  operati  vani  recipit  maiorem 
propositionem  ab  intellectu  speculativo,  et  sub  illa  par- 
ticularem,  quae  proprie  sua  est,  adsumìt  et   particula- 
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riter  ad  operationem  concluditi..  »  (Movi.  I, 14,  55  segg.  |  : 
dall'Italia,  infine,  si  eserciterà  su  tutti  i  regni  e  tutte 
le  e ivilitates.  della,  terra  quella  somma  giurisdizione  in- 
ternazionale, quel  supremo  arbitrato  (Mon.  I,  LO),  onde 
potrà  finalmente  ottenersi  che  «  in  areola  ista  morta- 
lium  libere  cum  pace  vivatur  ».  (Mori.  Ili,  16,  90). 
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ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Marino,  marico,  merico,  meriga. 

Queste  voci  veneto-ladine,  le  quali  risalgono  a  un'unica 
base  con  iscambio  di  suffisso,  ebbero  sin  dai  più  antichi  do- 
cumenti, in  cui  compaiono,  sensi  alquanto  diversi  a  seconda 
dei  luoghi  (1).  Tuttavia,  malgrado  le  oscillazioni  dei  signi- 
ficati, si  può  ritenere  che  abbian  valso  dapprima  a  desi- 
gnare un'  alta  e  talora  la  più  alta  autorità  comunale  di 
borgate  e  città  minori  e  che  poscia,  in  progresso  di  tempo, 
abbian  degenerato  in  accezioni  più  umili,  sino  a  quelle  di 
«  usciere  »  o  anche  «  cursore  >>,  «  cursore  di  un  comune  (Boe- 
rio)  »  o  qualcosa  di  simile.  Questa  degenerazione  semantica 
non  pare,  però,  essersi  prodotta  dappertutto,  poiché  lo 
Schneller  cita  la  voce  marigo  per  Ampezzo  col  senso  di 
«  Gemeindevorsteher  »  (2). 

In  un  documento  del  1183  il  «  marinus  vel  decanus  » 
figura    come    la    prima   autorità    del    paese.  Il  documento 


(1)  Un  orientamento  generale  si  ha  nel  Pektile,  II,  1,  p.  163  ;  ma 
la  questione  è  naturalmente  assai  più  complessa  di  quanto  appaia  dalla 
esposizione  del  Pertile. 

(2)  Cfr.  Schneller,  Die  romanischen  Volksmundarten  irti  Siidtirol, 
Gera,  1870,  p.  239.  Esempio  interessante  di  degenerazione  semantica  è 
offerto,  per  non  staccarci  dall'  ordino  di  ideo  a  cui  ci  conduce  la  voce 
marino,  dal  termine  «  consul  ».  Mentre  a  Leontioa  (Blenio),  coasre  si- 
gnifica «  capo  del  comune  »,  in  Valtravaglia  e  a  Bergamo  ha  ciissol  il 
senso  di  «cursore,  usciere».  «Vassallo»  in  piti  dialetti  centro-meridio- 
nali significa  ora  «  monello  ». 
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spetta  al  comune  di  Cavalpone  (1).  Negli  Statuti  di  Pola 
(1431),  il  metrico  appare  quale  il  capo  di  ciascun  quartiere 
o  «  porta  della  città  »,  il  che  ci  ricorda  clic.  <^ià  due  se- 
coli prima,  in  una  deposizione  testimoniale  veronese  (1224) 
si  parla  dei  «  marini  portarmi!  Verone  »  (2).  Generalmente, 
però,  nel  Veneto  il  marico  fu,  o  divenne,  il  «  capo  della 
villa,  inteso  al  mantenimento  delle  strade  e  dei  ponti,  alle 
denunzie  dei  malefizi  ed  ai  danni  dati,  sui  quali  vigilava 
coi  suoi  saltari.  (Eezasco,  608)  »  (3).  Gli  Statuti  del  Cadore, 
25,  ci  dicono  che  si  chiamava  marico  di  selva  chi  attendeva 
alla  conservazione  dei  boschi.  Nel  Friuli  il  meriga  era  il 
«  capo  del  comune  ».  In  antichi  documenti  veneti  compare 
altresì  la  voce  marigancia,  marigantia,  la  quale  nel  suo  senso 
più  lato  designò,  almeno  a  Vicenza,  l'amministrazione  del 
comune.  A  capo  dei  decani,  dei  canipari,  dei  saltari,  ecc., 
stava  il  marigo  (4). 

Non  è  scopo  di  queste  linee  fissare  V  accezione  origi- 
naria del  nostro  termine  né  studiare  la  successione  dei  suoi 
significati  attraverso  il  tempo  o  da  luogo  a  luogo.  Neppure 
vogliamo  indagare  i  rapporti  che  intercedettero  fra  «  ma- 


(1)  C.  Cipolla,  Statuti  rurali  veronesi,  I,  Venezia.  1890,  p.  64.  A  Ca- 
valpone, il  marino  fu  poi  sostituito  dal  procuratore  o  vicario  di  Fede- 
rico della  Scala. 

(2)  C.  Cipolla,  Popolazioni  da  XIII  Comuni  veronesi,  lo  .Itti  <l.  IL 
Dep.  voi.  di  tt.  Patria,  li.  p.  48. 

(3)  La  voce  saltarlo  vive  ancora,  come  si  sa.  nei  dialetti.  Cfr. 
Mxtxb-Lukbké,   Som.   Et.   II"/)..   7562  (aggiungi:    Pollegio,   Leventina: 

i  guardaéampj  »).  Bulla  «attorto,  rimandiamo  agli  studi  del  Cipolla, 

Alcuni  studi  per  la  storia  della  xaltaria  in  un  villaggio  del  veronese  (  1524 
in  Atti  d.  IL  Aocad.  di  Torino,  XXXI 1.  1*7  ;  Carta  statutaria  lomb.  del 
»ec.  XIII  riguardante  i  campavi,  in  Atti  ci;..  XXXIV,  136;  Documenti 
piemontesi  riguardanti  i  (unipari,  in  Atti  cit..  1^>  ;  Notizie  sulla  camjiaria 
in  <uneo  nel  xee.  A/I",  in  étti  oit.,  sii.  Sui  «  campati  »  ofr.  anche  8ÀX- 
\ioni,   lioll.  ttor,  d.  Sri::,  italiana,   XIX.    117.  Quivi   li   troveranno   l'orine 

moderne.  Anche  in  emiliano:  oaimpèr,  sorvegliante  Lo  una  villa. 

I  Altri  documenti  sono  ricordati  nel  Duoanok,  IV.  294  is.  mari- 
0U$)  <■  nel  l'i  imii.i:.  <>|,.  .it..  L88-64.  Notevole  una  carta  del  11!".'  edita 
dal  MORATOXX,  Ant.  /tal.,  IV.  177.  A  Padova,  il  marioo  veniva  subito 
dopo  il  console. 
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rino  »  e  «  decano  »  (1),  fra  «  marino  »  e  «  saltario  »  ecc. 
Contentandoci  di  formulare  il  voto  che  altri  si  accinga  allo 
studio  di  questi  e  altrettali  problemi,  che  concernono  in 
special  modo  la  storia  del  diritto  nelP  età  di  mezzo,  noi 
vogliamo  unicamente  occuparci  dell'  etimologia  di  codesto 
vocabolo,  persuasi  che  essa  giovi  a  farne  conoscere  meglio 
P  accezione  primitiva.  Il  Salvioni  vorrebbe  riconnettere  il 
termine  mariga  al  ven.  marigola  (mariegola,  con  influsso  di 
riegola  «  regola  »),  matricola,  considerandolo  come  estratto 
da  questa  voce  (2).  Il  mariga  sarebbe,  come  a  dire,  «  quel 
della  matricola  »  ;  e  il  Prati  di  recente,  facendo  sua  questa 
idea,  ha  creduto  di  puntellarla  validamente  citando  un  do- 
cumento del  1264  in  cui  è  fatto  cenno  della  Regula  et  Ma- 
dricha de  Strigno  et  de  Villa.  «  Come  si  vede  —  dice  il 
Prati  —  qui  si  ha  la  voce  Madricha  non  nel  significato  di 
sindaco,  ma  in  un  significato  affine  a  regola,  ossia  di  giu- 
risdizione regolare  »  (3).  Se  non  che,  il  madricha  di  questo 
documento  non  ha  nulla  da  vedere,  a  parer  nostro,  col 
mariga.  Qui  Madricha  è  appunto  sinonimo,  o  quasi,  di 
«  regola  »  e  va  precisamente  connesso  col  ven.  marigola, 
ina  non  per  P  appunto  con  il  termine,  a  cui  sono  consa- 
crate queste  linee. 

Anzi  tutto,  il  friul.  marigo,  mvriga,  merigo  (da  cui  non 
<•  possibile  staccare  il  ven.  marico,  marino,  ecc.)  difficil- 
mente si  può  spiegare  partendo  da  una  base  con  -tr-,  cioè 
dalla  base  di  «  matricola  >>,  poiché  se  in  veneto  -tr-  si  ri- 
duce a  r}  in  friulano,  invece,  ciò  accade  di  regola,  com'è 
risaputo,  soltanto  a  forinola  postonica  (p.  es.  meri  vetere, 
veri  vetro,  lari  ladro,  ecc.),  ma  non  a  formula  protoni ca 
(p.  es.  ladrón,  pedrdd  acciottolato,  ecc.).  T)'  altro  canto,  la 
forma  anteriore  a  merigo   fu    mayricus   attestato    da    docu- 


(1)  Inutile  parlare  qui  dei  «  decani  »  e  della  «  deoania»  inatti  me- 
dievali. Nei  dialetti  alpini  la  voce  ha  Oggi  interessanti  significati.  Fra 
i  nomi  di  luogo  :  einil.  Tegagna  (presso  Maranello),  con  regressione,  a 
quanto  io  penso,  da  Decanto. 

(2)  .Salvioni,  Krit.  Jahreeber.,  Vili,  145;  Romania,  XXXVI,  236; 
Bévue  <lr  dialeetologie  romane,  II,  95. 

(3)  Pkati,  Arch.  glott.  ital.,  XVIII,  280  (e  41!  . 
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nienti  (1);  e  se  in  veneto  si  Inumo  l'orine  con  d,  si  {latterà 
di  regressioni  dovute  agli  amanuensi  ohe  hanno  creduto  a 
torto  di  dare  una  t'orina  più  letteraria  al  vocabolo  inse- 
rendovi nn  d,  come  avrebbero  fatto  verbigrazia,  di  pare, 
mare,  riducendoli  a  padre,  madre.  Ma  nella  base  latina  di 
marico,  merigo,  non  dovè  trovarsi  né  un  t  né  un  d  ;  e  un 
*inatricus  dello  Sehneller  Tirol.  Namen,  105,  non  regge 
come  non  regge  un  *  in  a  tri  ea  del  Salvioni  e  del  Prati  (2). 
La  t'orma  mayricus  (quando  si  pensi  ai  riflessi  neolatini  di 
major  e  si  ricordi,  oltre  al  frane,  maire,  log.  mere  «  pa- 
drone»*, il  rum.  in  are  (.'->>  e  sopra  tutto  mdiro,  nome  di  una 
montagna  nella  valle  di  Xon)  ci  pone  sul  retto  sentiero 
A  Fondo,  poi,  a  mdiro  corrisponde  la  denominazione  mon- 
mdr  cioè:  monte  major  (5);  e  in  monmdr  e  in  mairo  noi 
abbiamo  per  avventura  i  due  riflessi  mar  e  mair  che  stanno 
alla  base  di  mar-inuti  mar-icus  ecc.  e  di  mayr-icus,  donde  poi 
me  rigo,  meriga.  La  voce  major,  quale  appellativo  di  di- 
gnità fu,  del  resto,  molto  usata  nei  paesi  neolatini.  Per 
il  nostro  scopo,  basterà  ricordare  il  vocabolo  spagli,  me- 
rino (Leggi  Alfonsino),  che  altro  non  è  che  un  *majorinus. 
Altrettanto  diciamo  del  ven.  marino,  mentre  marigo,  merico. 
merigo  -a  rappresenteranno  naturalmente  un  *  majoricus -a, 


(1)  Andkich,  Ateneo   Veneto,   XXVIII,  264?  PRATI,  op.  oit.,  ]».  111. 

Non    parlo    poi     di    un    major-de-eieo    dello    Sciinkllkh.     Hoiikiii. 

Volitili und.  cit.,  p.  289.  L<>  Scmni'.i.i.kh,  proponendo   il   suo  etimo,   era 
sotto  L'efficacia  della  roce  grigiob.  oavttg. 

(3)  Io  ritengo  fermamente  col  Babtoli,  Un  po' di  sardo,  154,  e 
Dalia,  il.  Lnd.,  contro  il  Pdscawd,  Et.  ni>.  d.  rum.  Spr.,  p.  88.  che 
mare  vada  fon  queste  voci,  sì  sa  che  nei  dialetti  Italiani  settentrionali, 

gii  licerli  antichi   testi.    I"  ./   e   andato  spesso    fognato  (ondo  si   ebbe   wuov. 

maorn.  Nd  ms.  vicentino  del  t%àn  (sec.  \l\  i  si   Legge:  /<»  maure  parte 
,1'i.im.  ti.  Fior.  .  Lipsia,  L895,  p.  L2,  dorè  è  stampato  mavn 

dare   partire  da   un  mdure  con  dispariziono    dell'  «leni,  nto    consonantico 

dei  dittongo.  Per  il  long,  moro,  camp.  moti,  ofr.  Guàrnerio,  Ardi.  ttor. 

tardo,  I.  i  19. 

(4)  Credo  dunque  che,  pensando  a  major,  L'Ahdmcb  (op.  e  Loe.  oit.) 
e  altri  con  lui  abbiano  ragione  <•  ohe  a  torto  il  l'iati  insisti»  per  l'etimo 

del  Sai.vk-ni    in     trrh.  gloU.  cit..  Ititi. 

Battisti,  We  Nonéboratr  Muniart,  Wien,  1006,  p.  22. 
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Onde,  se  in  qualche  documento  friulano  occorre  una  forma 
della  nostra  voce  con  un  d,  bisognerà  ammettere  che  essa 
sia  dovuta  all'  influsso  delle  forme  dotte  o  semidotte  ve- 
nde, nelle  quali  il  d  non  è  punto  etimologico,  ma  dovuto, 
come  abbiam  detto,  a  una  specie  di  analogia  a  rovescio. 
Tale,  pare  -a  me,  la  vera  storia  di  marino,  marico,  ecc., 
e  credo  inoltre,  per  dire  tutto  intero  il  mio  pensiero,  che 
ci  fossero  «  marini  »  quando  non  cJ  erano  ancora  le  «  ma 
riegole  »  caratteristiche  di  Venezia,  o  le  «  matricole  »,  dalle 
quali  dunque  difficilmente  la  denominazione,  che  abbiamo 
studiata,  avrebbe  potuto  essere  estratta  ! 

Fribonrg  (Sìiisse).  Giulio  Bertoni. 


Una  lettera  di  Averardo  de'  Medici 
al  medico  Galileo  Galilei. 

Che  il  gran  Galileo  non  sia  stato  il  solo  uomo,  note- 
vole della  famiglia  Galilei  che  avesse  il  prenome  dedotto 
dal  casato,  è  cosa  ben  nota,  grazie  soprattutto  a  una  la- 
pide (die  occupa  un  posto  cospicuo  nel  pavimento  di  Santa 
Croce.  E  di  colui  che  lì  sotto  ebbe  per  il  primo  sepoltura 
dalla  pietà  di  un  figliuolo,  discussero  di  proposito  in' tempi 
vicini  Giuseppe  Zipy)el  e  il  più  indefesso  indagatore  d'ogni 
cosa  galileiana,  Antonio  Favaro  ;  lo  Zippel  in  un  opuscolo 
per  «  Nozze  Giorni-Gherardi,  Firenze,  XXIII  Aprile  1X98», 
Due  Professori  dello  Studio  Fiorentino  a  tempo  del  Toscanelli, 
PI».  9-12  e  note  13-21(1);  il  Favaro  nello  scritto  che  intorno 
ad  Ascendenti  e  collaterali  di  Galileo  Galilei  pubblicò  or  sono 
Bei  anni  in  questo  Archivio,  Quinta  Serie,  tomo  XLVII, 
dalla  p.  354  alla  p.  368. 


1)  '.Mi^sto  opuscolo,  sfuggito,  per  quanto  pare,  al    l'avaro,  sarebbe 
ora  sfuggito  a  me  pure,  nonostante  mia  circostanza  speciale  che  dovette 

tarinolo  avvertire  quando  uscì(Vo<li  Giorn.  rtor.  d.  Icttrr.  il..  XXXII,  259), 
se  non  ini  fosse  stato  mosso  avanti  da  Guido  Mazzoni.  V  interesso  per 
il  soggetto  è  in  me  recentissimo. 


150        l'i<>  Rnjna,  Lèttera  di  Averardo  de'Medici,  ecc. 


Fratello  maggiore  del  trisavolo  del  Galileo  immortale, 

questo  Galileo  Galilei,  che  potremmo  chiamare  «  il  Vec- 
chio »,  doveva  esser  nato,  secondo  resulta  dai  Catasti,  alla 
fine  del  1369  o  ne'  primi  mesi  del  1370  (1),  ed  era  ancor 
vivo  il  28  febbraio  1417,  mentre  nel  1451  era  morto,  non 
possiamo  dire  da  quanto.  1  due  Galileo  Galilei  stanno  cosi 
a  cavalcione  fra  due  secoli  alla  stessa  maniera  con  inter- 
vallo di  dugento  anni  e  raggiunsero  suppergiù  la  mede- 
sima età.  E  in  modo  da  importare  più  assai  li  ravvicina 
l'essere  già  il  primo  vòlto  a  discipline  che  Siam  soliti  dire 
scientifiche,  ed  averle  professate  dalla  cattedra.  Xello 
Studio  pisano  il  gran  Galileo  principiò  colP  immatricolarsi 
in  medicina;  l'omonimo  fu  medico  per  tutta  quante  La 
vita;  conseguì  una  lettura  di  medicina  nello  Studio  fioren- 
tino già  nel  1102,  e  ne  ebbe  una  ancora  nel  1138,  quando 
era  oramai  settantenne.  Ma  solo  a  lui  le  condizioni  affatto 
diverse  dei  tempi  offersero  l'opportunità  di  attendere  anche 
ad  ufizi  politici.  In  età  matura,  nel  1430  e  nel  1435,  fn  «lei 
Priori  ;  e  a  settantasett'anni  compiuti,  o  prossimo  a  com- 
pierli, ebbe  l'onore  del  Gonfalonierato  di  Giustizia. 

A  questo  Galileo  Galilei  è  diretta  una  lettera  clic  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Firenze  sta  sotto  il  n.  11  nella  Fil- 
za LXV1  del  «  Mediceo  innanzi  il  Principato  ».  Gliela  scrive 
un  compare,  che  si  firma  semplicemente  «  Averardus  »; 
donde  viene  clic  l'attribuzione  ad  Averardo  de' Medici,  cu- 
gino e  caldo  fautore  di  Cosimo  il  Vecchio  e  partecipe  delle 
sue  fortune,  sia  nel)' «  Indice  dei  mittenti  »  dell'aroiriòchis- 
simo  carteggio  di  cui  il  documento  la  parte,  corredata  «Iella 
cautela  di  un  punto  interrogativo.  Ecco  la  lettera  (2).  An- 
nebbiano e  intralciano  lettura  e  stampa  vari  pentimenti, 
di  cui  do  conto  in  nota. 


(1)  Procuro  ili  precisare  il  ««ina  il  1870»  del  Favaro  (p.  354). 

(2)  Arricchisco  un   poco  1'  iute  ìpun/ioiic  e  risolvo  l  compendi,  dan- 
done segno  c.>i  oarattere  ooréivo  soltanto  in  qualche  caso  dubbio. 
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Et  si  non  parum  liberalium  facilitatami  inerudito  mercatori* 
appareat  inconveniens  artium  (1)  medicine  doctori  predoctissimo 
in  aliquibus  corporis  valetudine  (2)  presistentibus  consilium  interré, 
pre  nimia  attamen  benivolentia  atque  animi  temorositate  occur- 
rentium  pasuum  venenose  pesti»  expavescens,  extra  debitum  lit- 
terarum  seriei  vestrarum  (8),  respondendo  aliqua  pre  nimia  vostri 
oongnitione  supervaoua  dicere  cogor.  Non  parvam  enim  (4)  micbi 
inquiene  solitudine™,  inousisti  (5),  cimi  ab  utroque  latere,  cum  etiam 
contra,  per  vestram,  a  pesti  (6)  fluentiis  (7)  oxercitatis  ac  mortifere 
vulnerati»  vos  vestrosque  obsessos  congnovi  (8)  ;  quapropter  instan- 
rissime  rogane  ut  a  talibus  celeriter  vestros  removentes,  in  amena 
vostra    iam    prefata    rura  (9)   sine   altera   sagittarum  expectatione 


(1)  L' ineonveniens  era  prima  stato  scritto  dopo  parum,  e  lì  fu  an- 
nullato con  un  frego  ;  facultatum  fu  surrogato  sopra  il  rigo  ad  artium  ; 
e  una  lettera  sopra  Va-  dell'  artium  attuale,  rimasta  allo  stadio  di  /',  ma 
destinata  certo  a  diventare  /,  mostra  che  la  surrogazione  volle  prima 
farsi  per  il  secondo  artium,  invece  che  per  il  primo.  A  porre  dopo  ar- 
tium una  virgola  per  tener  luogo  dell'  et  o  atque  che  lì  sarebbe  neces- 
sario (vedansi  più  oltre  i  due  indirizzi  della,  lettera),  non  mi  sento 
disposto. 

(2)  Probabilmente  si  voleva  dir  valitudinem,  ossia  manca  stili'  e  una 
lineetta.  Ma  aìiqua  presistentia  corporis  valitudinem,  per  «  alcune  cose  con- 
cernenti la  salute  corporale  »,  non  cessa  per  ciò  di  essere  un'espressione 
strana.  S'aveva  forse  per  la  mente  pertinere  o  pertingeret  oppure  si 
confusero,  per  ragione  del  perfetto,  presistere  e  prestare  ! 

(3)  Il  Galilei  aveva  scritto:  era  doveroso  rispondergli. 

(4)  L  enim  è  aggiunto  nell'  interlinea. 

(5)  L'  aversi  qui  alla  fine  j,  non  i,  mostra  bene  che  1'  s  che  si  ri- 
chiede mancò  anche  nell'  intenzione,  e  vieta  di  toglierla  da  una  parola 
a  cui  ineusisti  fu  sovrapposto  e. surrogato,  dalla  quale  d'altronde  non 
si  sarebbe  allora  dovuto  prendere  questa  lettera  sola.  La  parola  termi- 
nava con  -xi*tis.  Ciò  che  precedeva  non  mi  riesce  di  accertare,  in  causa 
specialmente  di  una  sostituzione  che  già  vi  era  stata  introdotta. 

(6)  8'  era  prima  scritto  pestibus,  con  compendio  alla  fine.  Non  si  i'u 
paghi  di  radiare  -bus  :  al  di  sopra  dell'  i  si  pose  j,  imponendo  così  re- 
cisamente la  lezione  penti. 

(7)  Voce  aggiunta  nello  spazio  interlineare. 

(8)  Interpreto,  «  ho  saputo  voi  e  i  vostri  circondati  da  persone  per 
la  peste  travagliate  e  forile  mortalmente  fluentiis  ».  Ma  al  primo  cum 
bisogna  far  adempiere  doppio  ufficio. 

(9)  Bisognerà  con  uno  sforzo  riferire  il  iam  prefata  a  qualche  let- 
tera antecedente. 
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mortifera  ibi  ab  ede(l)j  ilico  (2)  reoedens  dirortium  tacere  pla- 
oéat  (3);  uhi  cimi  placida  mentis  i-li  quiete  serpilla  odorifera,  pi[m]- 
pinellam  (5)  atque  alias  degustata*  herbas  olentes  (6),  non  auribus 
auditu,  non  oculis  visu,  non  naribus  orfatu,  per  oivitatie  inoidentia 
terrorem  aiìquamdiu  (7)  inferretis;  sed  parva  atque  rustica  domue 
fcutoqae  tègens  oorpusque  animaìn,  tolia  pregustata  (8).  deo  t'avente. 
felicitar  conservahit.  Quem  instai  ntilssime  (9)  rogo  quod  secunduni 
optata  prospere  (10)  ducat  ad  vota  suoeesus;  (11)  iterumque  vestros 


(1)  La  virgola  dopo  ede,  cioè,  credo  bene,  aede,  la  casa  di  città,  ri- 
spetto, non  introduco.  Fra  ab  ed  ede  s'ha,  e  fu  cancellato,  eadem  ;  inoltre, 
cancellato  collo  stesso  frego,  un  a  seguito  da  una  ooda,  clic  potrà  essere 
un  b  lasciato  a  mezzo.  Con  eadem  si  pensava  forsa  ad  urbe. 

(2)  È  questa  la  sola  interpretazione  ragionevole  ohe  abbia  saputo 
dare  a  una  giunta  interlineare,  che  è  riuscita  uno  sgorbio  e  della 
quale  veramente  l'ultima  lettera  si  direbbe  essere  a.  Ma  resto  assai  dub- 
bioso. 

(3)  plaeeat  è  aggiunto  sopra. 

(4)  Giunta  interlineare  anche  moitia. 

(5)  L'  m  mancherà  solo  per  l'omissione  di  una  lineetta  sul  primo  i. 

(6)  Olente»  dovrà  qui  esser  detto  per  significare  «  odorando  »,  an- 
ziché «  odorose  ».  Da  che  si  farebbero  altrimenti  dipendere  i^l i  accusa- 
tivi pimpinella*!  ecc.  ? 

(7)  Risolvo  con  aUguamdiu,  o  se  si  vuole  aliquandiu,  dei  compendi, 
ohe  a  rigore  parrebbero  potei  dare  soltanto  aUquamde,  aUquande.  Ali- 
quando  mal  converrebbe  por  ogni  rispetto. 

(8)  Là  lettera  finale  non  è  nò  un  a  né  un  «  schietto  :  ma  1'  a  è  ri- 
chiesto da  talia.  11  tolia  preguatata  è  bene  da  riferire  alle  erbe  (cfr.  il 
degustata»  avutosi  prima)  e  sembrerebbe  oggetto  di  conservahit.  La  sin- 
tassi tuttavia  resta  ingarbugliata.  Le  cose  correrebbero  meglio  se  in 
cambio  <li  oorpusque  anima/m  si  avesse  corpus  animamque,  corpus  atque  ani- 
iiuun  ;  e  in  me  e'  è  qualche  sospetto  che.  per  quanto  sembri  Strano,  nella 
mente  di  chi  scrisse,  il  quo,  ohe  lì  ed  altrove  sta  graficamente  Isolato, 
possa  esser  premesso  e  non  solo  posposto.  Cfr.  qui  appresso  p. 
nota  1. 

(9)  Le  lettere  supplite  furono  tolte  da  una  lacerazione  nel  margine, 
che  imputo  al   dissigillamento.   Vedi   p.   164,    1.  3. 

(10)  Che  l'originale  abbia  ;  Lene  troppo  manifestamente  da 

una  sbadataggine  perche  l'i  non  si  sopprima. 

(li)  il  mio  punto  e  virgola  Dell'originale  è  un  punto;  il  che  non 

farebbe  differenza,  se  il   punto  non  vi  t'osse  seguito  da  iniziale  maiuscola. 
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Qosqne  nostro*  (1)  rimi  sjatis]  (2)  festina  cantate  atquo  alacritate  (3) 
nec  non  eum  amieorum  cetu  (4)  in  consuetis  mansionibus  urbanie- 
que  (5)  forensibus  more  solito  si  in-  diminutione  per  longa  tempora 
ooniungat.  ili*-.  Doo  t'avente,  lmcusque  omnia  prospere  succedunt. 
Placeat  altisono  (6)  in  futurum  conservare.  Salutationes  omnibus 
inlatas  refero  dupli catas  ;  mee  (7)  cominatri  reconime[n  jdetis  (8)  ; 
alano  (9)  aliis  guatisene  universis  benedictiones  quam  plurimas 
inferatis.  Coniugem  filiamque  meam  istic  permanentes  in  occuren- 
tia  tamquam  vostra  recommendo.  Valete.  Aretii,  die  xiija  decem- 
bris  1423. 

Ubique  vester  Averardus  amantissime  eowpater. 

Famosissimo   artium   atque   medicine  j 

doctori  magistro  galileo  galilei  ^  in  tergo 

Florentie,  suo  compatri   amantissimo  ) 

L' indicazione  «  in  tergo  »  che  accompagna  P  indirizzo 
scritto  internamente  (cosa  già  insolita)  appiè  della  lettera, 
porta  a  supporre  il  proposito,  assai  ragionevole  anche  solo 
per  i  numerosi  ritocchi,  che  fosse  eseguita  una  copia  e 
spedita  quella.  Ma  poi  invece  s'inviò  la  stesura  originale, 


(1)  Qui  s'è  cancellato,  e  spiace  che  sia,  un  que,  mentre  quello  che 
procedo  è  stato  aggiunto.  La  lezione  nosque  nostrosque  sarebbe  certo  per 

oso  la  più  sodisfacente.  Si  credette  mai  che  nos  que  nostro»  potesse 
dirsi  per  non  nostrosque,  e  costituire  un'eleganza? 

(2)  La  lacuna  viene  dalla  causa  indicata  nella  nota  9  della  p.  152; 
il  supplemento  non  pretende  che  alla  verosimiglianza. 

(3)  «  allegrezza  ». 

(4)  Qui  a  togliere  un'  «  finale  indebita  ha  provveduto  lo  stesso 
scrittore. 

(5)  Se  qui.  al  termine  di  un  terzo  rigo,  la  lacerazione  del  margine 
abbia  sottratto  qualche  cosa,  può  dubitarsi.  Penso  che  no;  e  a  forensi/i 
darei  il  valore  di  un  sostantivo,  e  inclinerei  a  crederlo  usato  per  fóri», 
'<  piazze»,  od  anche  in  genere  «luoghi  di  pubbliche  adunanze». 

(6)  Chi  non  avesse  aspirato  a  volar  alto  avrebbe  detto  altissimo. 
Tien  dietro,  in  compendio,  un  oonser  sbarrato. 

(7)  mee  è  aggiunto  sopra  ;  e  sarebbe  stato  bene  aggiungere,  qui  o 
piuttosto   dopo  eommatri,   anche   un    mr. 

(8)  Coinè  già  altrove,  supplisco  la  nasale. 

(il)  Il  figlioccio,  al  quale  l'espressione  e  da  riferire,  parrebbe  dunque 
tuttora   lattante. 


Pio  f,'dj)l(( 

coinè  apparisce  in  modo  evidente  dalle  pieghe,  dall'anne- 
rimento parziale  del  rovescio,  dalle  incisioni  praticate  per 
dar  passaggio  alla  «  nizza  »  (1),  da  tracce  di  ceralacca,  e  da 
smozzicature  a  sinistra,  da  imputare  alla  nizza  stessa  (2), 
nella  soprascritta  esteriore: 

...  xcellenti  (3)  atipie  famosi 

...  imo  (4)  artium  atque  medi 

...  ne  doctori  magistro  galileo  ga 


V  ei  (propr.  ej)  si  discerne  a  fatica;  e  seguono  ancora  tracce, 
non  so  perchè  così  tenui,  di  ciò  che  direi  essere  stato  «  fio- 
rentie  meo  coni  patri  »  (5). 

Che  Averardo  sia  realmente,  come  dovette  supporre  chi 
pose  la  lettera  nel  carteggio  mediceo,  il  nipote  «  ex  fratre  » 
di  Giovanni  de'  Medici,  oso  affermare,  nonostante  che  ci  si 
torca  subito  nell'uso  lo  strumento  che  s'immaginerebbe 
essere  il  più  adatto  ed  efficace  per  accertarsene. 


(1)  Vedi  la  voce,  spiegata  e  accompagnata  da  esempi,  nella  «Quinta 
impressiono»  del  Vocabolario  delia  Crusca.  Penso  elio  tragga  origine  da 
un  germanico  xnitze,  risxJondente  al  tedesco  moderno  «  Schnitte  »  ooo 
significato  di  «  ritaglio  »,  o  da  qualche  cosa  di  molto  affine  :  e  oiò  deve 
fermar  l'attenzione  anche  sotto  altro  rispetto  che  P  etimologico.  Ma  in 
cambio  di  «  nizza  »,  o  insieme  con  esso,  fu  usato  in  certe  nostre  regioni, 
fra  cui  Venezia,  un  indigeno  «  giralo  ».  nel  quale  vediamo  espresso  l'av- 
volgimcnto  della  striscia  di  carta  0  di  pergamena  in  cui  consisteva  la 
oosa,  dattorno  alla  lettera  ripiegata.  Si  veda  Sansovimo,  //  Seeretario 
orerò  Formulario  di  lettor*  minimo  ti  responsive,  capitolo  ultimo  del  Libro 
primo;  Rxzasgo,  /azionario  ilei  linguaggio  italiano  storico  ni  amnUnitira- 
tao,  sotto  Girolo.  Il  Kezasco  ebbe  ragguagli  dal  (inasti,  de]  quale  si 
può  ora  vedere  nel  voi.  VII  delfc  Opere  —  hai  Carteggio  —  Firenze,  1912, 
p.  317,  la  Lettera  del  5  agosto  1870.  Diverso  dalla  «  nizza  »  o  «  girolo  », 
pur  servendo  al  medesimo  scopo  di  assicurare  il  segreto  delle  Lettere, 
era  certo,  come  apparisce  dal  vocabolo  stesso,  il  «  cap[p]ol  letto  >>  (c£r. 
Bbzàsoo,  s.  v.),  menzionato  dal  Garzoni  (non  già  Oraziani),  Piazza  ini- 

.  Disborso  txviij,  p.  -ti  nell'ed.  originaria  de]  L689. 

(2)  Vedi    Ki/am...   sotto  GtirolOf 

(3)  Dell' £  iniziale  maiuscola  e'.-  un  residuo  superiore. 

,'ni    un    ///'    ■•ain-ellato.   prinoipio  certamente  di    medicine. 

Scorgo  una  Lettera  suscettibile  di  i 

fine  una   linea   ondulata. 


Ila 
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Esso  consisterebbe  nel  confronto  grafico.  Certo  le  lei 

fere  di  Averardo  scarseggiano  nell'Archivio  di  Stato  fio- 
rentino, strabocchevolmente  ricco  per  contro  di  lettere 
indirizzare  a  lui.  Tuttavia  ce  n'è  tante  pur  sempre  da  poter 
essere  esuberanti  per  raggiunger  lo  scopo.  E  sarebbero,  se 
non  accadesse  di  rilevare  che  tra  di  loro  diversificano  an- 
che nelle  soscrizioni.  —  O  come  mai  ?  —  In  forza  di  un'abi- 
tudine, non  abbastanza  considerata  con  conseguenze  assai 
perniciose.  Frequentissimo  allora,  come  in  ogni  tempo,  il 
valersi  per  stender  lettere  della  mano  altrui  ;  ma  questo 
v'era  poi  di  particolare,  che  di  pugno  proprio  non  s'appo- 
neva per  solito  neppure  il  nome,  al  quale  pertanto  non 
converrebbe  punto  la  designazione  di  «  firma  ».  —  Posto 
ciò,  in  quale  o  quali  fra  le  lettere  di  Averardo  abbiamo 
noi  la  mano  sua  vera  ?  —  In  quella  a  Niccolò  Piccinino, 
Filza  li.  Avanzi,  11.  (i.">9,  non  datata,  ma  da  assegnarsi  al 
cadere  del  1424  ?  Oppure  in  due  del  1432  ad  un  altro  con- 
dottiero assoldato  da  Firenze,  Micheletto  Attendolo,  Fil- 
za CXXXVII,  nn.  11  e  24  ?  (1)  O  piuttosto  in  una  serie  di 
lettere  scritte  da  Pisa  e  sue  vicinanze,  al  figliuolo  Giuliano 
nel  1431  e  al  principio  del  1432  (2),  mentre  Averardo  adem- 
piva in  quelle  parti  ufficio  di  Commissario  durante  la  guerra 
contro  Lucca  e  il  Duca  di  Milano?  (3)  La  persona  a  cui 
sono  dirette  e  il  carattere  strettamente  familiare  che  a  volte 
assumono,  parrebbero  affidarci.  Così    in    una    del    22    gen- 


(1)  A  chi  e  quando  sia  indirizzato  il  n.  11  dice  il  24. 

Filza  III,  Avanzi,  n.  661  ;  iilza  V,  Avanzi  (Busta),  nn.  23  bis,  27, 
28,  29  bis,  32  bis  ;  filza  LXVI,  a.  27.  Ed  altre  ce  ne  possono  essere,  giac- 
che non  ho  guardato  le  filze  che  di  Averardo  sapevo  contenere  una  let- 
tera sola.  La  LXVI  ha  della  stessa  mano,  qual  n.  28,  anche  la  «Copia. 
duna,  mandata  »  da  Ini  «  a  Metter  I.  boseoli  ».  Se  ad  essa  appartenga 
del  pari  il  a.  172  «Iella  filza  111,  Avanzi  (da  Caseina.  11  luglio  1431),  mi 
rimane  un  po'  dubbio. 

(3)  Vedi  Pkanc.  C.  Pellegrini,  Sulla  repubblica  fiorentina  «  tempo 
ili  Cosimo  il  Vecchio,  Pisa.  L880,  p.  54,  è  «  Appendice  »,  pp.  olxvlj,  olxlx, 
olxxj,  eixxiv.  Ad  Averardo  «  |Comm]lttario  Lnoampo»  è  indirizzato  un 
biglietto  del  9  luglio  L481  colla  loaerizione  «tuo  .N.  »,  capitatomi 'nelle 
mani.   til/.;i    III.   Av..   n.  UT. 
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naio  1432  (1),  sotto  la  data  e  di  fianco  al  nome  «  Averardo  », 
fu  aggiunto  «  Cliecco  à  un  gran  male  et  infine  è  rosolia  », 
dove  «Cliecco»  sarà  bene  il  figliuolo  di  Giuliano,  Fran- 
cesco, allora  in  età  di  diciassette  in  diciott'  anni.  E  a  raf- 
forzare l'idea  tien  dietro  un'altra  giunta  maggiore,  d'indole, 
nonché  domestica,  a  quanto  sembrerebbe  riservata  (2).  ^la 
ecco  che  qui  appunto,  seguitando,  troviamo:  «  Eaccoman 
dovi  il  fatto  mio,  che  almanco  si  stancii  per  forma,  se  si 
può,  che  io  non  mi  perda  il  tempo,  et  che  (piando  si  potrà 
io  gì'  abbia,  se  ora  non  si  può.  Con  questa  ila  una  lettera 
a  casa;  piacciavi  farla  mandare  a' vostri  piaceri.  In  Pisa, 
ut  supra.  Vostro  ser  Ciaio  ».  E  ciò  che  di  qui  trasparisce, 
appare  con  particolarità  istruttive  in  una  giunta  consimile 
a  una  lettera  anteriore,  del  4  dicembre  1431(3):  «  Veggio 
quanto  dite  avere  fatto  stantiare  a'  x.  (4),  fior.  15  il  mese 
del  tempo  stato  (sic)  con  Averardo,  che  intendo  vi  siano 
ancora  i  dì  da  Medicina  (5).  Non  so  se  io  mi  intendo  bene. 
Che  fu  adì  3.  di  maggio,  che  poi  continuo  sono  stato  con 
lui.  Dell'avere  i  d[enari]  qua  se  di  £ostà  non  ne  viene, 
non  ci  veggio  taglo  ;  et  poi  quando  ce  n'  è  Averardo  non 
vuole.  Faccia  chelli  piace....  Etacoman  datemi  a  Francesco 
et  agl'altri,  che  Cristo  vi  guardi.  Vostro  ser  Ciaio  et* 
Sicché  la  penna  sta  in  tutt'  altra  mano  che  in  quella  di 
Averardo.  La  maneggia  «ser  Ciaio»:  un  notaio  addetto 
per  conto  della  repubblica  al    servigio    del    Commissario; 


(1)  1431  di  stilo  fiorentino.  Filza  v.  Av.  (Boat»},  n.  23  Mt. 

(2)  Vedi  pp.  158-59. 

(3)  Busta  cit.,  n.  I-fi'  hi*  ;  collooftta  dopo,  per  non  essersi  badato  ali 
stile. 

(4)  I  "  Dicci  di  balia»,  prr  chiamarli  eoi  nume  pio  censi 

(5)  Cioè  i  giorni  de]  servizio  prestato  a  Medicina,  In  Romagna,  «love 

Averardo  fu  inviato  a  trattare  la  condotta  di  Miohelètto.  Vi  arrivo  il 
12  aprilo  (l'i  m.:.<;ì;ini.  op.  cit..  p.  Ivilij),  conohiuse  il  li'  maggio  (ibid., 
p,  xcviij.  in  noia),  masi  trattenne  ancora  Ano  al  6  O  al  7  di  giugno,  giac- 
ché SUllfl  via  «lei  ritorno,  di  là  da  EU*  ian<>.  lo  troviamo  il  di  8, 
dopo  avor  pernottato  a  Dovadola  (ibld.,  pp.  cxxiii.j-ew  vji.  A  Medicina 
chi  «erive  non  era  andato   con    Averardo:    ve    lo    aV( 

sondo  dalle  parole  cr.r  seguono,  il  :>  di  maggio. 
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che  più  compiutamente  possiamo  chiamare  «  ser  Ciaio  di 
Pagolo»;  die  prima  d'esser  con  Averardo  era  stato  nelle 
parti  stesse  con  Alamanno  Salviati;  del  quale  s' hanno  nelle 
Filze  della  corrispondenza  medicea  lettere  non  poche  (1), 
in  uua  delle  quali,  edita  con  altre  dal  Guasti  nelle  Com- 
missioni di  Rinaldo  degli  Albizzi  (2),  egli  ci  si  rivela 
anche  trascrittore  di  codici  :  a  buon  conto,  delle  Tusculane 
e  di  un  Servio. 

Visto  ciò,  che  la  lettera  al  Galilei  mi  presenti  una  mano 
di  scritto  che  nelle  missive  di  Averardo  de7  Medici  a  me 
non  si  è  affacciata  altrove,  non  dice  assolutamente  nulla 
per  V  identificazione  della  persona.  Vale  già  più  assai,  al 
confronto,  il  ricavarsi  dalla  lettera  che  il  compare  Ave- 
rardo eserciti  la  mercatura  e  sia  fiorentino,  o  almeno  di- 
inori in  Firenze,  poiché  a  Firenze  ha  lasciato  la  moglie  e 
una  figlia.  Anche  questi  nondimeno  sono  dati  indetermi- 
natissimi. Sarà  invece  cosa  ben  diversa  se  venga  a  resul- 
tare che  Averardo  de?  Medici  fosse  realmente  ad  Arezzo 
allorché  di  là  si  scrisse  a  Maestro  Galileo. 

La  prova  mi  è  per  buona  sorte  fornita  da  una  lettera, 
ancor  essa  latina,  che  ad  «  Averardo  de....  »  —  qui  la  nizza 
ci  ha  tolto  il  casato,  salvo  un  tenuissimo  residuo  alla  fine  — 
«  In  ci  vitate  Aretii  *  indirizzò  «  Ex  Florentia  die  vij  de- 
cembris  de  mane,  1423  >>,  cioè    soli    sei    giorni    prima    del- 


(1)  Nella  filza  II  V  Indice  dei   Mittenti  me  ne  indica  ben  dodici. 

(2)  (I)ocum.  di  St.  it.  pubbl.  ti  cura  della  R,  Deput.  sugli  st.  di  St.  pai. 
per  le  Prov.  di  Toso,  ecc.),  voi.  Ili,  pp.  326-27,  in  nota.  E  qui  si  veda 
«  Ciaio  di  Pagolo  »  nella  «  Tavola  dei  Nomi  e  delle  Materie  »  in  fondo 
al  volume.  Il  casato  .sarà  verosimilmente  Ciai.  In  esso,  e  nel  Ciaio  nome 
di  persona,  il  Flechia.  nella  luminosa  recensione  di  un  cattivo  libercolo, 
Le  accorciature  dei  nomi  propri  italiani,  Firenze,  1878,  che  l'autore,  Pietro 
Faiifani.  destinava  alle  scuole,  ha  visto  con  buon  fondamento  una  l'orma 
aferetica  di  «  Acciajo,  sinonimo  di  dociajuolo,  mercante  d'accia,  come, 
p.  e.,  Funajo  di  Vùuajuolo  »  (L'i rista  di  Filol.  6  d'Istruz.  class.,  VII,  382). 
Abbiamo  cosi  il  caso  raro  di  un  nome  proprio  personali;  che  è  recondi- 
tamente nome  ili  mestiere,  He  lo  spiego  col  vezzo  di  far  convenire  nomo 
di  persona  e  casato:  rome  il  nostro  Galileo  Galilei,  così  Gaddo  Gaddi, 
Alamanne  Alamanni,  Donato  Donati,  ecc.  Seguendo  quest'uso  nella  fa- 
miglia Ciai  si  sarà  creato  il  nome  Ciaio. 
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l'altra  data,  un  Nello  da  S.  Gimignano,  ohe  di  Averardo 
ci  si  manifesta  amico  intimo  (1).  Il  documento  ha  tono  tra 
il  serio  e  il  faceto.  Dopo  aver  lamentato  che  «  Post  disces 
sum  tnum  nisi  unicum  licterulant  babai  »  e  scusato  sé  stesso 
dell'avere  alla  sua  volta  serbato  un  silenzio,  a  cui  ora 
l'amicizia  gli  fa  metter  fine,  prosegue:  «  Scias  ilaque  quod 
Iris  dielms  Guarente  balistarius  invenit  in  caupona  Mal- 
vaceti  Paulum  tarami  nini  qnodam  suo  ungharo  egregie  sor- 
billantem.  Iam  enim  optime  auxerat  (2).  Et  cum  ab  co  de 
te  tuisque  interogaret,  novum  audiit  earni  uni  l'urtimi  sul>- 
tractarum,  caponum  et  casei  non  inventorum,  et  demani 
cum  gaudio  facta  omnium  comunione  consumptorum;  quod 
miehi  deinde  relatum  aliqua  iocunda  Scolasticha  in  mentem 
retulit.  »  Si  capisce  che  il  furto  era  stato  domestico  e  clic 
Paolo  doveva  avervi  avuto  una  parte  principale.  Ma  ehi  è 
mai  questo  Paolo?  Il  pronome  «  tuuin  »  fa  pensare  a  un 
figliuolo  di  Averardo;  e  frattanto  un  figliuolo  così  chia- 
mato nessun  albero  genealogico,  per  ricco  e  copioso  che  sia, 
glielo  attribuisce  (3).  Si  potrebbe  così  essere  indotti  a  du- 
bitare che  a  torto  dagli  ordinatori  dell'Archivio  di  Stato 
si  sia  ritenuto  che  Averardo  de' Medici  sia  il  destinatario. 
E  s'avrebbe  gran  torto.  Una  lettera  scritta  viceversa  da 
Arezzo  «Nobili  et  Egregio  viro  Averardo  de  Medicis  »  il 
12  giugno  1425  dal  genero  Giannozzo  Giantigliazzi  il  prin- 
cipia, «  Iermattina  per  Pagliolo  vostro  vi  scrissi  ».  Ma  ben 
altro  abbiamo  da  una  giunta,  a  cui  già  mi  è  accaduto  di 
alludere  (5).  di  una  lettera  pisana  di  Averardo  al  figlio  (iin- 
liano  del  L'i'  gennaio  1432:  «  Veggio  quanto  dite  che  monna 


(1)  Filza  I,  113. 

(2)  Cioè  «  hauscrat  », 

(3)  Non  mi  sono  già  contentato  del  Litta  (tav.  III).  II"  esaminato 

battente  all'Archivio  tutti   gì]   Albori    l'ucci. 

(4)  Filza  I,  n.  T.i.  Che  fosse  genero,  ricavo  da  ano  degli  Alberi  l'ucci. 
dove  tra  la  figliolanza  di  Averardo  tr<>\..  ■  Tita  [maritate^  a  Gianni 

di  siiiM. i  QiftnfigliassJ  mi  >■■  Non  è  dunque  per  semplice  atto  «li  n 
ranca  ohi  utili'  indirizzo  alle  parali  riferite  sopra  tien  dietro*  patri sup 
d Dal  Litta  (tav.  in     1  Ita  1   Ignorata. 

(5)  Vedi  p.  156. 
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Checca  à  mandato  costì  Pagolo  perchè  voi  il  mandiate  qua  ; 
la  qual  cosa  non  fu  punto  con  mio  consentimento;  ma  son 
certo  che  vedendo  ella  chellui  si  perdeva  il  tempo,  et  non 
lo  potendo  castigare,  et  che  io  pur  gV  insegno  quando  1'  ò 
presso  qualche  cosa,  eh'  ella  diliberò  levarselo  dinanzi,  et 
mandarlo,  perchè  inparasse  qualche  cosa,  et  ancora  non  di- 
ventasse più  tristo  lassù  che  si  sia;  dove  non  s'impara  altro 
che  tristitie,  né  v*  è  maestro  che  insegni  nulla.  Ora  perchè 
voi  dite  v'  avisi  se  è  mio  pensiero  che  qua  venga,  vi  dico 
che  stimando  io  che  noi  ci  avessimo  a  stare  più  là  che 
quarésima,  che  io  mi  contenterei  ci  venisse  ;  ma  avendo  a 
tornare  in  costà  presto,  non  vorrei  questa  briga  dare  uè 
ad  me  né  ad  altri  per  poco  tempo.  El  perchè,  tutto  rac- 
colto, vi  priego  non  vi  sia  fatica,  se  potete,  investigare  se 
più  ci  avessimo  a  stare,  che  me  lo  mandiate  per  la  prima 
scafa  ci  viene.  Quanto  (sic)  che  no  (sic)  avessimo  qua  a  stare 
più  che  un  mese  o  circa,  rimandatelo  a  casa.  Tanto  stia, 
che  io  vi  possa  essere.  » 

Quello  che  qui  è  detto  torna  a  capello  con  ciò  che  s'è 
udito  dalla  bocca  di  Nello  da  S.  Gimignano.  Averardo  ha 
un  figliuolo  ozioso,  vizioso,  che  gli  è  causa  di  crucci.  Lo 
aveva  affidato  a  «  Monna  Checca  »,  che  stimo  essere  la  ma- 
trigna, piuttosto  che  la  madre  di  Averardo  ;  e  ne  verrebbe 
ad  ogni  modo  che  delle  due  mogli  che  si  sa  aver  avuto 
Francesco  de'  Medici,  Selvaggia  Gianfigliazzi  e  Francesca 
Bulducci  di  Montecatini,  Francesca,  al  contrario  di  ciò  che 
pongono  i  genealogisti,  va  ritenuta  la  seconda.  Il  «  lassù  » 
è  da  Intendere  del  Mugello;  dove  è  naturale  che  nei  beni 
aviti  medicei,  morto  Francesco,  si  fosse  ridotta  a  prendere 
stabile  dimora  la  sua  vedova.  E  ivi  doveva  essere  da  pa- 
recchio tempo  anche  Paolo  ;  e  così  si  spiega  ottimamente 
che  egli  non  figuri  tra  le  «  Bocche  »  della  famiglia  di  Ave- 
rardo nel  Catasto  del  1427  (1).  Frequentatore  di  osterie  sulla 
fine  del  1423,  egli  doveva  esser  fratello  anche  dal  lato  ma- 
terno di  Giuliano,  che  nel  1427  si  trovava  avere   31    anno 


(1)  Quartiere  di  S.  Giovanni,  Gonfalone  «  Vaio  »,  carta  472  h. 


mi 


Piò  lì  api  a 


ed  essere  padre  di  mi  ragazzo  —  Francesco,  menzionato 
più  addietro  —  di  13  anni  ;  mentre  entrambi  non  avevano 
certo  comune  altro  che  il  padre  con  Matteo,  quattordicenne, 
e  Mariotto  di  nove  anni.  Ma  di  Giuliano  Paolo  era  senza 
dubbio  minore  (1);  come  potrebbe  mai  Averardo  credere 
nel  1432  di  piegarlo  comunque  a  miglior  vita  se  avesse  ol- 
trepassato di  parecchio  la  trentina?  Quindi  sono  indotto 
a  porne  la  nascita  dopo  il  1400. 

A  questo  modo  ci  troviamo  aver  raccattato  per  strada 
notizie  non  spregevoli  anche  all'  infuori  del  soggetto  pre- 
sente. Rispetto  al  quale  ognuno  vede  quanto  riesca  signi- 
ficativa la  presenza  accidentale  di  Averardo  de'  Medici  in 
Arezzo  proprio  nei  giorni  richiesti  dall'  identificazione  eol- 
V  indeterminato  «  Averardus  ».  Vi  era  andato  con  qualche 
incarico  della  repubblica,  non  certo  per  sottrarsi  al  peri- 
colo della  peste.  Lo  indica  il  modo  stesso  come  della  peste 
egli  parla,  e  meglio  lo  dimostrano  la  moglie  e  la  figliuola 
rimaste  in  Firenze.  Per  mettersi  in  salvo  non  e'  era  d'  al- 
tronde bisogno  per  allora  di  andare  così  lontano.  Si  senta 
che  cosa  dica  a  questo  proposito  nella  lettera  citata  Nello 
da  San  Gimignano  :  «  ....  Si  quid  michi  scribes,  seito  me  per 
Dei  gratiara  in  meo  Maiano  rure,  ubi  et  in  circumstantibus 
partibus  nichil  currentis  morbi  detegitur,  ieme  isto  perman- 
surum  ».  Bensì  egli  prosegue  :  «  deinde,  ni  aliud  occurrat, 
aut  Pistorium,  aut  Lucham,  unde  cessavit  pestis,  me  nini 
uno  ex  filiis,  quia  alter  Senis  permanet,  migratnrnm.  »  In 
campagna  —  verosimilmente  in  Mugello  —  Averardo  do- 
veva aver  mandato  i  figliuoli  Matteo,  allora  di  dieci  anni, 
Mariotto  di  sei. 

La  convenienza  cronologica  sorregge  validamente  da 
una  parte  l'identificazione  degli  Averardi  :  un  argomento 
di  genere  affatto  diverso  la  sostiene  da  un  altro.  Galileo 
Galilei  fu  realmente  un  cliente  devoto  dei  Medici.  Lo  sap- 
piamo per  la  nimicizia  in  cui  egli  si  trovò  cosi   coinvolto 


(1)  Maggiore  Mieta  «li  Giuliano  rasa  <l;i  stimare   la  Borella   l'ita,  m 
nel  ini  (Vedi  la  nota  4,  p.  158)  era  maritata  «li  già  e  mal  potè  aai 
uri  1806,  la  <ni  appunto  dovette  venir  al  mondo  Giuliano. 
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per  parte  di  un  uomo  che  di  Cosimo  e  di  tutti  i  suoi  par- 
tigiani fu  in  un  periodò  della  vita  denigratore  atróce  :  Fran- 
cesco Filelfo.é 

Costretto  a  lasciar  Firenze  in  conseguenza  del  trionfo 
dei  popolari  e  del  ritorno  di  Cosimo,  il  Filelfo  chiese  alla 
penna  le  sue  vendette.  «  Tu  Cosmum  Medicem  »  volle  sca- 
raventare una  serie  di  orazioni;  ma  nella  realtà  ne  lanciò 
una  sola,  di  cui,  dietro  un  bellissimo  codice  ambrosiano 
|  V.  10.  sup.),  fece  conoscere  particolareggiatamente  il  con- 
tenuto Remigio  Sabbadini  (1),  e  che  ivi  fu  poi  esaminata 
anche  dallo  Zippel  (2).  In  essa,  insieme  con  Cosimo,  sono 
fatti  segno  alle  invettive  coloro  che  ne  godono  il  favore. 
E  così  ben  tre  volte  accade  che  sia  tirato  in  ballo  Galileo: 
due  volte  appunto  come  favorito  ;  una  in  funzioni  mediche 
tutf  altro  che  nobili;  sempre  attribuendogli  un  soprannome 
ingiurioso,  che  può  anche  bastare  da  solo  a  designarlo  (3)  : 
«  Bufonius  ». 


(1)  In  una  miscellanea  di  Notizie  mila  rita  e  gli  scritti  di  alenili  dotti 
Umanisti  del  secolo  XV,  pubblicata  nel  voi.  V  del  Giorni.  8to*.  d.  lettor,  it.  ; 
da   p.   162  a  p.  169. 

(2)  Vedi  nell' opuscolo  indicato  al  principio  di  questo  scritto  la 
nota  13  (pp.  14-15). 

(3)  Il  Sabbadini  ebbe  la  bontà  di  scorrere  nuovamente  lui  si  osso 
1'  orazione  in  mio  servigio,  scovandovi  e  traendone  i  tre  passi.  Carta  7  a  : 
"  [taque  reliquia  onnuissis  eos  queso  boc  tempore  considerate  qui  in 
bominis  figura  beline  Immanitatem  gerunt  »  (cioè  die,  essendo  belve, 
hanno  aspetto  d'uomo;  nix.  '-ioni,  star.,  p.  166,  primo  capoverso).  «  No- 
stis  Galileimi  medioum  eognomento  buffonium;  Nicolaum  Nicolum  no- 
stis  ;  nostis  Pogium  Bambalionem....  ».  Carta  26  l),  paragonato  Cosimo  con' 
Falaride,  si  metto  il  tiranno  antico  al  di  sopra:  «Et  qiiosnam  dilexit. 
i|Uosnain  ooluit  l'Iialaris  ?  \iiiu  Nicolos,  num  Bainbaliones,  unni  Buffo - 
oios  ì  ».  Vedi  Giorn.  ttor,,  p.  L87,  primi  due  righi.  l'ini  addietro,  carte  16-17 
(Vedi  Giorn.  xtor.,  p.  166),  si  è  contato  di  un  ragazzo  quattordicenne, 
condotto  in  Italia  da  un  Gilberto  inglese,  che,  scampato  in  Roma  al- 
l' avvelenamento  coi  fungili  di  cui  per  opera  di  Poggio  era  rimasto  vit- 
tima il  suo  signore,  fu  inviato  a  Cosimo:  «....et  eundem  posioa,  quo- 
niain  Cosmi  Laurentiique  oxores  non  equo  animo  domi  intuerentur, 
apud  Nicolaum  Nicolum  tandin  fuisse,  qnoad  a  Galileo  Bnfonio  oura- 
retur  ea  oorporie  parte  qua  levatur  alvns.  Ex  quo  etiam  proverbino) 
illud  l'ioientic  natiiin  est;  Ltipus  agnum  curat.  »  In  queste  ultime  pa- 
li 
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o  perchè  *  Bufoniust»  —  La  spiegazione  mi  è  data 
dà  un'altra  opera  (li  consimile  intento,  ina  più  solenne.il 
disegno  della  quale,  sebbene  destinato  a  rimanere  ancor 
esso  inattuato  per  la  massima  parte,  sarà  stato  causa  che 
delle  Orazioni  non  ne  fosse  scritta  che  una.  Dei  dieci  Libri 
di  cui  sarebbero  dovute  constare  le  Commentatioìics  firn 
tinae  de  exilio,  ne  furono  stesi  tre.  Essi,  dopo  essere  stati 
ometto  di  gelosa  custodia,  sono  ora  abbastanza  noti  grazie 
all'  ampia  trattazione  pubblicata  in  questo  medesimo  Ar- 
chivio (Serie  V,  tomo  V,  1890,  pp.  L93-227)  da  Carlo  Errerà. 

Ora,  presso  alla  fine  del  libro  primo  (1),  avendo  <•  Dal- 
las Stroza  »,  principale  interlocut ore,  condannato  all'esilio' 
coi  maggiorenti  della  parte  aristocratica  per  le  cause  Btesse 
che  nocquero  anche  al  Filelfo,  detto  che  non  ci  deve  im- 
portare «  quid  insipientes  et  improbi,  sed  quid  probi  et 
sapientes  de  nobis  sentiant  »,  e  il  figliuolo  «  Honofrins  » 
a  lui  opposto,  «  Veruni,  pater,  liane  ignominia  ni  publici 
nobis  magistratus  inferunt  »,  Palla  ripiglia  :  «  Magiatratns, 
ut  inquit  Bias,  virum  ostendit.  Ti  profecto  nunc  Fiorenti» 
magistratus  gerunt,  qui  aut  quid  aut  quantum  magistratus 
valeat,  neque  re  neque  nomine  cognorint.  Quid  enim  recti 
sanive  quicquam  intelligant  ii  quorum  deus  \  enter  est  im- 
manisque  libido?  qui  aliud  nihil  cogitant,  nihil  curant 
quam  omnia  per  intemperantiam,  per  avariciam,  per  ri  agi- 
tinnì.  per  contumeliam,  per  dedecus  a  gè  re  ?  Istiusmodi-ne 
igitur  pecndum  ignominiam  verearis,  a  qtiibus  ornari  de- 
decorosum  admoduin  si t  !  Non  pluris  uiediusfidius  istorimi 
helluonuin  iudiciuin  bono  viro  faciendum  pnto,  quam  si 
Gallitene  but'onius  (2),  qui  medicina?  omnino  ignarus  se  me 
dicorum  ])eritissimum   profltetnr,   qaempiam    extennari    et 


cole  Tiene  ad  essere  contenuta  nn' accusa  «li  pederastia.  Non  so  se  «ii 
(|iii,  (i  <la  scambio  tra  il  Galileo  f  il  Nicoli  (Vedi  <;i<»-n.  rtor.,  p.  166, 
n.  li.  >>  da  entrambe  le  origini  inaiarne,  sia  Indebitamente  emanato  ci" 
dio  io  Zippel  pone  nella  fino  della  sua  nota. 

ili  (aita   1 1  ((  uri  Cod.  klagliab.  11.  n.  Tu. 

(2)  Il  nome  e  ripetuto  e  rilevato  in  rosso,  oome  dei  nomi  segue  cor- 
malmento,  nel  margine  del  manoscritto. 
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Eegrotare  iudicet,  qui  bona  prorsus  habitudine  valetudine- 
que  sit.  » 

Galileo  è  dunque  gridato  dal  Filelfo  medico  da  burla  : 
egli  al  quale  abbiamo  sentito  rivolgersi  la  parola  come 
«  artium  [et]  medicine  doctori  predoctissimo  »  e  che  abbiam 
visto  decantato  medico  «  famosissimo  »  negli  indirizzi  della 
lettera.  E  questo  in  scritture  da  assegnarsi  al  1435-36  (1)  e 
al  1440  (2),  poco  prima  e  poco  dopo  che,  quasi  settantenne, 
Maestro  Galileo  era  stato  dagli  ufìziali  dello  Studio  nomi- 
nato o  rinominato,  con  deliberazione  del  3  novembre  1438, 
«  ad  legendum  in  Studio  fiorentino  Practicam  »  (3).  Che  egli 
accettasse  una  nomina  fatta  con  esclusione  di  qualsiasi 
emolumento,  «  absque  aliquo  salario  »,  e  che  anzi  importava 
il  pagamento  di  una  tassa,  sia  pur  tenue  (4),  non  so  se  av- 
venisse perchè  uno  stipendio  uscisse  da  una  cassa  privata  (5), 


CI)  All'estate  del  1436  assegna  l'orazione  il  Sabbadini,  Giorn.  stor., 
p.  169;  e  può  sempre  aver  ragione  contro  1'  Errerà,  che  (p.  217)  la  vuole 
invece  scritta  «  verso  la  rìne  del  1435  ».  Alla  datazione  dell'  Errerà  do- 
vrebbero esser  sottratti,  per  motivo  dei  bagni  a  cui  si  trova  il  Picci- 
nino, i  mesi  di  novembre  e  dicembre. 

(2)  Vedi  nello  scritto  dell'  Errerà  le  pp.  217-18. 

Pag.  355  nel  lavoro  del  Favaro,  che  ho  segnalato  al  principio.  Si 
noti  che  fino  tlal  1415,  e  per  un  corso  di  almeno  dodici  anni  e  per  non 
so  poi  quanti  altri.  Galileo  si  trovò  avere  .nelle  mani,  impegnato  dagli 
eredi,  il  manoscritto  originario  della  Pratica  di  Maestro  Niccolò  Fal- 
oucci,  fiochissimo  trattato  che  nella  sua  portata  per  il  Catasto  del. 1427 
egli  non  si  peritò  di  dichiarare  «il  più  utile  libro  per  modichare  chessi 
faciesse  «la  cìnqueciento  anni  in  qua»  (ZiFPKL,  p.  10;  (J.  Ristori,  in 
Giotto,  Boti,  ttor.  ini.  art. del  Muletto,  li,  1903,  p.  273  ;  Favaro,  pp.  365-68). 
«....E  ohon  questi  libri»,  òiòè  di  Bicttro  principalmente  ooll' opera  cele- 
brata e  da  lui  e  dagli  altri  «lei  Faleucci,  «  mi  ghoverno  e  io  l'arte  mia», 
egli  soggiunge.  Ed  essa  ^li  sarà  riuscita  preziosa   anche  nell'  insegnare. 

(4)  Vedi  Favaro,  p.  856.  Con  una  retribuzione  di  cinquanta  fio- 
rini Galileo  era  stato  eletto  «  ad  legendum  Medicinam  »  trentasei  anni 
avanti  (idem,   p.  364). 

(5)  «Non  è  raro  il  caso,  nei  documenti  dell'università  fiorentina», 
dice  lo  Zippel,  Il  Filelfo  a  Firenze  (1429-36),  Soma,  UJ99,  p.  12,  n.  1. 
«di  professori  nominati  abéque  saturili,  ai  quali  la  repubblica,  conferiva 
la  dignità,  lasciando,  event ualmente,  ai  privati  la  cura  degli  emolu- 
menti. » 
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e  in  tal  caso  ben  si  capisce  da  quale,  ovvero  perchè  ten< 
ali7  onore  anziché  al  guadagno.  Uomo  ambizioso  e  che  si  dà 
grandi  arie  tendono  a  rap presentarlo  le  parole  del  De  cri/io: 
«  qni....  se  inedicorum  peri tissim uni  profltetur  ».  Le  quali 
tuttavia  non  e'  indurranno  a  credere  che.  secondo  la  ragione 
dei  tèmpi,  ejrli  t'osse  «  medicina'  omnino  iguarus  »-  Che  sia 
raffigurato  come  un  puro  e  solenne  ciarlatano,  non  verrà 
unicamente  dai  giudizi  opposti  a  cui,  per  le  condizioni  ine- 
renti alla  disciplina  professata,  nonché  i  medici  delle  età 
trascorse,  sono  inevitabilmente  soggetti  quelli  della  nostra, 
non  esclusi  per  nulla  i  maggiori.  In  ciò  sarà  entrata  per 
parecchio  anche  la    passione   politica. 

Le  strette  relazioni  coi  Medici  sono  così  venute  ad  ag- 
giungere una  nuova  somiglianza  fra  il  primo  Galileo  Ga- 
lilei e  il  secondo  (1).  A  quelle  (die  a  noi  erano  mal  note  è 
accresciuta  luce  e  determinatezza  dalla  lettera  aretina,  dalla 
quale  —  teniamocene  oramai  eerti  —  Maestro  Galileo  re- 
sulta compare  di  colui  che  con  Cosimo  e  il  minor  fratello 
Lorenzo,  agli  occhi  del  Filelfo  costituiva  una  triade,  nella 
quale  Lorenzo  era  bove,  Cosimo  volpe,  ed  egli  lupo  (2).  in 
realtà  Averardo  ebbe  un'importanza  politica,  clic  ancora 
non  è  stata  messa  in  evidenza.  Per. studiarla  a  dovere  l'Ar- 
chivio di  stato  fiorentino  riserba  ni  volenterosi  un  mate- 
riale assai   ricco. 

Se  autografa,  la  lettera  nostra  ci  permetterebbe  di  co- 
noscere (piale  t'osse  il  grado  della  sua  coltura  in  tatto  di 
latinità.  «■  mostrerebbe  come  ci  fossero  in  lui  — con  esito 

certamente   non    lieto  —  il  desiderio  e   lo  studio  di    riuscire 

elegante.  Ma  autografa    vieta    di    crederla    il   non   averne 

trovate    altre    con    cui    accompagnarla   (3).    Sarebbe    strano 


i    v.-.ii  p,  L80. 

l'i  hi  exilio,  libro  II,  oarta  88 a  nel  ood.  magliab.,  Kkkkra,  p.  909: 

iiK-iliusiiiliiis  bovem  raihl  rideor  aptissime  defini  urentium 

Medieem,  ut  fi  Lupara  A.veraxdum  ef  vulpem  Cosmum  ».  E  perohè  ì  dardi 

penetraMero  ai r  più  addentro,  egli  li  lui  talli  scagliare  da   un  nonio 

elio  a  Cosimo  ora  molto  Legato  <■  tornito  :  il      tartaglia  »  {*«  Bambalio  »), 

o  Bracciolini. 

Vo.li   p.   l.">7. 
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troppo  elie  la  mano  di  Averardo  ei  fosse  data  da  una 
lettera  stesa  in  una  lingua  a  lui  non  consueta,  che  da  lui 
richiedeva,  a  dir  poco,  uno  sforzo.  Rallegriamoci  che  l' iso- 
lamento medesimo  s'abbia  e  porti  alle  stesse  conseguenze 
per  un'  altra  lettera,  pur  essa  latina,  ma  di  una  latinità 
assai  diversa  :  «  A  micie  carisime,  pluribus  diebus  elassis 
e  pluribus,  vobis  non  scrixi,  et  simeliter  vestram  non 
aitai.  Hae  die  »  ecc.  (1).  Così  il  20  novembre  di  non  so  guai 
anno  «  Averardus  demedieis  »  scrive  da  Firenze  «  Discreto 
viro  ser  feduccio  delereiano  »  che  si  trovava  «  cimi  inte- 
state scharperie  »,  in  risposta  alla  preghiera  ricevuta  di 
volergli  far  da  compare  ;  ufficio  che  abbiam  visto  adempiuto 
effettivamente  riguardo  a  Maestro  Galileo.  E  Averardo  con- 
sente, e  ha  già  dato  le  disposizioni  necessarie  per  essere 
rappresentato,  posto  che  non  fosse  presente  al  battesimo, 
sebbene  si  tratti  di  un  bimbo  nato  da  una  «  concubina  ». 
Che  l'Averardo  de'  Medici  di  questa  lettera  sia  pur  sempre 
il  nostro,  stimo  assai  probabile.  Contemporaneo  suo  fu  real- 
mente il  notaio  Ser  Feduccio,  o  Ser  Fede  da  Lardano,  del 
quale  l'Archivio  di  Stato  conserva  imbreviature  che  vanno 
dal  1390  al  1442  (2).  Un  omonimo  che  si  presti  bene  alla 
surrogazione,  non  trovo.  Ma  se  per  scrivere  a  Maestro  Ga- 
lileo Averardo  si  valse  di  persona  che  credeva  adatta  a 
fargli  fare  buona  figura,  per  rispondere  al  notaio  s'affido 
a  un  pennaiolo  qualunque,  che  lo  servì  in  maniera  da  su- 
scitarci perfino  il  dubbio  di  una  burla  (3).  Sennonché  la 
burla  avrebbe  da  trasparire  anche  ih  altra  maniera  :  e  non 
traspare. 

Firenze.  Pio  Kajna. 


h   PilM  LXVI,  n.  510. 

(2)  Notai,  n.  217. 

(3)  Qualche  altro  fiore  ortografico  dall'aiuola  :  lettor  (làetor), plaeieat 
due  volto,  pi  i- t'cii  a  in.  perdudiere,  /inerii .  atenptu  (ad  t&mpue),  iUturut. 
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Ferdinando  II  de'  Medici 

mediatore  tra  i  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova 

per  la  questione  del  Monferrato. 


Con  l'aggiudicare  a  Federigo  Gonzaga,  duca  «li    Man- 
tova, il  possesso  del  Monferrato,  lasciando  impregiudicate 

le  ragioni  Che  su  di  esso  vantava  la  casa  di  Savoia.  Carlo  V 
nel  L536  aprì  l'adito  a  discordie  e  contese  che  né  le  guerre 
né  i  trattati  per  un  lungo  periodo  di  tempo  riuscirono  a 
saimrc.  Si  può  quasi  affermare  che  quel  territorio  durante 
due  secoli  circa  fu  una  delle  cause  principali  clic  trascina- 
rono la  casa  di  Savoia  a  partecipare  alle  lotte,  tra  Spagna 
e  Francia,  parteggiando  ora  in  favore  dell'una  ora  in  favore 
dell'altra,  sènza  ritrarre  se  non  dopo  molti  sacrifici  l'utile 
che  si    riprometteva. 

Sembro  clic  alla  lunga  controversia,  acuitasi  nel  L626  in 
conseguenza  della  morte  di  Ferdinando  Gonzaga,  dovesse 
porre  fine  il  trattato  di  Cherasco  del  1631,  per  il  quale  il  duca 
di  Savoia  avrebbe  dovuto  ricevere  un  certo  numero  di  tei  le- 
dei Monferrato,  mentre  la  Francia  gli  avrebbe  sborsato  lu 
somma  necessaria  a  compensare  il  duca  di  Mantova,  rite- 
nendo peri)  Pinerolo  e  l'erosa  (1).  Ma  l'illusione  tu  vana:  le 
lotte  si  riaccesero  e  si  giunse  al  trattato  (li  West  l'alia  del  L648 
senza  che  quello  di  Cherasco  avesse  avuto  la  più  lontana  i 
dizione.  Ne  ebbero  maggior  fortuna  le  decisioni  prese  col 
nuovo  trattato,  che  confermavano  in  tutto  le  precedenti  e 
davano  diritto  all' imperatore  di  accordare  al  duca,  (piando 

volesse,  l'investitura  delle. terre  concessegli.  La  guerra,  alla 

(piale  gli  accordi  di  Westl'alin  avrebbero  dovuto  porre  ter- 
mine, non  era  finita.  La  Spagna,  ritrattasi  dai  negoziati  di 
pace,  volle  continuare  per  proprio  conto  e  la  casa  di  Savoia 
dovette,   contro   sua    Voglia,  subire    le    \  icende   di    essi. 


;       mi    Ricorri,  /  trattati  di  Ratto/bona  <■   di   Cheranoo,  in    x 
Antologia  del  •'«•  Settembre  L868, 
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Nel  momento  in  cai  le  sorti  delle  armi  francesi  non 
volgevano  propizie  in  Italia,  la  casa  di  Savoia  tentò  di  ot- 
tenere, per  via  di  accordi  diretti  .con  lo  stesso  duca  di  Man- 
tova e  con  P  intromissione  del  granduca  di  Toscana,  ciò  che 
non  aveva  potuto  raggiùngere  nò  con  la  partecipazione 
diretta  alla  guerra  né  pei-  mezzo  dei  trattati.  È  questo  un 
episodio  sconosciuto  della  lunga  lotta,  che  testimonia  delle 
condizioni  di  asservimento  politico,  in  cui  si  trovavano  due 
Stati  italiani,  Pano  costretto  a  mendicare  un  atto  di  giu- 
stizia, Paltro  incapace  a  cooperare  efficacemente  temendo 
di  compromettersi. 

Ai  primi  del  1664  gli  Spaglinoli  erano  riusciti  ad  occu- 
pare in  Piemonte  Casale  ed  altre  piazze,  e  il  Casacena,  co- 
mandante delle  troppe  di  Spagna  in  Italia,  aveva  anche 
potuto  trarre  a  se  in  alleanza  il  duca  di  Mantova  (1).  Siffatti 
rovesci,  non  prevenuti  né  parati  a  tempo  dagli  alleati  fran- 
cesi, i  quali  sembra  che  aggiungessero  ad  una  certa  indiffe- 
renza il  disprezzo  e  la  minaccia  contro  il  governo  ducale  (2), 
indussero  probabilmente  Madama  Beale  a  ri  nette  re  alla  gra- 
vita della  situazione  e  a  procurare,  se  fosse  possibile,  di 
districarsi  dalle  difficoltà  direttamente,  senza   troppo   con- 


fi) Su 'questi  avvenimenti  vedi  Gaudenzio  Cl aretta,  storia  del 
regno  <■  dei  tempi  di  ('(irlo  Emanuele  II.  Genova,  1877,  Arol.  I,  pp.  62  e  segg., 
<•  Ercole  Ricotti,  storia  detta  monarchia  piemontese,  Firenze,  L869;  voi.  VI. 
pp.  96  e  segg. 

(2)  Il  Residente  granducale  a  Parigi,  Gr.  lì.  Bardncoi,  scriveva  il  SO 
gennaio  w>~>\  ohe  vi  frano  stati  a  Corte  dei  colloqui  tra  il  Mazzarino  e  il 
principe  Tommaso  di  Savoia  per  l'affare  degli  alloggiaménti,  che  da  quelle 
Altezze  si  rifiutavano  ai  princìpi  allo  scopo  di  non  gravare  i  sudditi.  Il 
Mazzarino  giunse  a  minacciare  una  rottura  e  uso  parole  aspre  coir  ali. 
amoretti,  inviato  «lei  Duca.  Ma  i  francesi,  notava  il  Carducci,  predo- 
minavano nella  cittadella  <li  Torino  e  bisognava  piegare  il  capo;  infatti 
il  t»  febbraio  poteva  annunziare  l'avvenuto  accordo  (Archivio  di  Stato 
di  Fihenze,  Medloev,  107,7.  ad  an.  .  Non  per  quésto  l'arroganza  francese 

..  Il  Claretta,  nell'op.  cit.,  voi.  I,  p.  69,  riferisce  un  brano  «li 
lettera  del  marchese  <li  Lullin  alla  Duchessa,  del  2.'>  febbraio,  in  eui 
si  deplorano  certi  discorsi  del  maresciallo  di  Granoei,  il  (piale  avrebbe 
perfino  minacciato  di  chiudere  nella  cittadella  tutti  i  ministri  <lei  nuca 

«  et   de   taire  danser  au   soli  de  ses   tluttes  tout    ce    qui   est   dans  Turili». 
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fidare  nelle  sorti  della  guerra  e  negli  egoistici  atteggia- 
menti della  Francia,  alla  quale,  per  amore  delle  sue  ori- 
gini, aveva  l'orse  troppo  sacrificati  -gli  interessi  della  casa, 
in  cui  era  entrata  come  sposa. 

E  non  è  difficile  che  al  passo  l'avesse  indotta  anche  un 
altro  fatto,  di  cui  troviamo  notizia  in  una  lettera  da  Ba- 
ti  sbona  del  Residente  toscano  Marchetti  del  26  gennaio  1664. 
Narra  il  Marchetti  che  alcuni  mesi  prima,  mentre  era  a  Mo- 
naco, il  conte  Migliore,  deputato  di  Savoia,  aveva  ottenuto 
dal  collegio  elettorale  che  questo  assumesse  l'iniziativa  di 
fare  istanza  all'Imperatore  perchè  fosse  concessa  al  Duca 
di  Savoia  l'investitura  di  quella  parte  del  Monferrato  as- 
segnatagli con  la  pace  di  Miinster,  in  ordine  ai  precedenti 
trattati  di  Ratisbona  e  di  Cherasco.  La  proposta  fu  però 
impugnata  dal  Residente  di  Mantova.  Tuttavia  la  Dieta 
riunita  a  Ratisbona  nel  gennaio,  riconoscendo  che  i  trat- 
tati davano  pienamente  ragione  alle  pretese  della  casa  di 
Savoia,  aderì  a  tare  la  domanda  all'  Imperatore,  «  decretando 
la  maestà  sua  esser  pronta  a  concedere  l'investitura  subito 
che  -saprà  esser  stato  satisfatto  al  Signor  duca  di  Mantova 
per  li  scudi  494  mila  che,  per  ragione  del  Monferrato,  si  de- 
vono a  detto  Signor  Duca  ».  Ma  opponeva  il  Residente  di 

Savoia  clic,  essendosi  per  la  cessione  di  Pinerolo,  trasfusa 
l'obbligazione  india  Francia  ed  estinta  ogni  azione  da  parte 
della  Savoia,  7ion  era  lecito,  con  pretesti,  ritardare  l'inve- 
stitura, tanto  più  che.  ti 1 1  dal  passato  gennaio,  la  Francia 
si  era  offerta,  per  mezzo  di  Plessi s  licsancon.  di  eseguii»' 
il  pagamento  e  il  Duca  di  Mantova  non  aveva  voluto  rice- 
verlo, dichiarando  di  voler  impugnare'  i  trattati  di  Etati- 
sbona,  di  Cherasco  e  di  Miinster.  Se  non  (die,  quando  la 
causa   era    per  decidersi,  il  K'esidente  mantovano  presentava 

un  Memoriale,  nel  (piale  sosteneva"  (die  l'offerta  del  Plet 

BeSanCOn  non  era  stata  «  reale,  ma  verbale»;   e    la   Dieta    de- 
CÌSe  di  intimare  al    Duca   di    Mantova   che  dichiarasse  se  vo- 
leva o  no  ricevere  il  denaro  e  dove,  allo  scopo  di  accertai. 
1' opposizione    era   sincera   o  si   trattava   di   un   pretesto   per 
impugnare   i   trattati   e   riavere  i   territori  del  Monferrato.  E 

il  Marchetti  eOnchiadeva :  «  Si  .die  la  cosa  resterà  insoluta 
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e  il  Duca  di  Savoia  resterà  senza  investitura  e  senza  Pi- 
uerolo,  forse  (come  dicono  alcuni)  con  soddisfazione  dei  Fran- 
cesi, che  così  possono  tenere  dalla  loro  parte  Savoia  e  non 
disgustano  troppo  Mantova  »  (1). 

Madama  Beale  si  era  dunque  dovuta  persuadere  essi  re 
impossibile  sperare  una  soluzione  dell'affare  senza  un'in- 
tesa diretta  eoi  duea  di  Mantova,  perchè  ove  non  fosse  vinta 
la  tenace  opposizione  di  questo  a  riconoscere  i  trattati,  era 
vano  confidare  nelP  aiuto  della  Francia  interessata  a  non 
sborsare  la  somma,  cui  la. obbligavano  i  trattati  stessi  per 
il  possesso  di  Pinerolo.  Di  qui  il  suo  tentativo  d'  ottenere 
la  mediazione  del  granduca  di  Toscana. 

Il  15  gennaio  ella  accompagnava  pertanto  con  una  sua 
lettera  al  Granduca  un  Memoriale  steso  in  nome  del  Duca 
suo  figlio,  nel  quale  si  dichiarava  che,  «  per  dare  una  volta 
la  tranquillità  ali" Italia  e  per  deferire  all'autorità  dei  sen- 
timenti di  Madama  Reale,  (il  Duca)  si  contenterei >be  di  con- 
discendere a7  partiti  non  mai  per  1' ad'dietro  proposti  e  di 
molto  avvantaggio  al  S.r  Duca  di  Mantova  per  stabilir  seco 
unti  buona  concordia,  che  altrettanto  gioverebbe  all'agginsta- 
mento  dell'altre  cose  d'Italia  quanto  può  nuocere  alla  detta 
Provincia  (<!'  Italia)  ed  al  resto  della  Christianità  la  con- 
tinuazione <li  questa  controversia,  purché  scontentasse  la 
Francia  —  coinè  si  spera  che  farebbe,  e  si  caricherebbe  Ma- 
dama Beale  <T  intenderlo  e  procurarlo  -  a  concorrere  dal 
suo  canto  all'  indennità  di  8.  A.  E.  nel  modo  conveniente  ». 
Per  introdurre  questi  negoziati  nessuna  persona  semina  va 
pin  adatta  del  Granduca  per  essere  imparentato  con  le  due 
case  contendenti;  ove  egli  fosse  disposto  ad  accettar»-,  di- 
chiarerebbe se  preferiva  che  fosse  mandato  un  Ministro  a 

Firenze  o.  piuttosto,  se  voleva  Inviare  alcuno  a  Torino  e  nel 
.Monferrato,   perchè   potesse   prendere  cognizione  delle  scr't- 

ture  e  dei  luoghi  controversi.  Restava  pero  inteso  prelimi- 
narmente che,  «  per  via  di  scrittura,  che  si  concerterà,  da 

S0tt08criversi    d'ambe    le     parti,    resti    canto    (die    in    virtù 


(1)  Archivio  di  Stato  ih  Firenze,  Mediceo,  tino,  ad  an 
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della  detta  trattazione  non  s' intenda  pregiudicato  in  Diana 
forma  alle  ragioni  dell7  una  e  dell'altra  parte.  se  non  quando 
sia  conclusa,  sottoscritta  et  approvata,  e  per  le  <•<»<•  con- 
clude solamente,  con  dichiarazione  clic  Pistcssc  parti  non 
debbano  avanti  la  (letta  conclusione  desistere  dalle  dili- 
genze che  possono  fare  per  sostenere  le  loro  ragioni  tanto 
colle  armi,  quanto  col  negotio  nella  Corte  e  Dieta  imperiale 
et  in  ogni  altra  parte,  ma  le  possano  a  loro  piacere  con- 
tinuare come  se  detta  trattazione  non  fusse  in  piedi:  anzi 
che  non  si  possa  nò  alla  detta  Corte  e  Dieta,  ne  altrove 
allegare  dall'una  e  dall'  altra  Selle  parti  detta  trattazione 
per  motivo  o  ragione  di  ritardare  o  sospendere  qualsivoglia 
provvisione  che  volesse  ottenersi  a  favore  loro  rispettiva- 
mente». E  si  augurava,  il  duca  di  Savoia  che  questo  ten- 
tativo come  non  avesse  a  produrre  nocumento  a  lui  ove 
non  giungesse  in  porto,  così  fosse  per  incontrale  benevolo 
accoglimento  nel  duca  di  Mantova,  il  quale  «  ha  potuto 
più  particolarmente  conoscere  quest'anno  le  rovine  che  ri- 
cevono gli  stati  suoi  del  Monferrato  d'ambe  le  Cotone 
e  quelle  che  devono  temere  all'  avvenire  »  (1). 

Il  Granduca  non  si  mostri)  alieno  dall'  accettare  P ono- 
rifico incarico  e,  con  lettera  del  30  gennai*»,  dichiarò  di 
essere  disposto  ad  entrare  mediatore  nella  vertenza;  ma  fece 

osservare  sembrargli  difficile  il  raggiungimento  del  line  ove 
«  non  intervenisse  in  tale  maneggio  la  sodisfazione  delle 
due  Corone,  che  hanno  tanti  interessi  vincolati  con  l'uno  et 
con  l'altro  Principe».  Perciò,  come  Madama  Reale  si  pro- 
poneva d'avere  favorevole  la  Francia,  «'osi  egli  stimava  op- 
portuno «l'lm\ersi  anche  una  previa  cognizione  de' sensi 
di  Spagna  per  assicurarsi  anche  da  questa  parte,  ohe  vano 
non  rÌU8CÌ8S)B  il  trattare  >-.  Na1  uralinent e  egli  non  intendeva 
Vaie  alcun  passo  senza  previa  approvazione  di  Madama  e. 
quando  queste  intese  preliminari  l'ossero  giunte  :i  segno,  man- 
derebbe a  Torino  un  suo  incaricato  per  Le  necessarie  infor- 
mazioni.   Madama  ló-ale   IMI    febbraio,  con  let  tera  tra8Uie8Sa 
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per  mezzo  del  suo  Primo  Segretario  Marchese  di  San  To- 
maso, .accedeva  alla  proposta  del  Granduca,  a  condizione 
che  il  re  di  Spagna  fosse  informato,  tacendo  che  ella  ne 
era  consapevole.  Non  poteva  però  nascondersi  una  difficoltà. 
Le  milizie  spaglinole  avevano  occupato  Trino,  una  delle  terre 
controverse,  e  non  era  possibile  che  il  re  di  Spagna  la  la- 
se  oggetto  di  trattazione  nei  negoziati.  Riteneva  pero 
che  la  difficoltà  potesse  superarsi,  dichiarando  che  le  parti 
non  se  ne  sarebbero  occupate  ed  avrebbero  lasciata  la  qui- 
stione  impregiudicata  e  da  decidere*in  una  futura  pace. 
Intanto  e  finche  a  questa  pactì  generale  non  si  fosse  giunti, 
poteva  tentarsi  l'aggiustamento  delle  differenze  particolari 
tra  le  case  di  Savoia  e  di  Mantova  (1). 

Col  subordinare  ad  un'intesa  con  la  Spaglia  le  tratta- 
tive di  .mediazione,  Ferdinando  II  ne  pregiudicò  il  risul- 
tato, perchè  la  monarchia  spaglinola  avev*a  interesse  a  te- 
nersi alleato  il  duca  di  Mantova  e  ad  impedire  che  questi, 
accordandosi  col  duca  di  Savoia,  alleggerisse  alla  Francia 
il  peso  della  guerra  in  un  momento,  in  cui  le  sorti  non  le 
volgevano  propizie.  Ma  non  era  possibile  aspettarsi  diversa 
condotta  dal  granduca  di  Toscana.  La  Spagna  non  aveva 
ancora  dimenticato  la  sua  dichiarazione  di  neutralità  da 
èssa  considerata  come  una  mancanza  di  fede  ai  trattati  e 
un  indiretto  aiuto  alla  Francia;  e  se  negli  ultimi  tempi 
le  relazioni  avevano  potuto  riacquistare  un'ombra  di  cor- 
dialità, non  sarebbe  stato  atto  d'accorta  politica  l'intro- 
mettersi in  una  Questione,  (die  riguardava  in  modo  piti  o 
meno  diretto  i  protngonist  i  di  quella  lotta,  dalla  quale  egli  si 
era  prudentemente  ritratto,  senza  (die  la  Spagna  ne  t'osse 
prevenuta.  Del  resto,  tutta  la  politica  granducale,  fatta  di 
accomodamenti  e  di  rinunzie  per  conservare  il  beneficio  della 
pace,  era  stata  ed  era  allora  più  (die  mai  orientata  verso 
la    Spagna   e  sarebbe  stato   per   lo   meno   ingenuo   il  credere 


(1)  A.  8.  f..  Miscellanea  Medicea)   Hit.  n.  17.   In  quest'inserto  sono 
contenuti   tutti   i  documenti  più  importanti  concernenti  il  negozio  del 
Monferrato.  Per  evitare  inutili  ripetizioni,  mi  limiterò  a  citare  in  nota 
documenti  ohe  non  sono  in  esso  compresi. 
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Ferdinando  II  capace  d'un  gesto  di  indipendenza.  Comin- 
ciarono perciò  i  maneggi  per  conoscere  gli  umori  circa  la 
eventuale  mediazione  granducale,  non  limitati,  come  si  po- 
trebbe credere,  alla  sola  monarchia  spaglinola,  ma  estesi  a 
tutti  i  potentati,  che  potevano  avere  un  certo  interesse 
nella  questione. 

Si  cominciò  dal  Marchese  di  Caracena,  governatore  di 
Milano,  al  quale  il  18  febbrai*»  il  Granduca  faceva  sapere 
che  il  Rinuccini,  suo  Residente  di  Milano,  avrebbe  comuni- 
cato la  proposta  che  gli  era  stata  l'atta,  aggiungendo  di 
non  avere  altro  Une  che  «  di  cooperare  al  bene  pubblico  e 
d'  incontrare  soprattutto  le  occasioni  (die  potessero  essere 
relative  al  gusto  et  al  servi/io  di  Sua  Maestà  ».  E  lo  pre- 
gava d'esprimergli  in  proposito  il  suo  sentimento.  Lo  stesso 
giorno  partivano  con  corriere  espresso  due  lettere  del  se- 
gretario Bali  (ìondi  per  il  Rinuccini,  una  con  la  copia  del 
Memoriale  di  Madama  Reale  destinata  all'  annunziata  co- 
municazione, l'altra  con  istruzioni  segrete.  Nella  prima 
si  ordinava  al  Rinuccini  di  leggere  al  Governatore  la  scrit- 
tura venuta  da  Torino  e  di  pregarlo  é  d'accennare  con  li- 
bera confidenza,  se  stimasse  che  potesse  essere  con  approva- 
zione di  S.  M.  che  8.  A.  intraprendesse  di  l'are  apertura  di 
questo  negozio  al  Big.  Duca  di  Mantova,  già  che  senza  la 
probabilità  della  medesima  approvazione  della  M.  S.  non 
penserebbe  S.  A.  d'ingerirsene,  regolando  sempre  VA.  S.  i 
proprii  stimoli  per  la  tranquillità  d'Italia  con  la  propor- 
zione dell' obligata  et  reverente  sua  dependenzà  dalla  sod- 
disfazione et  dal  servizio  di  9.  M.  ».  E  qualora  fosse  affac- 
ciata qualche  difficoltà  riguardo  a  Trino,  lo  s'invitava  a 
rappresentare  essere  pensi  ero.  del  Granduca  «che  si  potes- 
sero trovare  de' coni  pensi  adeguati  alle  Reali  concernenze 
di  S.  M.  >..  Con  le  istruzioni  segrete  si  comandava  al  Ri- 
miccini  di  limitarsi  a  Leggere  la  lettera  e  il  Memoriale 
Benza  lasciarli  in  mano  al  Caraeena  e  senza  aeeonsent  ire  a 
darne  copia,  aggiungendo  che  ©ve  gli  fossero  l'atte  insistenze, 
doveva  addurre   la   sciita   di   inni   avere  ordini    in    proposito. 

Compiuto   il    passo  di  maggiore  importanza  \  erso  il  ra  p- 

presentante  della  politica  spagnnola  in  Italia,  del  quale  si 
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volle  attendere  la  risposta  prima  di  rivolgersi  direttamente 
al  governo  di  Madrid,  se  ne  informava  il  giorno  stesso  Ma- 
dama Reale  e  si  intraprendevano  contemporaneamente  i 
maneggi  verso  1'  Imperatore,  verso  la  Corte  pontificia  e 
verso  il  Viceré  di  Napoli.  Nella  lettera  al  Marchetti,  Re- 
sidente presso  la  Corte  imperiale,  si  ripetevano  le  solite 
profferte  di  devozione  verso  la  Spagna,  ma  vi  era  qualche 
dichiarazione  in  più.  della  (piale  va  tenuto  conto.  Il  Gran- 
duca, per  bocca  del  Gondi,  non  si  nasconde  essere  «il  ne- 
gozio assai  lontano  fin  qui  dal  potersi  cominciare  per  le 
difficoltà  clic  possono  insorgere  nell' istesso  intraprendi- 
mento,  nonché  nel  mezzo  e  nella  fine,  massimamente  non 
havendo  S.  A.  alcun  lume,  se  il  S.1  Duca  di  Mantova  vorrà 
porgervi  l'orecchio»:  che.  ad  ogni  modo,  egli  tenterà  1'  im- 
9a  «  allora  solamente  che  dal  S.'  Governatore  di  Milano 
JC  all'A.  S.  dato  animo  a  tenere  per  conseguibile  l'appro- 
vazione della  Maestà  del  Redi  Spagna  per  quel  che  risguardi 
gli  interessi  et  le  convenienze  di  quello  Stato  »  e,  dato  che  si 
raggiungesse  questo  scopo,  non  può  mettersi  in  dubbio  (die 
gli  accordi  dovrebbero  terminarsi  dall'Imperatore  come  si- 
gnore diretto  dei  luoghi  controversi.  Con  una  seconda  let- 
tera unita  alla  prima  il  Marchetti  aveva  poi  l'istruzione  di 
partecipare  l'affare  al  conte  di  Ausperg  perchè  ne  tenesse 
parola  all'Imperatore  e  di  darne  nuche  comunicazione  al- 
l'ambasciatore di  Spagna. 

Il  governatore  di  Milano  rispondeva  il  25  febbraio  al 
Granduca,  ringraziando  della  comunicazione  avuta  e  riman- 
dando a  quanto  egli  aveva  dichiarato  al  Residente  Rinuc- 
Cini.  La  lettera  di  quest'  ulti  ino  delle  stesso  giorno  lece 
certo  cadere  molte  illusioni,  se  pure  se  ne  erano  a  vate,  circa 

il  risultato  delle  trattative.   Il  Caracenà,  come  si  era   pre- 

o,  aveva  insistilo  per  aver  copia  del  Memoriale  e,  al 
cortese  ritinto  del  Rinuccini,  «  mostrò  qualche  ammira- 
zione ».  Tuttavia  tini  con  l'esprimere  il  proprio  parere,  in- 
sistendo soprattutto  su  due  punti:  il  sentimento  del  re  (àrea 
il  passo  del  Granduca  e  il  fine  recondito,  clic,  a  suo  giu- 
dizio, poteva  avere  la  proposta  di  Madama  Reale.  Sul  primo 
punto  egli   non   dubitava  (die   le  cose   potessero  mettersi  fa- 
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vorevolmente,  soprattutto  dati  i  buoni  rapporti  che  inter- 
cedevano tra  il  Granduca  e  il  ministro  don  Luigi  de  Baro; 
questa  però  era  una  sua  impressione  personale,  non  potendo 
assicurarsi  «che  tali  in  questo  parti  calare  (ussero  poi  per 
essere  i  sentimenti  del  Re  a  Madrid  ».  Circa  il  secondo  punto, 
riteneva  opportuno  esaminare  attentamente  la  proposta  e 
considerare  se  per  caso  non  nascondesse  nn  fine  del  tutto 
diverso  da  quello  che  appariva  e  che  si  voleva  far  credere. 
Occorreva  in  proposito  tener  presente  che  «  Madama  di  Sa- 
voia non  parlava  e  scriveva  con  altra  voce  o  altra  penna 
che  franzese;  che  l'oggetto  di  tutti  gli  artifizi  della  Francia 
era  l'alienar  dagli  spagnuoli  e  generar  sospetti  nel  S.1' Duca 
di  Mantova,  e  che  questa  introduzione  di  nuovi  personaggi 
a  maneggiar  gì'  affari  di  quell'Altezza  havrebbe  potuto 
facilmente  giovare  ».  Ad  ogni  modo  ciò  avrebbe  dato  poco 
fastidio,  essendo  sempre  possibile  dimostrare-  al  duca  di 
Mantova  come  vantaggiosamente  per  lui  si  trattassero  i  suoi 
interessi  dai  ministri  di  Spagna.  Il  tentativo  appariva  però 
a  lui  inutile,  pensando  che,  se  non  si  era  riusciti  a  trovare 
un  componimento  nei  congressi  e  con  l'intervento  di  tanti 
mediatori  autorevoli,  «  poteva  bene  il  desiderio  additarne 
per  questo  mezzo  la  speranza,  ma  non  persuaderla  la  ra- 
gione »  ;  tanto  più  che  le  lunghe  discussioni  precedenti  a 
nuli' altro  avevano  condotto  che  a  rendere  più  tenaci  le 
pretese  della  casa  di  Savoia  e  le  proteste  di  quella  di  Man- 
tova. Aggiungeva  che,  secondo  lui,  le  convenzioni  di  Ra- 
tisbona  e  di  Cherasco  erano  implicitamente  decadute  per 
il  fatto  die  il  duca  di  Savoia  aveva  mosso  guerra  a  S.  M.  e, 
circa  l'accordo  della  pace  di  Miinster.  non  aveva  valore  per 
non  essere  stata  questa  sottoscritta  dal  rè  di  Spagna  e  non 
essere  stata  accettata  dal  duca  di  Mantova.  Scendendo  ai 
particolari,  il  Oaraoena  assicurava  ohe  Trino  non  sarebbe 

mai  tornata  alla  casa  di  Savoia,  perche  do\e\a  esser  con- 
segnata al  duca  di  Mantova  come  ricordo  della  regia  libe- 
ralità  6  del    profitto  dell' essersi   affidai o  alla  protezione  del 

Re  di  Spagna,  mentre  quella  perdita  doveva  rappresentare 
per  il  «luca  di  Savoia  la  conseguenza  -  dell' errorcomnn 
in  provocarsi  il  giusto  sdegno  di  8.  M.  e  dell*  infelice  eie- 
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zione  di  lasciai'  l'amicizia  spaglinola  per  La  franzese».  In  un 
ondo  colloquio  avuto  dal  E&inuccini  col  Caracena.  questi 
metteva  ancora  più  in  dubbio  elte  la  Corte  di  Spagna  volesse 
acconsentile  alla  mediazione  granducale  e  in  ciò  lo  con- 
fermavano recenti  esperienze  di  disapprovazioni  a  pareri 
da  lui  dati  su  materie  meno  gravi  della  presente.  Ad  ogni 
modo,  si  t'osse  pure  sottoposta  la  questione  all'  esame  della 
Corte.  Conehiudeva  dichiarando  che  egli  vedeva  nella  pro- 
posta «  una  delle  solite  tramore  della  Francia  »,  e  sperava 
di  poter  dire  a  lui  Rin nocini  tra  pochi  giorni  su  qual  fon- 
damento gli  aveva  parlato  in  tale  maniera  (1). 

Che  cosa  vi  era  di  vero  nelle  affermazioni  del  Caracena 
circa  la  malafede  del  duca  di  Savoia?  Dopo  il  trattato  di 
Uatisbona.  la  situazione  di  quest'  ultimo  si  era  fatta  critica. 
Il  trattato  non  era  stato  ratificato  dalla  Francia  e  si  im- 
poneva la  riunione  d?  un  altro  congresso,  al  quale  la  Spagna 
era  riluttante  ad  intervenire.  Vittorio  Amedeo  I,  costretto  ad 
affrettare  una  soluzione  perchè  gran  parte  dei  suoi  Stati  erano 
occupati  dai  Francesi,  propose  alla  Spagna  di  rinnovare  l'al- 
leanza e  continuare  la  lotta  per  cacciare  gl'invasori,  a  con- 
dizione di  averne  aiuto  di  nomini  e  di  danari.  Ma  la  Corte 
di  Madrid  rifiutò  1'  alleanza  e  promise  soltanto  qualche 
aiuto,  che  non  venne  non  ostante  le  sollecitazioni  più  insi- 
stenti e  più  vive.  Xè  migliori  intenzioni  dimostrava 'l'im- 
peratore che  richiamava  le  genti  dall'Italia.  Perduta  la 
speranza  di  riavere  il  suo  con  la  forza  delle  armi,  non 
restava  al  Dùca  che  intendersi  con  la  Francia.  Così  si  giunse 
al  trattato  di  rherasco.  La  Spagna  quindi  non  aveva  al- 
cuna ragione  di  lamentare  la  defezione,  se  tale  poteva  chia- 
marsi, del  duca  di  Savoia  (L'i.  Quanto  all'accusa  di  aver 
preso  le  anni  contro  la  Spagna,  era  la  conseguenza  d'uno 
stato  di  necessita,  in  cui  la  stessa  Spagna,  quattro  anni 
dopo,  aveva  messo  il  Duca  coli' abbondonarlo  a  se  stesso 
come  aveva  fatto  nel  1630.  La  guerra  tra  le  due  Corone  si 
era   riaccesa  e  da  una  parte  e  dall' altra  si  lavorava  per  ot- 


(1)  Appendice,  <!<><•.  2. 

ci)  Bigotti,  op.  oit.,  voi.  v.  pp.  -s>  <■ 
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tener»'  l'intervento  dogli  Stati  italiani.  Il  duca  di  Savoia 
rispose  fon  un  indiretto  rifiuto  e  si  fece  promotore  d'una 
lega  difensiva  tra  gli  Stati  stessi,  senza  alcuna  fortuna.  Sua 
intenzione  era  di  rimanere  neutrale  nella  lotta:  ina.  alla 
tine.  mosso  dalle  istanze  dei  fratelli  e  scontento  del  conte- 
gno della  Francia,  s'indusse  a  chiedere  i  necessari  aiuti 
alla  Spagna  col  proposito  d'intervenire  in  suo  favore.  An- 
che questa  volta  le  promesse  furono  molte,  ma  i  fatti  po- 
chi; la  Spagna,  in  taogo  di  aiutarlo,  faceva  correre  la  voce 
d'un  preteso  accordo  già  intervenuto,  così  che  non  fa  più 
possibile  al  Duca  di  tenersi  neutrale.  La  Francia  gli  intimo 
che  chiarisse  completamente  le  sue  intenzioni  e  si  prepa- 
rasse o  a  diventare  alleato  o  a  ricevere  la  guerra.  Questi 
furono  i  precedenti  del  trattato  di  Rivoli  del  L636,  col  (piale 
il  duca  di  Savoia  si  legava  alla  Francia  in  una  alleanza 
difensiva  e  offensiva  (1).  Aveva  la  Spagna  motivo  di  do- 
lersi del  preteso  tradimento?  Dai  negoziati  clic  ebbero  luogo 
a  Miinster,  la  Spagna,  è  vero,  si  era  ritirata  e.  pei  suoi  tini 
particolari,  non  li  riconobbe;  ma  di  ciò  non  era  stata  causa 
la  questione  del  Monferrato.  Che  anzi,  durante  tutte  le  lun- 
ghe trattative  della  pace  di  West  t'alia,  sembrò  accondiscen- 
dere ai  desideri  del  duca  di  Savoia  anche  contro  la  volontà 
della  Francia  Che  più?  Quel  trattato  era  spiaci  ut  0  allo 
-tesso  Duca,  perche  subordinava  l'adempimento  delle  con- 
venzioni stabilite  a  Cherascoalla  volontà  della  Francia,  in 
«pianto  che.  ove  questa  non  avesse  sborsata  al  duca  di  Man- 
tosa  la  somma  convenuta  pei'  il  possesso  di  IMnerolo.  egli 
non  avrebbe  potuto  ottenere  rinvestitura  delle  terre  del 
Monferrato  (2).    Il   dire  quindi   che   il    duca    di    Savoia    non 

aveva  diri.tto  ad  invocare  P  osservanza  del  trattato  di  Bitta 

-ter  solo  perchè  il  b'e  di  Spagna  non  l'aveva  BOttOSCrittO, 
era  un  puro  cavillo  diplomatico.  A  legittimare  l' afferma- 
zione sarebbe  OCCOrSO  aggiungere  che  la  sottoscrizione  non 
era   avvenuta  appunto  a   causa   di   quelle  condizioni,  di  cui 


i    boom,  <>i>.  oit.,  voi.  v.  pi.,  tw  e  segg. 
■  -'    n.i.i..  voi.  vi.  pp,  7S 
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il  Duca  invocava  l'osservanza:  ma  ciò  non  era  stato.  La 
verità  è  che  qualunque  argomento  era  buono  contro  ehi, 
per  la  propria  debolezza,  non  aveva  modo  di  far  valere  i 
suoi  diritti  ed  era  costretto  ad  umiliarsi  ai  più  forti  per- 
chè gli  fossero  riconosciuti. 

Riprendiamo  il  racconto  dei  negoziati. 

11  Riccardi,  Residente  di  Roma,  partecipava  il  28  feb- 
braio d'  aver  dato  comunicazione  dell'  affare  al  Principe 
Cardinale,  al  Cardinale  Trivulzio  e  all'  Ambasciatore  di 
Spagna.  Questi  ultimi  due  concordemente  ritennero  che  la 
decisione  spettasse  al  marchese  di  Caracena:  l'ambasciatore 
aggiunse  che  volentieri  avrebbe  sentito  ciò  che  da  esso  mar- 
chese sarebbe  risposto  al  riguardo  (1). 

In  termini  quasi  analoghi  rispondeva  il  viceré  di  Na- 
poli il  3  marzo  pel  tramite  del  Residente  granducale  a  Na- 
poli Vincenzo  Medici  (2). 

Non  ostante  i  risultati  poco  soddisfacenti  avuti  col  gover- 
natore di  Milano,  il  5  marzo  il  Gondi  scriveva  al  Residente 
di  Madrid,  Incontri,  rimettendogli,  oltre  il  Memoriale,  an- 
che la  risposta  avuta  dal  Rinuccini  perchè  di  tutto  avesse 
tenuto  parola  con  don  Luigi  de  Haro  e  lo  informava  pure 
clu;  la  cosa  era  stata  portata  a  conoscenza  dei  Ministri  del 
Ite  in  Roma  e  del  Viceré  di  Napoli.  Del  nuovo  passo  ve- 
niva informato  il  marchese  di  San  Tomaso;  ma  1' accenno 
alla  risposta  evasiva  del  Caracena  aveva  già  persuaso  Ma- 
dama Reale  che  ben  poco  affidamento  di  riuscita  sarebbe  per 
ottenersi  dalle  pratiche  iniziate  con  la  corte  di  Spagna.  In- 
fatti il  19  marzo  il  marchese  di  San  Tomaso,  rispondendo  al 
Gondi,  scriveva  con  un  certo  presentimento  della  inutilità 
dell'  impresa  che,  qualora  «  fatte  tutte  le  convenienti  di- 
ligenze succedesse  il  contrario  »,  sarebbe  rimasta  in  Madama 
Reale  la  soddisfazione  d'aver  cooperato  alla  quiete  d'Ita- 
lia e  d'  aver  dimostrato  la  sua  particolare  deferenza  verso 
il   Granduca. 


(1)  A.  s.  l\.  Mediceo,  3381,  ad  an. 

(2)  Idem,  1116,  ad  an. 


I7S 


Antonio  Pan  ci  la 


Per  conoscere  la  soluzione,  se  tale  può  chiamarsi,  del 

tentativo  granducale,  sarà  opportuno  seguire  lo  svolgimento 
dei  negoziati  presso  la  Corte  imperiale  e  presso  la  Corte  di 
Spagna.  Le  pratiche  presso  il  Viceré  di  Napoli  e  prèsso  la 
Corte  di  Roma  non  presentano  alcun  interesse.  Il  Medici, 
che  aveva  riferito  di  aver  chiesto  al  viceré  «  se  giudicava 
servizio  di  B.  M.  che  S.  A.  fusse  entrata  in  questa  materia,  », 
ritrasse  dal  suo  soverchio  zelo  un  rimbrotto  alquanto  acerbo 
per  aver  toccato  un  argomento  non  contemplato  negli  ordini 
ricevuti;  gli  si  faceva  osservare  che  questa  domanda  «  non  si 
poteva  fare  se  non  a  un  solo  et  a  quello  al  cui  carico  et  go- 
verno che  reggeva,  era  correlativa  la  materia»  e  che  un'altra 
volta  avesse  badato  «  ad  impossessarsi  bene  dei  termini  pre- 
cisi degli  ordini  et  in  essi  contenersi  »  (1).  Al  che  il  Medici 
rispondeva  che  egli  non  aveva  ecceduto  i  termini  del  man- 
dato e  che,  scrivendo,  aveva  forse  detto  più  di  quello  che 
in  realtà  era  avvenuto  (2).  Il  Residente  di  Roma  riferiva 
il  14  marzo  che,  comunicato  all'Ambasciatore  di  Spagna  il 
dispaccio  del  Rinuccini,  ne  aveva  avuto  per  risposta  che 
egli  si  rimetteva  a  quanto  avrebbe  fatto  il  re  ed  esprimeva 
il  parere  che  meglio  si  sarebbe  comportato  il  governatore 
di  Milano  se  avesse  lasciato  introdurre  ed  incamminare 
i  negoziati,  «  perchè  almeno  ne  avrebbe  cavato  discoprire 
i  sensi  della  casa  di  Savoia  »  (3). 

Il  Marchetti  ricevette  a  Ratisbona  la  lettera  del  12  feb- 
braio, contenente  le  istruzioni,  il  9  marzo;  ma  nel  frattempo 
non  aveva  mancato  d'informare  dell'andamento  della  ver- 
tenza presso  la  Dieta.  Il  2  marzo  le  cose  erano  semine 
allo  stesso  punto.  V  Ambasciatore  di  Francia  aveva  con 
segnata  una  scrittura,  con  la  quale  chiedeva  al  duca  di 
Mantova  se  e  dove  intendeva  ricevere  i  l'.M  mila  scudi  do- 
vutigli: ma  non  si  era  presa  altra  decisione  che  di  parteci- 
pate questa  scrittura  al  Duca.  E  il  Marchetti  opinava  che 
tutto  sarebbe  rimasto  senza  conclusione,  perchè  «  l'Amba- 


(l)  A.  s.  F..  Mr.n,-,;,,  ni*.  Lettera  del  Gkradi,  del  LO  mano. 
9    Edam,  1116,  Lettera  <io]  n  mano. 
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sciatore  di  Francia,  quasi  ingelosito  degli  andamenti  del 
Serenissimo  di  Savoia,  porta  freddamente  l'affare  »,  mentre 
il  Duca  di  Mantova  riceveva  «  ogni  assistenza  dai  signori 
Ministri  Cesarei  »  (1). 

Avvenuta  la  comunicazione  al  Principe  Ausperg,  inco- 
minciano da  parte  di  quest'ultimo  le  tergiversazioni  e  i 
sotterfugi  per  evitare  o,  per  lo  meno,  rimandare  di  giorno 
in  giorno  la  risposta.  La  Corte  non  aveva  alcuna  voglia 
di  prendere  una  decisione  e  tutto  sembrava  preordinato  a 
mandare  le  cose  in  lungo  e  a  stancare  il  mediatore,  finché 
si  decidesse  a  comprendere  che  il  passo  era  ritenuto  inop- 
portuno ed  era  più  conveniente  rinunziarvi.  Era  trascorsa 
una  settimana  e  il  Principe,  distratto  dai  negozi  della  Dieta, 
non  trovava  il  tempo  di  accordare  al  Marchetti  un'udienza; 
due  volte  gli  aveva  detto  di  mandarlo  ad  avvisare,  ma  si 
erti  accorto  che  volentieri  sfuggiva  di  trovarsi  con  lui  in  un 
luogo  appartato  per  discutere  (2).  Dopo  un'altra  settimana, 
otteneva  la  promessa  che  se  ne  sarebbe  parlato  coli'  Impe- 
ratore. Intanto  il  Marchetti  conferiva  anche  con  1'  Amba- 
sciatore di  Spagna,  il  quale  riteneva  essere  la  cosa  assai 
difficile  se  Madama  Beale  non  si  decideva  a  liberarsi  dei 
Francesi,  allontanandoli  dalle  piazze  che  occupavano,  «  an- 
nuendo anche  di  Pinarolo,  affine  che  li  Spagnoli  potessero 
viver  lontani  dalla  gelosia  che  di  continuo  li  tiene  in  obligo 
di  guardare  che  da  quella  porta  non  entrino  i  nemici  nello 
Stato  di  Milano  ».  E  ciò  era  nello  stesso  interesse  di  Madama 
Reale,  ehe  vedeva,  a  causa  della  Francia,  distrutto  il  Pie- 
monte, mentre  l'amicizia  della  Spagna  le  avrebbe  dato  com- 
pleta sicurezza  di  poter  conservare  il  suo  (3).  Frattanto  la 
Dieta  aveva  preso  la  decisione  di  invitare  il  duca  di  Mantova 
a  dichiarare,  entro  quattro  settimane  a  partire  dal  li  marzo, 
in  che  luogo  intendeva  ricevere  il  denaro  e  di  notificare 
all'  Ambasciatore  di  Francia  che,  dentro  lo  stesso  termine, 
doveva  essere  presentata  mia  plenipotenza  con  1'  offerta  del 


(1)  A.  8.  F.,  Mediceo,  4400,  ad  ;ui. 

(2)  Ibid.  Lettera  del  16  marzo. 

(3)  Ibid.  Lettera  del  23  marzo. 
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denaro  dovuto.  Nel  caso  clic  il  duca  di  Mantova  si  riti u- 
tasse  di  riceverlo,  come  aveva  già  l'atto  con  1'  offerta  IJe- 
s:iiicoi).  si  consiglierebbe  V  Imperatore  »  dare  l*  investitura. 
al  duca  di  Savoia  della  parte  controversa  del  Monferrato. 
In  osservanza  di  queste  decisioni,  l'Ambasciatore  di  Francia 
aveva  già  spedito  apposito  corriere  a    Parigi  (1). 

Finalmente  il  30  marzo  il  Marchetti  poteva  annunziare 
(die  1'  AuspiTji'  g|j  aveva  partecipato,  a  nome  dell'impera- 
tore, essere  stato  scritto  al  duca  di  Mantova,  dal  (piale  si 
aspettava  risposta  (L'i:  primo  sintomo  che  la  mediazione  era 
per  naufragare.  Il  Granduca,  che  desiderava  un  semplice 
cenno  di  gradimento  del  passo  «die  era  per  fare  (e  questo 
egli  fa  chiaramente  intendere  in  tutti  i  dispacci  spediti  ai 
suoi  Residenti),  si  trova  con  molto  garbo  non  privo  pero 
d'una  certa  asprezza  messo  da  parte..  L'imperatore  si  frap- 
poneva tra  il  mediatore  e  uno  dei  contendenti  e  toglieva 
a  quello  la  possibilità  di  cercare  una.  via  d' accordo  con  un 
contatto  immediato  e  senza  che  altri  fosse  a  parte  delle 
trattative.  È  evidente  poi  che  l'intervento  imperiale  non 
poteva  avere  il  solo  scopo  di  conoscere  ciò  che  si  sarebbe 
concordato  fra  le  parti,  ma  anche  quello  di  dirigere  il  ne- 
gozio secondo  fini  particolari.  Questo  fu  così  ben  compreso 
dal  Granduca  che  il  L'ò  aprile  fece  scrivere  al  Marchetti  (die 
si  aspettava  si  la  risposta  promessa,  ma  non  doveva  il  Re- 
sidente fare  perciò  altre  diligenze  ($),  Del  resto,  sulla  in- 
fruttuosità dei  tentativi  non  dovevano  oramai  esservi  più 
dubbi,  poiché  il  Marchetti  dava  per  certo  che  il  duca  di 
Mantova  non  avrebbe  accondisceso  a  ricevere  il  danaro 
A  complicare  le  cose  sopravvenne  un  altro  incidente.  Il 
corrieri-  spedito  a  Parigi  non  tornava:  e  intanto  l'amba- 
s. datore  francese  Yautoiirt  era  caduto-  gra  veniente  malato. 
Sul    mancato  0   ritardato   ritorno  incominciarono   a    correre 


(1)  A.  B.  1'..  Bfadfaeo,    mimi.    Avviso  Allagato  alla  lattari  dal  Mar- 

.lutti,  dal  1""  mano, 

(2)  Ii.id..  ad  an. 

[.Ifiii,  4409,  a.I   an. 
(4)  Idara,  4400.  lettera  del  <ì  aprila. 
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a  lìatisbona  sospetti  di  malafede  nei  riguardi  della  Francia. 
Si  diceva  che  questa  non  aveva  volontà  di  soddisfare  al 
pagamento,  per  costringere  il  duca  di  Savoia  a  tenersi  ligio 
ad  essa  senza  passare  al  partito  di  Spagna  o  per  lo  meno 
n  restare  neutrale  (1).  Ma  i»  sospetti  finirono  presto  perchè 
il  corriere  tornò;  se  non  che  il  19  aprile  il  Vautourt  mo- 
riva e,  polche  la  plenipotenza  era  in  suo  nome,  la  facoltà 
di  negoziare  cadde.  Però,  se  anche  non  fosse  caduta  a 
causa  della  morte  dell7  ambasciatore,  non  per  questo  le  cose 
avrebbero  presa  piega  migliore.  Quando  la  plenipotenza 
era  già  arrivata  e  non  si  pensava  all'eventualità  della  morte 
dell'ambasciatore,  il  Marchetti  aveva  subodorato  che  il  Ke- 
sidente  di  Mantova  «e  per  dir  meglio,  i  ministri  dell'  Im- 
peratore, che  hanno  la  cura  principale  di  questo  negozio  », 
per  evitare  clic  il  duca  di  Mantova  fosse  messo  nella  neces- 
sità di  rispondere  categoricamente  con  un  sì  o  un  no  all'of- 
ferta del  denaro,  avevano  deciso  di  dichiarare  che  oramai 
l'affare  era  in  trattato  di  amichevole  composizione  per  opera 
del  granduca  di  Toscana  e  perciò  veniva  a  cadere  ogni  pro- 
pesta e  non  vi  era  più  luogo  a  continuare  gli  atti  giudiziali 
in  Dieta  (2).  La  diplomazia  imperiale,  in  altri  termini, 
ingarbugliava  con  fine  scaltrezza  le  cose  per  impedire  che 
si  prendesse  una  decisione.  Offriva  al  duca  di  Mantova  la 
possibilità  di  non  dare  una  risposta  col  pretesto  della  me- 
diazione e,  nello  stesso  tempo,  attraversava  la  strada  al 
mediatore.  Nel  frattempo  la  Dieta  si  sarebbe  sciolta  e  tutto 
sarebbe  rimasto  allo  stato  di  prima.  La  manovra  era  troppo 
chiara  perchè  Sfuggisse  all'attenzione  del  Granduca,  il  quale, 
persuaso  oramai  qhe  la  sua  azione  era  inutile,  incominciò 
a  premere  insistentemente  sul  Kesidente  perchè  non  pro- 
vocasse in  alcun  modo  una  risposta  i.'i).  Ma  le  lettere  gran- 
ducali non  giungevano  a  Katisbona  probabilmente  perche 
State  indirizzate  a  Vienna,  dove  si  riteneva  (die  la  Corte 
imperiale  si  fosse  trasferita,  e  il  Marchetti,  ignaro  della  vo- 


(l)  A.  s.  f..  Unii,..;,,  44oo.  Lettera  del  18  aprile. 

linci.  Lettera  del  20  aprile. 
(8)  Idem,  M02.  Lettere  del  2,  iti  e  28  maggia 
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lontà  del  suo  sovrano,  continuava  a  fare  premure  all'Au- 
sperg,  che  si  schermiva  dicendo  dì  non  avere  avuto  comu- 
nicazione da  Mantova  e  di  voler  interpellare  in  proposito 

l'ambasciatore.  Ma  il  Marchetti,  che  pare  non  avesse  com- 
preso il  doppio  giuoco  della  diplomazia  imperiale,  osservava 
che  al  Granduca  poco  importava  di  conoscere  le  intenzioni 
del  duca  di  Mantova,  bastandogli  di  sapere  il  sentimento 
dell'  imperatore.  Al  che  V  Auspergh  rispondeva  che  ne 
avrebbe  parlato  con  S.  M.  Insomma  era  troppo  chiaro 
che  la  mediazione  non  era  uè  desiderata  né  voluta.  L'Amba- 
sciatore spagnuolo  sosteneva  che  Madama  Keale  non  aveva 
altro  scopo,  proponendo  la  mediazione,  che  di  generare 
diffidenza  tra  gli  Spaglinoli  e  il  duca  di  Mantova.  Ma  la  di- 
chiarazione così  chiara  e  recisa  non  aveva  la  forza  <li  vin- 
cere l'ingenuità  del  Eesidente  toscano,  il  quale  si  ostinava 
a  sostenere  che  male  si  risaliva  dalle  circostanze  esterne  agli 
interni  pensieri.  Xon  poteva  darsi  che  Madama  Beale,  ve- 
dendo i  suoi  Stati  travagliati,  non  si  saprebbe  dire  se  più 
per  colpa  degli  Spagnuoli  che  dei  Francesi,  desiderasse  ve- 
ramente la  pace  ?  Ad  ogni  modo,  perchè  temere  dell'inter- 
vento del  Granduca,  il  (piale  non  era  mosso  dall'intenzione 
ne  di  suscitare  gelosie  ne  di  aiutare  i  reconditi  lini  di  Ma- 
dama, se  ve  ne  fossero,  ma  soltanto  dal  desiderio  del  pub- 
blico bene?  E  l'Ambasciatore  soggiungeva  che  egli  non 
dubitava  dell' «  ingenuità  e  bontà  di  S.  A.  »,  ma  che  i  cat- 
tivi spesso  si  servono  dei  buoni  per  tramare  le  insidie  e 
che  se  Madama  era  sincera  nei  suoi  propositi,  aveva  altri 
mezzi  per  liberare  l'Italia  dai  fastidi.  Parole  chiare,  che  non 
ebbero  la  virtù  di  illuminare  il  Marchetti,  come  non  valse 
a  illuminarlo  la  frase  ironica  dello  stesso  Imperatore  al 
conte  Biglione,  residente  di  Savoia  presso  la  Dieta,  nell'atto 
che  questi  si  licenziava  per  tornare  in  Piemonte:  «  Pen- 
savo che  voi  vi  dovreste  trattenere  «pia  pei-  vedere  che 
effetto  produceva  la  mediazione  del  serenissimo  Granduca 
di  Toscana  e  che  perciò  ci  doveste  seguitare  a  Vienna  »  (1). 


il)  A.  8.  I  .,  Mediceo,  MOO.  I. fiora  del  1  maggio. 
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Finalmente  P  1.1  maggio,  il  Marchetti  poteva  riferire 
la  risposta  avuta  dall'Ausperg,  dopo  un  duplice  colloquio, 
il  primo  provocato  dallo  stesso  Marchetti,  il  secondo  spon- 
taneo. Nel  primo  P  Ausperg  aveva  semplicemente  tastato 
terreno  ;  aveva  domandato  se,  a  giudizio  del  Eesidente, 
Pattare  aveva  «apparenza  nessuna  di  composizione  amica- 
bile  »  e  che  modi  si  sarebbero  potuti  tenere  per  agevolare 
la  pratica.  E  il  Marchetti  aveva  risposto  che  ogni  affare 
poteva,  se  le  parti  lo  desideravano,  avere  un  aggiustamento 
amichevole  e,  quanto  al  modo,  toccava  alle  parti  istesse 
indicarlo,  mentre  al  mediatore  era  riservato  di  procurare 
«  la  moderazione  e  di  adoperarsi  tanto  che  esse  convenis- 
sero ».  Il  discorso  cadde  poi.  ad  arte,  su  altri  argomenti.  Xel 
secondo  colloquio  P Ausperg  partecipò  al  Marchetti  da  parte 
delP  Imperatore  avere  il  duca  di  Mantova  fatto  sapere  che 
egli  intendeva  prima  «  ricevere  i  sentimenti  dei  suoi  amici 
<■  confidenti  »,  dopo  di  che  avrebbe  dato  una  risposta  più 
categorica  (1). 

Il  tentativo  di  mediazione  si  poteva  ritenere  con  que- 
sta risposta  liquidato.  Ciò  era  stato,  del  resto,  ben  compreso 
dallo  stesso  inviato  di  Savoia,  il  quale,  non  nutrendo  al- 
cuna speranza,  tentò,  come  dice  lo  stesso  Marchetti,  «  spun-. 
tar  qualche  concluso  dal  collegio  elettorale  con  lo  sborso 
anche  di  qualche  somma  ai  Signori  Deputati  votanti  ». 
All'  Elettore  di  Magonza  erano  state  offerte  4000  doppie  di 
Spagna,  che  erano  in  mano  di  un  banchiere,  dal  quale  si 
dovevano  pagare  a  chi  avesse  consegnato  «  la  spedizione 
dell'investitura»  del  Monferrato.  Ma  anche  tale  tentativo 
fallì,  perchè,  venuto  a  cognizione  dell'Ambasciatore  di  Spa- 
gna, questo  corse  subito  ai  ripari  (2).  La  risposta  dell'Au- 
sperg,  conosciuta  a  Firenze,  non  fece  alcuna  impressione, 
perchè  preveduta.  Il  Marchetti  ebbe  di  nuovo  ordine  di 
non  occuparsi  ulteriormente  dell'affare  e  di  riferire  sol- 
tanto ciò  che  eventualmente  gli  sarebbe  detto  detto.  E  si 
aggiunse  che  il  Granduca  non  aveva  avuto  altro  fine  che  di 


(1)  \.  s.  ]\,  Mediceo,  4400  ad  an. 

(2)  Ibid.  Lèttera  del  18  maggio. 
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far  noto  all'imperatore  P  incarico  ricevuto  e  che  non  aveva 
alcuna  intenzione  di  ingerirai  in  un  negozio,  «  del  quale  non 

ignorava  punto  le  sue  grandi  difficoltà  el  li  Potentati  diversi 
interessati  nelP  istesso  affare,  senza  il  concorso  dei  quali 
non  era  da  supporsi  effetto  veruno  buono  »  (1). 

Più  rapido  fu  lo  svolgimento  del  negozio  con  la  Corte 
di  Madrid,  perchè  la  partecipazione  a  Don  Luigi  De  Baro 
avvenne  ai  primi  di  aprile  e  quando,  il  10  maggio,  il  Re- 
sidente Incontri  potè  scrivere  essergli  stato  riferito  clic  il 
Ee  non  aveva  ancora  preso  una  risoluzione  in  proposito 
era  già  partito  Poi-dine  di  non  occuparsi  più  dell'affare  (8). 

Che  il  tentativo  di  mediazione  fosse  completamente 
fallito  era  stato  oramai  compreso  anche  da  Madama  Reale. 
La  frase  dell'Imperatore  al  conte  Biglione  non  era  stata 
riferita  in  tutta  la  sua  compiutezza  dal  Marchetti.  L'Impe- 
ratore, aveva  scritto  lo  stesso  Biglione  al  duca  di  Savoia 
il  5  maggio,  aveva  espresso  il  timore  che  le  pratiche,  le 
quali  si  andavano  svolgendo  dal  Plenipotenziario  piemon- 
tese per  ottenere  P  investitura,  potessero  turbare  i  Intoni 
risultati  «die  si  aspettavano  dalla  mediazione  granducale. 
Alla  ironia  cioè  si  aggiungeva  il  proposito  di  far  fallire 
l'impresa  in  tutti  i  modi.  Non  si  dovevano  continuare  le 
pratiche  per  ottenere  l'investitura  perche  c'era  di  mezzo 
una  mediazione;  e  d'altra  parte  si  attraversava  la  via  al 
mediatore,  perchè  l'opera  sua  fallisse.  Madama  Peate,  alla 
«piale  riusciva  nuovo  che  il  Granduca  avesse,  senza  avver- 
tirlo, esteso  la  partecipazione  all'Imperatore,  giustamente 

si  preoccupo  che  si  elevasse  il  sospetto  di  aver  ella  tentato 
un  doppio  giuoco  e  che  si  cercasse  con  questo  pretesto 
di  far  fallire  anche  le  sue  pratiche  presso  la  Dieta.  Per- 
ete pregava  il  -7  maggio  il  Granduca  di  volerle  dichia- 
rare per  L8eTÌttO  che,  chiedendo    la    i liazione.    ella   aveva 

esplicitamente  dichiarato  che  essa  non  doveva  pregiudicare 
le  parti,   ne  esaere  allegata   come   motivo   per  far  sospen: 


(1)  A.  s.  1..   ìiedieeo,  1402.  Lettera  del  Gfottdl,  <1H  3 aggio 

:   ì.  in.    l'.'TI.   :i<l   .ili. 

:;    li.  in.  1972.  Lettera  dei  1  >  magi 
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dere  le  istanze  che  si  facevano  presso  la  Dieta  per  la  con- 
cessione dell'  investitura  (1).  E  il  Granduca  lealmente  il 
4  giugno  rilasciò  in  forma  di  lettera  la  chiesta  dichiarazione, 
accompagnandola  con  altra  lettera,  nella  quale  si  giustifi- 
cava della  «preventiva  lieve  partecipazione»  all'Impera- 
tore, dicendo  che,  ad  ogni  modo,  egli  avrebbe  appresa  la 
cosa  dalla  parte  di  Spagna;  aggiungeva  che,  fino  a  quel 
giorno,  egli  non  aveva  ricevuto  alcuna  notizia  dal  suo 
'Ambasciatore  di  Corte  circa  1'  affare.  Nella  dichiarazione, 
riferiti  i  termini  testuali  della  proposizione  di  Madama  circa 
il  patto  che  non  dovessero  le  pratiche  per  la  mediazione 
portar  nocumento  a  quelle  che  si  facevano  presso  la  Corte  e 
in  Dieta,  attestava  che  di  tali  circostanze  non  aveva  fatto 
menzione  all' lui ]>eratore,  riservandosi  di  farlo  quando  lo 
svolgimento  dell'affare  si  fosse  incamminato  verso  una  pra- 
tica attuazione  (2). 

E  con  questa  dichiarazione  le  trattative  ebbero  termine. 
Per  quanto  risulta  dai  documenti,  dopo  i  primi  di  giugno, 
le  Corti  imperiali  e  di  Spagna  tacquero,  i  Residenti  non  ac- 
cennarono più  nei  loro  dispacci  all' affare,  perchè  avevano 
avuto  online  di  ascoltare  soltanto  e  di  non  provocare  una 
risposta,  e  il  Granduca  stesso,  posta  in  dimenticanza  la  cosa, 
non  fece  ulteriori  partecipazioni  a  Madama  Reale. 

Ancora  molti  anni  dovevan  trascorrere  e  molti  sacrifici 
dovevano  essere  sostenuti  perchè  i  desideri  lungamente  ca- 
rezzati potessero  vedersi  compiuti.  L'alleanza  coli'  I  mpero 
prometteva  nel  17t).'>  ;i  Vit  torio  Amedeo  II  la  cessione  del 
Monferrato;  ma  soltanto  il  trattato  che  segui  alla  difficile 
wio-rra  per  la  successione  di  Spagna  assicurò  :il  Duca  il 
possesso  di  quel  territorio.  Tristi  vicende,  che  testimoniano 
della  dolorosa  situazione  d' uno  Stato  italiano  nel  periodo, 
in  cui  le  proponderanze  straniere' assoggettavano  ai  propri 
interessi  le  libertà  e  i  diritti  dei  principi  e  si  decidevano 
a    riconoscerli   solo  quando   fossero   pagati   a    prezzo  di   san- 


(1)  A.  s.  1'.,  Medtoeo,    Mineelkmea    cit.    Lettera  <li   Madama    Reale, 
del  27  maggio. 

ihid.  Minuta  <li  lettera  del  Granduca,  del  i  giugno. 
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gno!  E  meno  male  quando  si  aveva  il  coraggio  <li  atfron- 
tarli  questi  sacrifici  e  non  si  subordinava  l'avvenire  ;nl 
una  politica  di  quieto  vivere  e  di  rassegnazione.  Il  con- 
tegno del  granduca  di  Toscana  in  questo  modesto  episodio 
rinnova,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  l'esempio  del  principe 
umile,  che  ha  paura  di  inimicarsi  i  potenti.  Per  tentare 
l'accordo  tra  due  principi  italiani,  nessuna  libertà  di  ino" 
vimenti;  gli  occorse  interpellare  la  Spagna,  l'imperatore, 
viceré  e  governatori  stranieri  in  Italia,  per  finire  con  una' 
rinunzia,  certo  più  umiliante  per  lui  che  per  colei  che  aveva 
invocato  il  suo  intervento. 

Così  maturava  l'asservimento  della  Toscana  e  si  prepa- 
rava la  rovina  della  dinastia.  Consapevoli  ed  insofferenti  gli 
uomini  migliori  del  paese,  che  non  avevano,  d'altra  parte,  la 
possibilità  di  porvi  riparo.  Pochi  anni  dopo  i  fatti  narrati 
il  Magalotti  descriveva  ad  un  suo  confidente,  con  una  effi- 
cacia che  non  si  potrebbe  desiderare  migliore,  questo  stato 
di  umiliazione  e  di  decadenza  politica  :  «  11  nostro  maggior 
male  consiste  nell'opinione,  che  abbiamo  fatto  concepire 
al  mondo,  che  da  noi  non  c'è  da  sperare  altro  che  linone 
parole  e  gran  significazione  d'ossequio  e  ili  rispetto  verso 
ognuno  senza  voler  mai  sapere  niente  di  commetterci  al 
minimo  azzardo  per  chi  che  sia;  dal  che  nasce  insensibil- 
mente il  poco  caso  che  si  fa  del  fatto  nostro,  non  essendo 
sperabile  che  alcuno  voglia  spendere  uè  finezze  ne  facilità 
con  una  Casa,  che  si  vede  aver  fermata  la  massima  di  vo- 
ler sempre  giocare  un  gioco  stretto  e  voler  piuttosto  perire 
sotto  la  rovina  universale,  quando  le  violenze  delle  congiun- 
ture lo  richiederà,  che  anticipare  a  cercare  di  salvarsi  con 
accostarsi   a    un    partito  »  <  l). 


Firenze. 


Antonio  Pam: ita. 


I  .aI.I.i  Z/.l.    hlmitt  del  ijraiuiiirato  di    l'ostiniti    .-tittti    il    governo   (lilla 
rana   Mtdici.    Livorno.    1781,    voi.   VII,    ]>.    18. 
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1.  1654.  gennaio  15. 

Lettera  di  Madama  Reale  e  Memoriale  del  duca  di  Savoia  al  (inni- 
duca  di  Toscana  per  averlo  mediatore  nella  questione  del  Mon- 
ferrato. 

(ARCHIVIO  di  Spaio  di  FIRENZE,  Miscellanea  Medicea.  461  n.  17). 

Monsieur  mon  Cousin,  Ayant  tous  les  sentiments  qui  peùvenl 
estro  plus  utiles  au  repos  de  l'Italie  et  avantageux  aux  Potentati 
de  rette  Province,  dont  l'union  et  la  bornie  intelligence  en  sera 
tousiours  le  princjpal  fondement,  je  ne  perds  point  d'occasion  de 
le  representer  a  S.  A.  R.  Monsieur  mon  fllz  et  de  le  disposer  a  ce 
qui  peut  ostro  neoess.™  a  cette  fin.  Vous  en  verrez  des  marques 
dans  L'esoriture  cy  joinote  et  de  celles  de  ma  contìance  en  la  re- 
solution que  je  rais  de  vous  Tenvoyer,  Vous  priant  de  la  considerar 
et  de  ine  taire  scavoir  la  dessus  voz  sentiments.  L' estime  que  j'en 
fais  et  la  oonnoissance  que  j'ay  du  desir  que  vous  avez  tousiours 
eu  de  conedurir  de  votre  coste  à  tous  les  moyens,  qui  peuvent  af- 
fermir  cette  bonne  union,  et  en  suite  la  tranquillité  publicque,  ont 
beancoup  contribué  à  ma  resolution,  qui  sera  aussi  de  vous  tes- 
moigner  en  tonte  sorte  d' occasiona  que  je  suis  plus  que  personne, 
.Monsieur  mon  Cousin, 

De  Turili  le  15  janvier  1654. 

Votre  très  afìectionnée  cousine 
Clirestienne. 
À  M.r  le  <;.   Due  de  Toscane. 

Tutto  che  sin  cert issimo  il  8ig.»  Duca  di  Savoia  che  gli  spetta 
di  ragione  tutta  quella  parte  del  Monferrato,  che  da' trattati  di 
Ratisbona,  di  Chèrasco  e  di  Munster  gli  è  stata  aggiudicata  et 
etiandio  maggiore,  se  per  il  bene  della  pace  non  si  fusse  conten- 
tato di  riceverla  minore,  et  ancorché  sappili  clic  li  sudetti  trattati, 
e  specialmente  quello  di  Munster.  non  possono  esser  rotti  in  suo 
pregiuditiO,  mentre  tutto  l'Imperio  e  tant'altri  Principi  vi  hanno 
si  grande  info  he  6.  M.<*  Christianissima  si  trova  tant'oltre 

impegnata  a  sostenerlo  p*r  riputatione  e  proprio  servitio,  massime 
nel  punto  che  concerne  in  oonservatione  della  sopradetta  parte  del 
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Monferrato  a  detto  Sig.r  Duca;  Egli  ad  ogni  modo,  per  dare  una 
volta  la  tranquillità' all' Italia  e  pei  deferire  all'autorità  ile"  senti- 
menti <li  Madama  Reale  si  contenterebbe  dì  condescendere  a'  par- 
titi non  mai  per  l' addietro  proposti  e  di  molto  avvantaggio  al 
S.r  Duca  di  Mantova  per  stabilir  seco  una  buona  concordia,  olle 
altretanto  gioverebbe  all'aggiustamento  dell'altre  cose  d'Italia 
quanto  può  nuocere  alla  detta  Provincia  et  al  resto  della  Christia 
iuta  la  continuatione  di  questa  controversia,  purché  si  contentasse 
la  Francia  (come  si  spera  che  farebbe,  e  si  caricherebbe  M.  R.  d*in 
tenderlo  e  procurarlo)  a  concorrere  dal  suo  canto  all'indennità  di 
S.  A.  R.  nel  modo  conveniente.  Xè  potendovi  esser  persona  prò 
autorevole  né  più  propria  per  l' introdutt  ione  di  questa  negotia 
tione,  per  ciò  che  concerne  l'A.  S.  et  il  S.r  Duca  di  Mantova,  ch'il 
S.r  Gran  Duca,  come  quello  eli' è  Parente  dell'una  e  dell'altra 
parte,  e  nella  cui  prudenza  et  integrità  hanno  queste  AA.  R.h  tanta 
confidenza  quanto  basta  per  contrapesare  la  maggior  strettezza  di 
Parentela  ch'ha  col  S.r  Duca  di  Mantova,  desidera  però  M.  K.  di 
sapere  se  si  contenterò  d'abbracciarla  e  se  stimerà  meglio  ch'a 
questo  fine  s' incannili  da  qui  a  Fiorenza  un  Ministro  colle  In 
struttioni,  notitie  et  autorità  necessarie,  overo  se  s'ba  d'aspettarne 
qua  dal  S.r  Gran  Duca  uno,  il  quale  sotto  gli  ordini  dell' A.  8. 
possa  negotiare  in  questa  Città  e  nel  Monferrato  soggetto  al 
S.r  Duca  di  Mantova,  colla  coiuniodità  di  vedere  le  scritture,  pren- 
dere le* notitie  necessarie  sopra  de' luoghi  e  trattare  a  bocca  eoi 
ministri  informati  del  negotio.  Del  che  tutto  si  compiacerà  il 
8ig.'  Gran  Duca  di  dare  avviso,  avvertendo  solo  .he.  per  prelimi- 
nare di  tutta  la  negotiatione.  se  vi  s' ha  da  entrare,  desidera 
S.  A.  R.  che.  per  via  di  scrittura  che  si  concerterà  da  sottoscri- 
versi d'ambe  le  parti,  resti  cauto  ch'in  virtù  della  detta  tratta- 
rione  non  s'intenda  pregiudicato  in  ninna  forma  alle  ragioni  del- 
l'una e  dell'altra  parte,  se  non  (piando  sia  conclusa  sol  t  osci-irta 
et  approvata,  e  per  le  cose  concluse  solamente,  con  dichiaratione 
che  Ufetesss  partii  non  debbano,  avanti *Ia  detta  conclusione,  d< 
sten-  dalle  diligenze  ohe  possono  fare  per  sostenere  le  loro  ragioni, 

tanto   colle  anni,  (pianto  col   DOgOtio   nella   Corte  e  Dieta  imperiale 
et   in   Ogn' altra    parte:    ma    le   possano    a    loro    piacere    continuare 
come  M  detta  tratlationc  non  fusse  in  piedi;   anzi   che  non  si  pi 
ne  alle  delle  Corte  e  l)ieta  uè  altrove  allogare  dall'una   e  dall'altra 
delle   parti   detta    trattati  One    per    motivo  (»   ragione  di   ritardare  0 

sospendere  qualsivoglia  provisione  che  potesse  ottenersi  a  favore 
loro  rispettivamente. 
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Crede  il  Sìg.r  Duca  di  Savoia  essere  molto  giusto  ch'il  desi 
derio  ch'egli  lia  di  faci  li  fa  re  et  iandio  con  qualche  suo  pregiiujitio 
l'accomodamento,  non  debba  recargli  danno  quando  detto  accomo- 
damento non  seguisse:  è  molto  probabile  ch'il  Sig.r  Duca  di  Man- 
tova, ch'ha  potato  più  particolarmente  conoscere  quest' anno  le  ro- 
vine che  ricevono  gli  Stati  suoi  del  Monferrato  d'ambe  le  Corone 
e  quelle  che  devono  temere  all'avvenire,  presterà  volentieri  orec- 
chio alle  negotiarioni.  col  mezzo  delle  quali  potrebbe  liberarsene 
et  avvantaggiare  la  propria  conditione. 

1.  1654,  febbraio  25. 

Lettera  di  Picr/rattcesco  Binuccini,  residente  toscano  a  Milano,  a! 
Bali  (ìondi,  segretario  del  (ìranduca.  circa  la  risposta  data  dal 
governatore  di  Milano  marchese  di  Caraceììa,  sul!'  affare  della 
mediazione. 

(A.  8.  F.,  Miscellanea  Medicea,  461  n.  17). 

Ill.">o  Sig.1'  mio  S.ie  e  Padrone  osservandissimo,  Ricevuta  la 
lettera  di  V.  S.  lll.»>;<  de'  18  corrente  venutami  per  corriero  espresso 
alle  sei  hore  della  notte  del  venerdì,  fui  la  mattina  del  sabato  se- 
guente 21  detto  dal  Sj  Marchese  di  Carazena.  La  lessi  a  S.  E.  in- 
sieme con  la  scrittura  (die  l'accompagnava;  l'ascoltò  attentamente 
e  mi  disse  ohe,  per  potermi  dar  risposta  adeguata,  faceva  di  bi- 
sogno che  io  gle  ne  lasciassi  o  gle  ne  dessi  copia  per  poterla' con- 
siderare e  parteciparla  con  questi  Ministri.  Risposi  che  non  potevo 
servirne  S.  E.,  non  havendone  ordine,  senza  il  quale  non  dovevo 
pigliarmi  quell'arbitrio.  Mostrò  qualche  ammirazione  e  replicò  che 
malamente  harebbe  potuto  dire  il  suo  parere  sopra  quello  che  se 
li  rappresentava  A  che  soggiunsi  che  l'harei  letta  di  nuovo  a  S.  E. 
0  all' bora  o  un'altra  volta,  (piando  più  le  fusse  piaciuto.  Dis9emi 
die  quello  che  mi  poteva  dire  all' bora  era >  che  due  gli  parevano 
i  punti,  sa' quali  andasse  fatta  la  reflessione.  11  primo,  che,  quanto 
all'approvazione  di  S.  M.  ohe  S.  A.  s'ingerisse  in  affari  concer- 
nenti al  Beale  interesse,  sapeva  esser  tale  la  fede  che  liaveva  S.  M. 
nel  Ser.ro>  Gran  Duca,  che  non  poteva  mettersi  in  dubbio,  che  '1  Re 
non  bavette  sempre  approvato,  che  8.  A.  assumesse  il  maneggio 
de' trattati  pia  gravi  della  Corona.  Eteree  egli  notizia  ohe,  tra 
S.  A.  e  "1  S.r  Don  Luigi  d'Haro  pattava  ogni  più  stretta  et  amo- 
revole confidenza,  é  OOtj  intorno  al  primo  punto  non  harebbe 
(pianto  a  tè  dubiiato.  clic    S.    M.    non    fusse    per    approvarlo.    Non 

poter  pero  aetioararti  ohe  tali   in  questo  particolare  tetterò  poi 


1<HI 


Antonio   l 'miri  la 


per  essere  i  sentimenti  del  Re  a    Madrid.  Quanto  al  secondo,  «Io- 
versi    esaminare   attentamente   la    proposizione   e    considerar  se  il 
fine,  che  se  ne  proponeva,  fusse  riusoibile  o  se  ne  nascondesse  quai- 
ch' altro  in  tutto  diferente  a  quello  che  appariva  e  che  si  presu- 
meva  di    far   credere.   Intorno   a  ohe   bisognava  ch'io  sapessi  ohe 
Madama  di  Savoia  non  parlava  o  scriveva    con  altra   voce  o  altra 
penna  che  franzese,  che  l'oggetto  di  tutti  gli  artifizi  della  Francia 
era  l'alienar  dagli   Spaglinoli  o  generai  sospetti  nel  S.r  Duca  di 
Mantova,  a  che   questa   introduzione  di    nuovi    personaggi    a   ma- 
neggiar gl'affari  di  quell'Altezza  harebbe  potuto  facilmente  giovare. 
Ma  che  ciò  harebbe  dato  poco  fastidio,  perché  sempre  si  sarebbe 
fatto  toccar  con  mano  al  S.r  Duca  quanto  vantaggiosamente  si  trat- 
tassero gli  interessi  di  S.  A.  da' Ministri  del  Re,   che   non  hàveva 
altro  fine  chela  conservazione  e  l'avanzamento  della  Casa  di  Man- 
tova e  far  conoscere  a  tutti  che  L'unica  premura  di  S.  M.  era  la 
quiete  d'Italia  e  del  Christianesimo.  La  dificultà  era,  et  a  suo  pa- 
rere insuperabile,  l'arrivar  per  questa  strada  all'aggiustamento  che 
tra  quelle  Case  si  mostrava  di  pretendersi  ;  imperoiò  che   se.  in 
tanti  congressi  e  così  lunghi,  con  l'intervento  di   tanti   mediatori 
e  di  tanta  autorità,  non  era   riuscito  L'aggiustarle,  poteva  bene  il 
desiderio  additarne  per  questo  mezo  la  speranza,  ma  non  persua- 
derla la  ragione,  tanto  più  che  dalle  decisioni  fatte  doppo  lunghis- 
simi dibattimenti  non  s'era  cavato  altro  che  far  più  costante  nelle 
8U6  pretenzioni  la  Casa  di  Savoia  e  protestar   quella  di   Mantova. 
che  non  harebbe  mai  accettato  le  sentenze  pubblicate  a  suo  disav- 
vantaggio. Aggiungersi  in  favor  di  questa,  che  il  concertato  mila 
pace  di  Chierasco  e  nella  Dieta  di  Batisbona  veniva  interamente 
annullato  per  bavere  il  S.r  Duca  di   Savoia   mosso   L'armi  e  rotta 
La  guerra  a   S.   M.   in   questo  Stato.    E    l'accordato   nella    pace   di 
Munster,  non  essendo  quella  stata  sottoscritta  dal    Eie  ne  accettata 
dal   S.r   Duca   di    Mantova,  esser  di  nessun  valore.   Donde   molto   più 
arduo   veniva  il  rendersi   per  li    detti    ed    altri    rispetti    l'aggiusta- 
mento.   Descendendosi   poi  al   partioulare  di  Trino,  poteva  assicu- 
rarmi che  S.  M.  non  harebbe  mai  acconsentito  chi»  gì' uscisse  dalle 
mani   del    S.r    Duca    di    Mantova.    Così    convenire    alla    riputazione 

della  Maestà  di  sì  gran  Re,  che  non  doveva  mostrarsi  più  gene- 
roso in  donare  che  possente  in  mantenere  il  donato.  Esser  molto 
giusto  che  al   S.r   Duca   di    Mantova    restasse  (piota    memoria   della 

regia  Liberalità  e  del  profìtto  d'essersi  appoggiato  alla  protezione 

di    S.    M.  e  che  al    S.r   Duca   di    Savoia    rimanesse   in   quella    perdita 

la  cognizione  dell'error  commesso  in  provocarsi  il  giusto  sdegno 
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<li  S.  M.  e  dell'infelice  elezione  di  lasciar  l' amicizia  spaglinola 
per  la  franzese.  A  questo  aggiungersi  l'utile  che  a  questo  Stato 
ne  risultava,  mentre  quella  piaga  rimaneva  in  mano  di  Principi- 
amico  e  confidente.  Tanto  intesi  dal  S.r  Marchese,  dal  quale,  tor- 
nato ieri  per  haver  risposta  più  risoluta,  mi  fu  detto  da  S.  E.  ohe, 
quanto  più  haveva  pensato  per  potermi  risponder  più  chiaramente, 
tanto  haveva  sempre  incontrato  maggior  perplessità.  Perchè,  se 
bene  non  sapeva  egli  non  inclinare  a  credere  che  da  S.  M.  fusse 
per  essere  approvato  che  il  Ser.m°  Gran  Duca  intraprendesse  la 
mediazione  offerta  a  S.  A.,  come  tanto  confidente  del  Re  suo  Si- 
gnore e  tanto  più  stretto  di  parentela  e  d'altre  convenienze  col 
S.r  Duca  di  Mantova,  con  tutto  ciò  non  sapeva  risolversi  a  pro- 
mettere che  tali  sarebbero  stati  i  sentimenti  della  Corte.  Che  di 
questo  dubbio  doveva  far  anche  maggiore  stima  per  le  fresche 
esperienze  d' essere  stati  disapprovati  alcuni  suoi  pareri  sopra  ma- 
terie, che  parevano  più  chiare  della  presente  e  delle  quali  dovesse 
darsi  a  lui,  per  esser  in  sul  luogo,  maggior  credito.  Ma  che,  tes- 
sendosi in  Madrid  tutta  la  tela  del  governo  della  monarchia  e  non 
se  ne  maneggiando  qui  che  poche  fila,  bisognava  accomodarsi  a 
sottoporre  all'esame  della  Corte  tutte  quelle  risoluzioni  che  da 
quella,  come  da  intelligenza  primaria,  havevano  da  prendersi  lor 
moti.  Conchiuse  che  non  sapeva  se  non  replicarmi  che  questa  era 
assolutamente  una  delle  solite  tramore  della  Francia  e  che  io  te- 
nessi a  mente  che  ciò  m'era  detto  da  lui  a' 24  di  febbraio,  che  io 
mi  ricordassi  di  questo  particulare,  che  tra  pochi  giorni  m'harebbe 
potuto  forse  diciferare  su  qual  fondamento  m'  havesse  parlato  in 
così  fatta  maniera.  E  per  ultimo  ch'io  rendessi  infinite  grazie  a 
S.  A.  della  confidenza  mostrata  in  quest'occasione,  con  iscusarlo 
se  non  havesse  con  più  risoluta  risposta  soddisfatto  al  desiderio  di 
S.  A.,  alla  di  cui  prudenza  Darebbe  sempre  deferito,  come  bora  alla 
medesima  rimetteva  l' esaminare  le  considerazioni  portate  sopra 
le  dimando  di  S.  A.  e  risolvere  quello  più  giudicasse  opportuno. 
Resi  le  dovute  grazie  a  8.  E.  e  mi  licenziai.  Questo  è  (pianto  in- 
torno alla  materia  commessami  di  rappresentare  a  S.  E.  posso 
scrivere  a  V.  S.  111.™»,  alla  quale  senza  più  fo  umilmente  riverenza. 

Milano  25  febbraio  1654. 
Di  V.  S.  111.™ 

Umil.11»0  et  obbliga  servitore 

Pierfrancesco  Rinuccini. 
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Un  documento  inedito 

sopra  l'aquila,  aggiunta  da  Vittorio  Amedeo  II 

alle  armi  di  Casa  Sabauda. 

Quando  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  per  il  trattalo 
di  Utrecht  del  1713,  ottenne  la  Sicilia  con  il  titolo  e  la 
dignità  di  re,  aggiunse  alle  sue  armi  uno  scudo  d'argento 
con  V  aquila  nera  ad  ali  spiegate,  caricata  in  cuore  d'uno 
scudetto  rosso,  crociato  di  Savoia.  La  fortuita  coincidenza 
che  lo  stemma  di  Sicilia  è  V  aquila,  a  molti  storici  ed  eru- 
diti di  araldica,  tra  i  quali  è  il  dotto  senatore  Antonio 
Manno  (1),  fece  ritenere  che  dalla  Sicilia  fu  presa  la  nuova 
insegna,  nello  stesso  modo  come  Amedeo  VII,  ricevendo 
nel  1388  la  spontanea  sottomissione  di  Nizza,  aveva  as- 
sunto la  nizzarda  (2).  E  la  loro  opinione  potrebbe  sembrare 
confermata  dalle  monete,  che  allora  si  coniarono  nelle  zecche 
dell'isola.  Oltre  al  Di  Blasi  (3),  che  ricorda  la  doppia  d'oro, 
Domenico  Pkomis  (1)  e  il  nostro  augusto  sovrano  Vittorio 
Emanuele  III  nella  magnifica  opera  del  Corpus  nummorum 
itàlicorum  (5)  descrivono  e  riproducono  monete  che  nel  di- 
ritto o  nel  rovescio  portano  l'aquila  coronata.  Ma,  se  è 
vero  che  nelle  monete  fu  impresso  lo  stemma  siciliano,  non 
<■  possibile  affermare  la  stessa  cosa  per  l'aggiunzione  fatta 


(1)  An  ionio  Manno.  Origine  *  pieande  dello  stemma  Sabaudo,  urlio 
f'urioiiità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  pubblicate  da  una  Soci, Hi  di  studiosi 
di  patrie  memori'    (Torino.    L878),   voi.    II,   p.   298. 

(2)  Gon  j:i;i»o  di  Choi,i.ai.an/.\.  L'arme  della  //.  ('ami  di  Saroia.  w\ 
(iiornah  araldiio-grnealogioo-diplomatioo  (Firmo,   L878),  voi.   I,  p.  :>i>. 

VA)  Giovanni  Evangelista  Di  Bi.asi.  storia  cronologica   dei    < 
luogotenenti  e  presidenti  del  regno  di  Sicilia  (Palermo,   1842  .   p, 

i  'omini,  o  I'komi-,  Monete  dai  reali  di  Savoia  (Torino,  L861),  voi.  1. 
tavola  LX.  n.  40,  42,  43;  tavola   LXI.  n.   11.  48,   IT.   US,   III. 

(5)  Primo  tentativo  <U  un  catalogo  generale  delle  monete  medievali  t  mo- 
derne coniate  in    Italia  «  da   Italiani   in    altri    patti    dònna.     L910),     voi.    I. 

8  e  tavola  xwin 
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da  Vittorio  Amedeo  II  alle  sue  armi.  Ammettendo  che 
quella  fosse  l'aquila  siciliana,  non  si  potrebbe  spiegare 
perchè  egli  la  conservò,  senza  levare  le  insegne  della  Sar- 
degna (1),  quando,  suo  malgrado,  nel  1720  dovette  cambiare, 
in  conseguenza  del  trattato  di  Londra,  la  Sicilia  con  la 
Sardegna.  Goffredo  di  Crollalanza  (2)  intuì  che  l'aquila, 
assunta  dal  primo  re  Sabaudo,  fosse  P antica  arma  della  sua 
Casa,  e  il  documento,  che  io  pubblico,  gliene  dà  ragione. 
Dopo  il  trattato  di  Utrecht  del  1713,  1;  imperatore 
Carlo  VI  d'Absburgo  sfogò  il  suo  malcontento  anche  contro 
Vittorio  Amedeo  II,  cui  era  stata  assegnata  la  Sicilia,  ch'egli 
voleva  ad  ogni  costo,  e  però  ruppe  con  lui  ogni  relazione 
diplomatica  (3).  Le  imprese  spagnuole  del  1717  e  1718,  pro- 
mosse dal  cardinale  Giulio  Alberoni,  se  da  una  parte  die- 
dero motivo  all'  Inghilterra  e  alla  Francia  di  sottoscrivere 
insieme  con  l'Austria  il  trattato  di  Londra  del  1718,  co- 
strinsero la  corte  di  Torino  a  darvi  la  sua  adesione  e  con- 
seguentemente a  cedere  la  Sicilia  in  cambio  della  Sardegna. 
Kiprese  allora  le  relazioni  tra  l'imperatore  Carlo  VI  e  Vit- 
torio Amedeo  II,  questi  mandò  a  Vienna  prima  il  marchese 
di  S.  Tommaso  e  dopo,  richiamatolo  per  volere  del  ministro 
aulico  conte  di  Zinzendorf  (4),  il  marchese  di  Breglio.  Nelle 
istruzioni,  che  a  quest'ultimo  furono  date  il  17  gennaio  1720, 
si  leggono  le  seguenti  parole  :  Stimiamo  pure  d' informarvi 


(1)  Lo  stemma  della  Sardegna  è  uno  scudo  d' oro  con  croce  rossa, 
ai  cui  angoli  sono  quattro  mori  bendati  (vedi  Amato  Amati,  Dizionario 
corografico  d'Italia,  Milano,  1878,  voi.  Ili,  alla  voce  Sardegna,  p.  173). 

(2)  Goffredo  di  Crollalanza,  op.  cit.,  nel  Giornale  araldioo-genea- 
logioo-diplontatioo,  voi.  I,  p.  35. 

(3)  Carlo  VI  si  ostinò  a  non  riconoscere  Vittorio  Amedeo  II  come 
re  di  Sicilia  o  non  volle  ricevere  il  ministro  piemontese  Provana,  che 
gli  dava  partecipazione  dell'  assunzione  al  trono  reale.  Con  decreti  poi 
del  M  gennaio  e  dell'otto  febbraio  1714  ingiunse  agli  ambasciatori  to- 
rinesi Borgolo  e  Provana  di  uscire  dai  suoi  Stati.  (CABUTTT,  storia  della 
diplomazia  della  corte  di  Savoia,  Torino,  1879,  voi.  Ili,  503;  LAMBKRTT, 
Uémoiree  powr  tervtir  à  l'kirtoire  Su  XVIIIe  tièole,  Ave,  1730,  voi.  Vili, 
pp.  5G7  e  569. 

CakdtTI,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  559. 
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per  vostra  notizia  che  in  ordine  all'  arma  pensiamo  di  conser- 
vare l'aiutila  nera,  come  la  prima  e  la  più  antica  arma  della 
nostra  Casa  e  praticata  da  vari  nostri  Predecessori,  come  os- 
serverete dalla  memoria  che  vi  facciamo  rimettere,  ne  queèto 
può  fare  a  Vienna  alcuna  specie  e  sarebbe  facile  a  voi  il  to- 
glierla per  via  della  propria  istoria  (1).  Ed  è  appunto  la  in 
moria  data  al  marchese  di  Breglio,  che  io  pubblico  con 
convinzione  di  fare  cosa  utile  agli  studiosi  di  storia  e 
araldica. 

Il  documento  porta  per  titolo  :  Mémoire  sur  les  armes 
de  la  Royale  Maison  de  Savoye,  ed  è  il  dodicesimo  della  Nota 
di  scritture,  rimesse  al  Marchese  di  Breglio  per  il  suo  viaggio 
a  Vienna  li  17  Gennaio  1720  in  Torino.  Può  considerarsi  un 
breve  riassunto  di  quanto  sostiene,  a  proposito  dello  stemma, 
Samuele  Guichenon  (2),  il  quale  per  incarico  della  vedova 
di  Vittorio  Amedeo  I,  la  duchessa  madama  reale  Cristina 
di  Francia,  scrisse  la  storia  genealogica  della  Casa  Sabauda, 
al  line  di  esaltarne  la  nobiltà  dell'origine,  il  lustro  e  la 
potenza.  Non  lo  si  può  intendere  e  apprezzare  nel  suo  ginsto 
valore,  se  non  si  premette  qualche  cenno  su  quanto  si  è 
pensato,  scritto  e  anche  .inventato  sull'aquila  di  Savoia, 
Che  questa  sia  stata  la  più  antica  insegna  della  famiglia, 
è  ormai  fuori  di  dubbio  (3),  ma  non  si  può  dire  con  sicurezza 
da  chi  sia  stata  assunta  e  quale  origine  abbia  avuto. 


to- 

„ 

la 

1 


(1)  •Istruzione  di  8.  il,  al  Marchete  di  Broglio  per  il  mi»  viaggio  «  Vienna 
delli  17  (ir xnaio  1720  da  Torino.  noll'ARCmviO  DI  Siam»  i-i  T<>i:in<>. 
Austria,  materie  politiche,  inteso  il.  numero  12. 

(2)  Samii:i,k  GuiohknÒjt,  Hintoire  ejéneahgigue  de  la  Royale  Maison 
de  Savoyc  (Lyon,  1660),  voi.  I,  pp.  119  segg. 

(3)  Che  l'aquila  sia  la  prima,  e  la  più  antica  arma  della  Casa  Sa- 
bauda* fa  dimostrato  dal  Guichxnon  e  accollo  con  unanime  consenso 
dagli  studiosi,  si  trova  Infatti  nei  primi  sigilli  o  eontrasigilU  pei  tre 
generazióni  successivo  in  tinte  Io  lineo,  della  famiglia  a  cominciare  <la 
Tommaso  I  e,  emòne  (piando  venne  sostituita   con   la   croce,   riapparve 

sovente  alternativamente  o   insieme  con    la   croce. 

I  sigilli  e  contrasigilli  furono  riprodotti  e  illustrati  dal  GuiCKU 

i  it..    voi.  I,  da  p.  120  a  p.  140;  ofr.   voi.  Ili,  p.  L'IT),  dal  ClBRARIO 

e  Phomis  nelle  due  opere,  1' una   dal    titolo    Documenti,   nifiilli    <    monete 
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Nei  sigilli,  <li  cui  fa  fatta  ami  larga  ed  accurata  rac- 
colta per  opera  dello  stesso  GUIOHENON  e  dei  dotti  DOME- 
NICO Pkomis  e  Luigi  Cibrario,  appare  per  la  prima  volta 
come  contrassegno  del  conte  Amedeo  ITI  e,  a  cominciare 


appartenenti  alla  .storia  della  monarchia  di  Savoia,  raccolti  in  Savoia,  in 
Isvizzera  ed  in  Francia  per  ordine  del  re  Carlo  Alberto  (Torino,  1883  ;  per 
V  aquila  vedi  pp.  190  e  374,  dei  Documenti,  p.  75),  1'  altra  dal  titolo  Si- 
gilli dei  principi  di  Savoia  (Torino,  1834  ;  per  1'  aquila  vedi  pp.  35,  42, 
97,  98,  110,  111,  161,  182,  193,  247,  248,  249,  250,  251,  253,  256,  257,  258, 
265,  269,  270,  271  e  tavole  III,  9,  10,  11  ;  VI,  24,  28;  XV,  79;  XVIII,  103; 
XXI,  161  ;  XXX,  176,  177,  179,  180?  XXXI,  182,  185,  186,  188;  XXXII,  195, 
200;  XXXIII,  201,  203;  cfr.  Manno,  op.  cit.,  nelle  Curiosità  e  ricerche 
di  Storia  subalpina,  voi,  II,  pp.  175  e  279). 

Chi  consulterà  tali  opere,  troverà  l'aquila: 

1)  nel  contrasigillo  o  segreto  di  tre  atti  di  Amedeo  III  del  1150, 
11X9,  1206  :  in  quest'  ultimo  del  1206  anche  nel  sigillo,  che  porta  come 
gli  altri  un  cavaliere  armato,  e'  è  l' aquila  tanto  nello  scudo  quanto 
nello  stendardo  ; 

2)  nel  sigillo  di  un  atto  dello  stesso  Amedeo  III  in  data  del  1221; 

3)  nel  contrasigillo  di  Amedeo  IV  in  un  trattato  del  1248  e  in 
altri  trattati  ; 

4)  nel  sigillo  mezzano  dello  stesso  Amedeo  IV  in  un  atto  del  1232, 
prima  ch'egli  diventasse  conte;  , 

5)  nel  contrasigillo  di  Pietro  I  in  un  atto  del  1263  :  nel  sigillo 
il  cavaliere  porta  l'aquila  allo  scudo; 

6)  nei  sigilli  di  Filippo  del  1239  e  1271  ; 

7)  nel  contrasigillo  dello  stesso  Filippo,  dopoché  divenne  conte; 
allora  conservò  nel  sigillo  il  cavaliere,  che  portava  parecchie  aquile  bi- 
cipiti allo  scudo  e  alla  gualdrappa  ; 

8)  nel  sigillo  di  Amedeo  V  in  un  atto  del  1283,  prima  eh'  egli 
prendesse  la  croce,  la  quale  divenne  poi  1'  insegna  preferita  della  Casa 
Sabauda  ; 

9)  in  un  sigillo  di  Edoardo,  tiglio  di  Amedeo  V,  mentre  nel  si- 
gillo del  conte  Aimone  il  cavaliere  aveva  un'aquila  all'elmo  e  un'altra 
sulla  teista  del  cavallo; 

10)  nel  sigillo  di  media  importanza  di  Amedeo  VI  ; 

11)  nel  sigillo  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Carlo  Emanuele  I,  nel 
quale,  oltre  le  armi  di  molte  loro  terrò  e  domini,  e'  è  l'aquila  di  Sas- 
sonia e  di   Nizza; 

12)  nel  contrasigillo  di  un  atto  del  1278  di  Alice  di  Borgogna, 
contessa  di  Savoia,  contrasigillo  in  cui  sono  impresse  due  aquile,  l'una 
B  destra,  l'altra  a  sinistra; 
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dal  nipote  oontc  Tommaso  1.  assume  ininterrottamente  per 
tre  generazioni  la  caratteristica  di  armali),  che  fn  conser- 
vata anche  dopo  alternativamente  con  altre  insegne.  Tut- 
tavia Goffredo  di  Crollalanza  (2)  suppone  che  sia  stata 
portata  anche  da  Umberto  Bian camauro,  anzi,  seguendo  la 
poco  attendibile  opinione  del  Cibrario  che  il  Biancamano 
fosse  figliodi  quel  Guglielmo,  il  cui  progenitore  fu  Adalberto, 
re  d'Italia,  della  stirpe  dei  Herengari,  non  si  perita  di  at- 
tribuirla anche  al  preteso  padre  di  Umberto.  Basta  leggere 
la  pregevole  monografìa  del  Manno  sulla  Origine  e  vicende 
dello  stemma  Sabaudo  (3),  per  convincersi  che  stemmi  non  ap- 
pariscono prima  del  1170  e  che  da  quell'epoca  al  torno  del  1260 
le  armi  sono  della  gente  e  non  del  feudo;  e  però  nei  più  an- 
tichi tempi  la  famiglia  dei  Savoia  ebbe  come  distintivo 
della  gente  un  cavaliere  armato,  come  distintivo  del  feudo 


18)  noi  contrasigillo  del    sigillo   grande    e    nel   piccolo   sigillo   di^ 
Beatrice  di  Savoia,  contessa  di  Provenza  ; 

14)  nel  giglieto,  nel  sigillo  e  nel  contrasigillo  di  Lodovico    I,   sire 
di   Vaud  in  alti  de]  1283,  1286  è  1294  ; 

15)  nel  sigillo  mezzano  di  Amedeo  Vii  in  un   atto  del    1883,  sigillo 
nel  quale  qualcuno,  invece  di  un'aquila,  ritiene  vi  sia  un  falcone. 

Oltreché  nei  sigilli,  è  noto  che  in  due  tombe  fu  scolpita  1'  aquila 
come  stemma  della  Casa  Sabauda:  in  quella  di  Tommaso  II,  nella  cat- 
tedrale di  Aosta,  ove  lo  scultore  gì'  incise  sulla  soprav  vesta  e  sullo  scudo 
l'aquila,  e  nell'altra  dì  Beatrice,  figlia  di  Tommaso  I  nella  chiesa  di 
Kchclles,  distrutta  dal  Lesdiguires  (Gririir.NON,  op.  cit.,  I.  2(»1  :  Mknk- 
STRIKB,  La  rrritahlc  art  du  BUuon,  Lyon,  1659,  p.  433;  MbnESTRIBB,  Le» 
reoherclitx  da  J'dason,  Paris,  1IÌ73,  partie  II,  ]>.  98;  Manno,  Op.  cit.,  nelle 
Curiosità  e  riccrch/'  di  storia  subalpina,    voi.   II,    ]>.   L'Tiii. 

Nelle  monete  l'aquila  si  trova  frequentemente,  anohe  bicipite,  seb* 

bene  non  sempre  si  riferisca  allo  stemma  di  Savoia.  Vedi  (Jrn  iiknon, 
op.oit.,  I.  148,  111.  L52,  L65;  PfiOMXS,  Moneta  d,i rra  li di  Savoia  (Torino,  1861), 
I.  Ii7  ;    II.   tavola    II.    1;    III.    1;    WVIII,    I;   Corpus   nitiiimoriiiii    italirorum 

citato,  voi.  I,  pp.  li.  io.  220,  249;  tavola  i.s  e  9;  w.  .,  :  XXVIII, 

(1)  (it  i<  HKNuN.  op.  cit..  voi.  I.  pp.  120  sogg.  ;  OlBRARIO  6  Piamis, 
Stailli  dii  j>riiirij>i  di   Sunna  cit.,   ]>.   35  j    Mknn<»,  Op.    cit.,    nelle    'ariosità 

i  rieeroht  di  storia  mbdlpima,  voi.  li.  pp.  278 

Qowbsdo  i>i  <'i:ni.i.Ai.ANz.A,  /.'  arme  d<Ua  li.  Cata  di  Savoia,  nel 
Giornali  araldico  eit.,  voi.  I.  p.  :r>. 

(3)   Nelle    (ariosità   ,    ri/OOTOk*   di  storia   suhaljiiiia    cit.,     voi.    II.    ]>.   177. 
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L'aquila.  Conseguentemente  rimane  giustificatile  prevalente 
V  opinione  che  il  conte  Tommaso  sia  stato  il  primo  ad  as- 
sumere 'l'aquila  per  arma  (1);  ad  ogni  modo,  se  pure  si  vo- 
glia risalire  a  tempi  più  lontani,  i  monumenti  storici  non 
permettono  di  andare  oltre  Amedeo  III. 

Fino  a  quando  si  ritenne  che  la  Casa  di  Savoia  discen- 
desse dalla  Sassone,  si  credette  che  la  sua  aquila  fosse  la 

^a  di  Sassonia;  sfatata  tale  infondata  tradizione,  si  sup- 
pose che  volesse  indicare  la  devozione  all'impero  o  il  vi- 
cariato imperiale  col  diritto  di  batter  moneta  (2).  Ma,  se 
così  fosse  stato,  non  l'avrebbero  potuto  portare  Lodovico 
di  Vaud  e  Beatrice  di  Provenza.  Nel  contrasigillo  di  questa 
principessa  poi,  attorno  allo  scudo,  ov'  è  1'  aquila,  si  legge 
Arma  corniti*  Sabaudie  et  marchi*  Italie  (3)  ;  dunque  si  tratta 
di  una  particolare  e  propria  insegna  della  Casa  Sabauda. 
E,  poiché  essa  dovette  essere  presa  dal  feudo,  bisogna  ac- 
cettare le  dotte  conclusioni  del  Manno,  il  quale  dimostrò 
che  l'aquila  fu  levata  dal  feudo  di  Moriana,  il  più  antico 
della  famiglia.  Xel  sigillo  infatti  del  1189,  Umberto  III  è 
chiamato  Umbertus  Morianensis  (4).  Se  qualche  principe  a 
volte  sostituì  all'  aquila  il  leone,  lo  fece,  a  dire  dello  stesso 
Manno,  non  per  spezzatura  ma  per  varietà  di  dominio  (5). 

Da  quanto  ho  esposto  risulta  ad  evidenza  che  modesta 
origine  ebbe  l'antico  stemma  di  Savoia;  md^Vittorio  Ame- 
deo il,  aggiungendolo  alle  sue  armi  nel  momento  dell'assun- 
zione al  trono  reale  di  Sicilia,  intese  dargli  il  valere  che 
L'araldica  e  gli  storici  della  famiglia  gli  avevano  attribuito. 
In  araldici  L'aquila  e  simbolo  di  potenza  e  rivela  un  principe 


(1)  Cjiihai:io  <->  Promis,  Sigilli  dai  principi  ili  Savoia  aiti.,  p.  :>•">. 

(2)  CiB&ABlo  e  Promis,  op.  e  loo.  eit. 

(3)  Cikkakio  e,  I'homis.  op.  e  loo.  oit.  :  Manno,  Origine  e  vicende  dello 
stemma  Sabaudo,  nelle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  oit.,  voi.  II, 
271.  Giustamente  rileva  il  Manno  (op.  e  loo.  oit.,  p.  L'7fi)  che,  soltanto 
quando  l'aquila  è  bicipite,  dinota  In  dipendenza  dei  principi  di  Savoia  dal- 
l'impero  6  il  diritto  da.  (lucuto  ottennio  di  batter  monete,    mentre    P  aquila    di 

Savoia  è  semprt  eon  una  testa,  quella  solita  di  Moriana. 

(i)  OriciiiNoN,  op.  <'it.,  voi.  I.  p.  120;  Manno,  op.  e  loo.  eit..  II.  l'T.V 
Manno,  op.  o  loo.  eit.,  n.  l'77;  ofr.  Gulchenon,  op.  oit.,  I.  124. 
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prudente  e  magnanimo  (1).  Per  il  QmoHENON  (2),  fu  assunta 

con  due  teste  per  l;i  prima  volta  dall'  imperatore  Costantino, 
al  line  d'indicare  il  doppio  impèro  d'oriente  e  d'occidente,  e 
divenne poscia  insegna  dei  suoi  successori  e  di  Carlo  Magno, 
che  si  vantò  di  essere  l'erede  e  il  rappresentante  degl' im- 
peratori romani:  fu  presa  per  conseguenza  dalla  casa  di 
Sassonia,  (piando  questa  salì  all'impero  e  fu  portata  dalla 
Sabauda  «die,  secondo  lui,  discende  dalia  Sassone.  E  Vit- 
torio Amedeo  II,  nella  memoria  ohe  diede  al  marchese  di 
Breglio  a  proposito  dell'aquila,  vi  consacrò  quasi  le  stesse 
parole  del  Guichenon,  della  cui  autorità  espressamente  si 
valse,  e  quindi  implicitamente  ci  rivelò  che,  aggiungendo 
alle  sue  armi  l'antico  stemma  sabaudo,  tenne  a  mostrare 
la  nobile  dell'origine,  il  lustro  e  la  potenza  della  sua  fa- 
miglia. Anzi  fu  tanto  forte  e  prevalente  questa  sua  inten- 
zione (die  egli  stesso  quasi  si  meravigliò  che:  quoique  Vaigle, 
attui  qu'on  vieni  de  remarquer,  soit  V 'ancienne  pièce  hér ahi i< qv>e 
de  la  maison  de  Savoie,  tonte  foia  Amé  le  Grande  la  quitta  pò  tir 
prendre  la  Croix,  et  il  est  bien  diffìcile  d'en  renare  raison. 
Tutto  quello  che  si  legge  nella  memoria  al  marchese  di 
Broglio  sull'origine  della  croce,  pare  sia  stato  detto  per 
dar  maggiore  importanza  all'  aquila .(3). 

Vittorio  Amedeo  II,  che  merita  di  essere  ricordato  tra 
i  più  grandi  principi  di  Casa  Savoia,  durante  il  suo  non 
lire  ve  regno  mostro  una  soverchia,  smodala  ambizione.  Sa- 
lito al  trono  con  il  titolo  di  duca,  riuscì,  mediante  il  suo 
valore  e  soprattutto  per  la  sua  astuta  politica,  ad  avere  la 
corona  di  re,  una  delle  più  grandi   isole  del  Tirreno    e    la 


(1)  CH.  I>ai:i:\!Iìi:i:<;  ot  Kdm.  S.\(,i.io.  IHctinttituirc  de»  Antiquiti's  greoqmt 
et  romaine  (Paris,  1887-1900),  voi.  Ili,  alla  voeo  lupiter,  pp.  701  o  702; 
Qoffribdo  ni  Obollalahza,  V  tinnr  tirila  //.  Citta  di  Savoia,  nel  Giornale 

Irnldiru  cit..   voi.   I.   n.  86. 

Hi$tdre  '/'"'"'".'/"/'"'  (,i'--  '•  110, 

Per  il  ilccrf-O)  dfl  l'7  novembre  1880,  nomerò  7282,  serie  III  (arila 
Raccolta    ufficiati   dilli-    Leggi   r  dii  Decréti  dfl  rnjuo  A' Italia,   Roma,   I 
voi.  !<v.  iq..  UM2  eegg.,  art.   i  "j.  noi   grande   stemma   dello  Stato,   sul 
gonfalone  d' Italia  ohe   aecolla   il    padiglione   regio,  si   trova    L'aquila 
<r  i>n>  coronata. 
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naturale  frontiera  delle  Alpi  negli  stati  aviti.  Quando  gli 
parve  di  avere  raggiunto  la  maggiore  potenza,  cui  la  sua 
famiglia  poteva  allora  aspirare,  abdicò.  A  quell'atto  peraltro 
non  lo  spinse  il  desiderio  di  quiete,  ma  uno  strano  senso 
di  grandezza,  nella  quale  volle  imitare*  il  suo  antenato 
Amedeo  Vili  e  lo  stesso  imperatore  Carlo  V,  da  cui  si 
vantava  discendere.  La  quiete  gli  tornò  presto  a  peso, 
andò  ripetendo  che  suo  figlio  non  sapeva  governare  e 
commise  1*  imprudenza  di  uscire  dal  suo  ritiro,  per  tor- 
nare al  trono.  Quest'ultimo  episodio  doloroso  della  sua  vita, 
senza  menomargli  il  merito  di  grande  principe,  dimostra 
ancora  una  volta  la  sua  ambizione,  direi,  la  sua  vanità.  B 
appunto  per  questa  sua  vanità,  divenuto  re  di  Sicilia  e  poi 
di  Sardegna,  aggiunse  alle  sue  armi  l'antica  aquila  di  Sa- 
voia con  l' intenzione  di  far  sapere  che  la  sua  famiglia, 
discendente  dalla  imperiale  di  Sassonia,  in  tempi  antichis- 
simi aveva  levato  per  stemma  il  simbolo  della  potenza  è 
della  saggezza. 

Catania.  Luigi  La  Rocca. 
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Mémoire  *»>•  le*  anme$  de  la  Roijale  Maison  de  Savoye. 

[Archivio  DI  Stato  di  Torino,  Austria,  materie  politiche,  mazzo  11,  numero  12, 
Istruzioni  di  S.  M.  al  Marchese  di  Breglio  per  il  suo  viaggio  a  Vienna  detti 
ti  Gennaio  1720  da  Torino,  uella  Nota  delle  scritture  rimesse  al  Marchese  di 
Breglio  per  il  suo  viaggio  a  Vienna  li  17  Gennaio  1720  in  Torino,  numero  18]. 

Constantin  le  Grand,  ayant  établi  son  eiège  Imperiai  a  Biaance, 
qui  tur  depili»  nomine  Constantinople  du  nom  de  cet  Kmpereur, 
prit  poni-  annea  l'aigle  à  deux  tétes  poni  designer  le»  deux  Em- 
pirei, celili  d'orient  et  celili  d'occident. 

À  8on  exemple  et  à  celui  dea  Kmpereurs,  qui  le  nuivirent, 
Oliarle  Magne  Emperenr  et  Roy  de  France  porta  d'arar  ù  une  aigle 
M  d»-ux  teies  d'or  diademée,  languée  et  armée  de  gueule,  ce  qui 
fui  pratiqné  par  ses  descendants  juequ'a  ee  que  les  Prinoea  de  la 
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maison   ile  Saxe.  étant  appelés  a  l'empire,  ils  clianu'èrent  L'email  de 

068  annes  et  portèrent  d'or  à  L'aigle  <ie  table. 

Noe  Prineea  iaeUa  de  oette  auguste  tannile  prirènt  auaai  L'aigle 

en   lenrs  annes  aver   le   ìnénie  blason,  ce   qne    nons    apprenons    de 

Leon  anoiena  aeeaùx:  oar  bien  que  selon  la  ooutume  <les  Roya  et 

autres  souveiaius  les  nòtres  n'eussent  au  connnencement  dans  leurs 
aneiens  sceaux  autre  ehose  <|iie  un  homrae  à  cheval  arme  de  toutea 
piècee  avee  sa  cotte  d'arme*,  Uepée  nue  en  la  main  droite  el  Le 
bouolier  en  la  gouobe,  néantmoins  au  revers  du  sceau  qu'on  ap- 
pelle  secretum  et  qui  sorvoli  de  oontreacel,  ou  cachet,  il  y  avoii 
une  aigle,  oomme  on  la  peut  voir  dans  plusieura  de  oea  sceaux 
qu'a  fait  gràver  M.r  Le  Chev.f  Guiohenon. 

Or  quoique  L'aigle,  ainai  qu'on  vient  de  remarquer,  Boit  Pan- 
oiénne  pièce  héraldique  de  la  maison  de  Savoye,  toute  foia  Amé 
le  Grand  la  quitta  pour  preadre  la  Croix,  et  il  est  bien  difficile 
d'en  rendre  raison. 

Les  Hietoriena  Nationaux  ej  Etrangers  ontógalement  publiéque 
oe  l'rince  tit  ce  changement  on  mémoire  du  secours,  qu'il  donna 
au.x  clievaliers  de  S.t  Jean  de  Hierusaloni  à  la  oonquéte  de  Rimile*: 
mais  il  la  portoit  déjà  en  1293  et  1296  longtemfi  avant  oette  con- 
quote,  outre  que  son  Pére  Pavoit  déjà  portée  et  Amò  3.e  avant  luy. 

Quelqnea  uns  diaent  que  oe  ohàngemont  se  tit  en  suite  d'un 
Traitté  àveo  les  Aateaans,  par  le  quél  il  t'ut  stipuli' :  mais  oe  la 
ne  e>t  gnère  probable. 

D'autre   veulent    <|iie   les  Conites  de  I'iéniont  et  de  Turili,  ayant 

succede*  au\  Roya  Lombarda,  ils  ayoient  pria  la  croix  à  leur  imi- 
tation  de  méme  que  plusieurs  villes  de  Piemont,  mais  on  n'a  poinl 
de  preuvea  que  tea  Ròys  Lombarda  aient  porte  la  croix  en  Leur 
annes.  Guiobenon  aprèa  avoir  retate  Lea  opinione  que  je  viene  de 
rapporto?  et  quelqnea  autres,  concini  que  aon  senti  meni  eatqu'Amé 

3.e,  qui    rìt    le    voya.ue    de    la     Palestine   en    une   t'aineuse   Cioisade 
l'an    1N7,   voulut   garder  La   croix   pour  Bea  annes.    autant     par    ve 
aération  que  pour  niarque  <lo   oette   ezpedition    militaire   el    que 

cornine  lea  arine-  nVroient  pus  encoie  coiistanimeiit  liéreditaire* 
en  ce  siede  la.  BOB  sii.tc-smii's  poi'terent  tantót  l'aigle,  tnnldt  la 
croix  ju>qu';i  ce  que  Aiim;  le  (ninni  la  rendi!  lixee  en  la  tannile. 
Le  più*  ancien  sceaux  de  ce  dernier  l'rince.  où  on  la  \  ove.  est 
celui    de    1398   qui    pend    a    un    traite   ile    paix  lui t   elitre  lui    et    lluin 

bert  Dauphic  Viennoia. 
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Lo  sviluppo  demografico  di  una  città  siciliana 
(Caltagirone) 

In  una  regione  dove  i  contadini  dalle  valli  fertili  tua 
poco  salubri  e,  una  volta  almeno,  poco  sicure  sogliono  ri- 
parare la  notte  dentro  le  mura  di  borgate  e  città  situate 
sulle  alture,  era  ben  naturale  che  sorgessero  un  grosso  cen- 
tro agricolo  e  una  fortezza  sopra  un' -elevata  collina  che 
domina,  dalla  parte  di  Sud-Ovest,  un  tratto  della  feconda  e 
verdeggiante  piana  di  Catania  e,  dal  Nord,  la  valle  del 
fiume  Maroglio.  Ivi  infatti,  quando  malaria  e  brigantaggio 
costringevano  i  campagnoli,  più  che  a  dimorare,  a  recarsi 
a  dormire  lontani  dai  loro  campi,  si  sviluppò  un  borgo  di 
agricoltori  sotto  la  protezione  di  un  forte  castello;  e  fu 
chiamato  Caltagirone. 

Questa  terra,  a  giudizio  dell'Amari  (1),  si  sarebbe  po- 
polata soltanto  al  tempo  della  conquista  normanna.  Ma  al- 
meno la  prima  parte  del  suo  nome  ci  richiama  indubbia- 
mente al  periodo  mussulmano  (è  noto  che  calta  deriva 
dall'arabo   halat  =  castello  (2),    vocabolo    che    entra    pure 


Uoria  dei  Musulmani  di  Cicilia,  Firenze,  1854-57,  I,  ---'. 

(2)  Anche  La  seconda  parte  probabilmente  è  araba.    81    Legge    nella 

Geografia  di  Edrisi  (Amari,  Biblioteca  arabo-sioula,    Torino,  1880,    voi,   I, 

p.  103):  «  Da  Garsiliatoad  Bisn-al-Ganuri  («  il  castello  dei  genii  »)  o  Qalat- 

al-Gannn  («  la  rocca  dei  genii  »),  ohe  si  chiama  anche  Qalat-al-fiinzariali 

{«.  la  rocca  del  la  cin^hialcria  »)  [corron]  dieci  miglia».  Ci' Amari  crede  ohe 
quel  castello  sia  Caltagirone;  e  spiega  che  «  il  vocabolo  collettivo  ganun 
denota,  secondo  te  superstizioni  degli  Arabi,  certi  esseri  soprannaturali, 

<|iial  buono  e  qua]  tristo,  angeli  <>  demoni  Òhe  aiutano  i  deserti  e  sovente 
si  mescolano  nelle  t'accende  degli  uomini».  (Nella  nuova  edizione  e  ver- 
sione di  Edrisi,  pubblicata  da  Amari  e  Schiaparefli,  ool  titolo:  L'Italia 
descritta  nel  Ubro  <H  Re  Buggeri  oompitato  <l<i  Edrisi,  Etoma,  L883,  la  tradu- 
zione del    pasSO  6   la  Spiegazione  sono   identiche  alle   precedenti). 

Adunque  «lei  nome  Cajtagirone  la  forma  piti  antica  che  accada  di  tro- 
vare e  quella  dataci  ila  Kdrisi.  (  'on  essa  deve  -la  re  necessariamente  in  rap- 
porto la  designazione  attuale.    Ne    venne    per   via   di   semplice  evoluzione 
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nei  composti  Caltanisetta,  Caltabellotta,  Calta vnturo  e< 

mentre  certe  denominazioni  loculi,  come  quartiere  dei  Qreei 
e  fontana  dei  Greci,  usate  per  località  situate  ai  piedi  del 
castello,  farebbero  supporre  ('.anteriore  esistenza  di  un 
villaggio  greco  sotto  la  protezione  d'una  fortezza  di  ori- 
gine bizantina  1 1). 

Se  questa  seconda  ipotesi  non  ha  che  un  debole  fonda- 
mento (2),  la  prima  sembra  convalidata  dalla  sopravvivenza 
del  tipo  bèrbero  in  un  quartiere  della  parte  occidentale  (3) 
e  forse  dalla  industria  delle  stoviglie  che  gli  Arabi  vi  avreb- 
bero introdotta  (4)  e  che  vi  si  esercita  ancora. 

Certamente  però  V  importanza  di  Caltagirone  non  co- 
minciò se  non  quando  venne  a  stabilir  visi  una  colonia  tom- 
bàrda,  ossia  di  gente  della  terraferma,  probabilmente  del- 
l' Italia  settentrionale.  Anzi  l'Amari  (5)  crede  che  sia  stata 


fonetica,  o  entrò  di  mezzo  ionio  fattóre  di  alterazione  un  ricordo  qual- 
siasi di  Gerone  siracusano?  Sarebbe  poi  anche  da  considerare  se  al  di 
sotto  de]  Kalat-al-ganun  di  Edrisi,  e  da  Edrisi  certamente  udito  sul  posto, 
non  ci  fosse  qualche  dosa  «li  anteriore  e  di  tanto  o  quanto  differente.  Vien 
fatto  di  pensare  al  Some  Qela,  che  oggi  prende  il  nome  di  Fiumara  di 
Terranova  e  scorre  nella  vasta  pianura  a  Mezzogiorno  di  Caltagirone, 
i  famosi  Campi  Crini;  all'antica  e  rinomata  città  di  Gela,  ohe  sorgeva 
presso  la  foce  del  fiume  ;  al  tiranno  Gelone,  nativo  di  questa  citta.  (Del- 
l'etimologia di  Caltagirone  ho  avuto  recentemente  oooasionedi  parlare 
con  l'io  Kajna,  clic  ringrazio  de'  suoi  consigli). 

(1)  G.  Paudi,  \otc  ttorieké  eàltagironwi  (Atti  dell'Are,  degli  Zelanti  di 
Acireale,  voi.  X.  pp.  1-n;  degli  Estratti). 

Non  va  però  dimenticato  che  un  magnifico  rilievo  greco  arcaico 
trovato  a  s.  Mauro,  non  lungi  da  Caltagirone,  fa  supporre  al  Pais  (/.'/- 
oeroké  tteriéhé  e  geografiche  nuli'  Italia  antica.  Torino.  L908,  pp.    171   segg.) 

che  là  esistesse   un'antica  e  importante  città.    Se  questa   ipotesi    pot< 
venire  convalidata,  non  apparirebbe    inverosimile  clic  da  S.  Mauro  genti 
greche  si  fossero  portate  nel  luogo  della  futura  Caltagirone. 

(8)  M.  Ma.m' \  i  a  ut,  Caltagirone,  Catania.  1897.  Cfr.  anche  il  Corriere 
iti  Catania  del  :>  ottobre  I486. 

I.   un'ipotesi   non   inverosimile  ma    di    cui    non    si    hanno  prove, 
liè,  com'è  noto,   le  più   antiche  ceramiche  siciliane  a  noi   pervenute 

non  risalgono  ohe  al  secolo  xvn.  Qui  si  tratterebbe  però  «li   un'indu- 
stria assai  modesta. 
.    (5)  Op.  e  loc.  oit. 
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proprio  gente  di  Savona,  chiamata  nell'isola  a  militare  sotto 

il  conte  Raggerò,  0  attratta,  subito  dopo  la  conquista  nor- 
manna, dalle  franchigie  e  dai  privilegi  che  quel  principe, 
desideroso  di  ripopolare  la  Sicilia  con  abitanti  cristiani, 
offriva  agli   Italiani  del  continente. 

Certo  fanno  pensare  per  lo  meno  ad  origini  liguri  lo 
stentina  della  città  con  la  croce  rossa  in  campo  bianco, 
come  quello  di  Genova,  l'essere  la  chiesa  principale  con- 
sacrata  a  San  Giorgio,  protettore  di  Genova,  e  la  tradizione 
raccolta  dal  cronista  Fazello  che  Genovesi,  sbarcati  a  Ca- 
marilla verso  Panno  1000,  si  fossero  internati  nell'isola  e 
impadroniti  di  Caltagirone,  scacciandone  la  guarnigione 
mussulmana  (1).  La  ricchezza  poi  del  patrimonio  territoriale 
della  popolazione,  cbe  supera  quello  delle  primarie  città 
dell'  isola,  è  indizio  di  una  specie  di'  comunità  costituita 
nei  primordi  della  conquista  normanna,  per  singoiar  favore 
del  principe.  Risulta,  infatti,  che  il  conte  Ruggero  donò  ad 
<■>>;!  vasti  ten  i  nienti  territoriali:  il  cosiddetto  feudo  di  Calta- 
girone  (U);  e  che  il  secondo  Ruggero,  primo  re  di  questo  nome, 
vendette  alla  medesima  altri  due  feudi,  cioè  quelli  di  Fa- 
tanasino  e  di  ludica,  al  prezzo  di  40,000  tari,  con  l'obbligo 
di  pagare  un  canone  annuo  di  5000  tari  e  di  fornire  all'ar- 
mata 250  marinai  (3).    Quest'  ultima    condizione   conferma 


(1)  CiY.  Amari,  op.  cit.,  Ili,  230. 

(2)  Doveva  essere  ano  <!i  quei  loca  erema  et  invilita,  di  cui  si  legge 
noi  diplomi  dei  primi  re  normanni.  Già  fin  dal  tempo  successivo  alla 
conquista  normanna,  mentre  le  terre  del  Nord  erano  ancora  densamente 
popolate,  «la  Catania  a  Palermo;  invece  sulle  eoste  meridionali,  dove 
sorgevano  un  tempio  floride  città,  si  stendeva  la  desolazione  e  non  si 
vedevano  più  ohe  poehs  capanne,  asilo  di  pastori  e  di  greggi.  Anche 
di  Gela,  ohe  sarebbe  stata  lo  sbocco  naturale  di  Gali  adirono  per  la 
valle  del    Marogllo,    non    restavano   che   le    rovine. 

(3)  Cl'r.  8.  Randa/.zim.  /  reali  privilegi  riguardanti  il  patrimonio  fon- 
inole in  Caltagirone,  Caltagirone,  1X!»(),  p.  16.  L' esistenza  del  contratto  di 
vendita,  che  andò  smarrito.  Sembra  comprovata  da  un  documento  di 
Guglielmo  I.  II  contratto  portava  la  data  del  1"  settembre  1143.  La  leg- 
genda ohe  il  feudo  di  ludica  fosse  stato  donato  ai  Caltagironesi  In  ri- 
compensa del  loro  eroismo  nell'espugnazione  di  una  torte  rocca  sul  monte 
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l'ipotesi  dell'origine  dèi  coloni  «la  un  paese  marinaresco, 

probabilmente  dalla  Liguria. 

Inolile  il  secondo  Ruggero  avrebbe  approvato  lo  sta- 
tuto di  Caltagirone,  ossia  la  legislazione  consuetudinaria 
che  vi  si  era  andata  formando  durante  il  periodo  di  assetto 
della  monarchia  normanna:  le  cosiddette  buòne  consuetu- 
dini (1). 

Adunque  fino  dal  tempo  di  quel  re,  cioè  nella  prima 
metà  del  secolo  XII.  vediamo  stabilita  in  Caltagirone  una 
colonia  lombarda,  che  già  possiede  picchi  territori  ed  ha 
usi  giuridici  e  ordinamenti  propri,  svoltisi  liberamente  in 
quelle  speciali  condizioni  di  vita  e  convalidati  poi  dall'au- 
torità regia. 

Sebbene  si  parli  di  una  (/rossa  colonia,   non    pare   pro- 
babile ehe  gente  venuta  di  lontano,  in  una  sola  volta.  Po 
poi  molto  numerosa.  Saranno  stati    un    migliaio  di    coloni 
o  poco  più.'  E  con    essi    avranno    continuato    a    convivere 
qualche  centinaio  di  Mussulmani,  tra  quelli  che  probabil- 


Iadica  (efr.  Aprile,  Della  cronologia  universale  falla  Sicilia,  Palermo,  17: 

PJ>.   90  Segg.)   tu    Confutata    nello  Scrìtto:    t',.    l'AlMM.    Utt    Connine  del'. 
Cilia  e  le  tue  relazioni  con   i  /laminatori  dell'isola   {Archivio  Storico   Siciliano. 
anno  XXVI.  pp.  19  segg.  dogli   Estratti). 

(1)  «  Bonas  eonsuetudimee  quas  a  tempore  regi*  Etageri!  usque  ad 
òbitum  secondi  rogis  Guilleìmi  feliois  inemoriae  babuerunt  »:  si  [< 
in  un  diploma  «li  Enrico  VI,  riportato  dal  Bandazzini,  L<  consuetudini 
di  Caltaairone  e  i  diplomi  <ìei  re  die  le  confermano,  Caltagirone,  L893,  p.  19. 
, Sulle  consuetudini  stesse  eh.  <■•  Bbckn  stcok  .  Sioilien'e  mittelalterliche  stadi- 
reohte,    Hallo.   1881,  e  La  Man  ha.  Notizie  e  documenti  su    le   consuetudini 

delle  citta   di   Sicilia,    in   .lrcli.  St.    //..    serie    IV.    v.il.    IX.    pp.  I 

Gii   dinante   il   periodo  arai»»  i  diritti  égli  usi  esercitati  nel  pas- 
sato dalle   popolazioni  sulle  berrò,  si   mantennero,  anzi  probabilmente 

si    Ampliarono..    Gli    Arabi    non    si    inoltrarono    gran    elio    noli'  interno  e 

perciò  e  probabile  elio  quivi    i   terreni   meno  adatti   alla  cultura 
manessero  quasi   abbandonati  ai  bisogni  delle  popolazioni,  permettendo 
coti   lo  estendersi  degli   ui,   favorito  anche  dalla   natura  del  suolo  co- 
perto  di    Loschi»    (tS  AL  VIOLI,    Stona   rcoiinniicii  d'  I  tulio  nell'alto  Medio 

Napoli.  1914,  p.  48);  ipotesi  molto   probabile,   quantunque   le   Indagini 

sulla    storia    econòmica    o    giuridica    della    Sicilia   sotto  gli  Arabi  aM-ian 

bisogno  di  ossero  rivedute  e  allargate. 
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mente  abitavano  prima  nella  terra,  perchè  non  pochi  di 
loro  dovettero  essere  cacciati  O  nccisi  (1).  Se  piccolo,  adun- 
que, tu  probabilmente  il  primo  nucleo  della  nuova  borgata 
cristiana,  sembra  pero  ovvio  supporre  che  ci  venissero  ben 
presto  attirati  altri  lavoratori  di  paesi  vicini  meno  fortu- 
nati, oppure  altri  coloni  dalla  terraferma,  probabilmente 
parenti  o  compaesani  dei  primi  immigrati:  tanta  era  la 
vastità  e  la  fertilità  dei  terreni  posseduti  dai  Caltagironesi 
(lo  afferma  Edrisi  nella  continuazione  del  passo  citato  so- 
pra, se  si  può  identificare  il  borgo  calatino  con  Kalat-al- 
ganun),  così  felice  la  loro  condizione  di  dipendere  unica- 
mente dall'autorità  del  re  e  di  non  trovarsi  sottoposti 
agli  arbitri  di  feudatari,  essendo  la  loro  terra  demaniale  e 
non  baronale.  Il  contingente  di  250  marinai  farebbe  sup- 
porre che  verso  il  1143  essi  ammontassero  certo  a  non  meno 
di  2500  (corrisponderebbe  in  tal  caso  la  leva  degli  uomini 
per  l'armata  al  decimo  della  popolazione),  ma  forse  anche 
ad  un  numero  ben  maggiore,  come  4o5  mila  persone  (nel 
rapporto  più  verosimile  del  lo  o  20  per  100). 

Durante  il  dominio  normanno  quei  terrazzani  godettero 
sempre  del  favore  dei  principi  e  se  ne  mostrarono  ricono- 
scenti non  partecipando  alla  ribellione  delle  altre  terre 
lombarde  contro  Guglielmo  I  (2).  Poterono  forse  così  otte- 
nere nuove  concessioni  e  svolgere  il  proprio  ordinamento 
amministrativo  in  modo  da  costituire  sempre  meglio  una 
comunità  ;  poiché,  se  altri  reputano  che  soltanto  al  tempo 
di  Federico  11  si  avesse  nell'isola  un'ombra  appena  di  mu- 
nicipio, l'Amari  (3)  sostiene  che  già  nel  XII  secolo  era  ne- 
cessaria l'esistenza  della  municipalità  in  Sicilia. 

Per  devozione  alla  monarchia  normanna,  i  Caltagiro- 
nesi seguirono  le  parti  di  re  Tancredi  e  poi  del  suo  infelice 
figlioletto,  Guglielmo  IH,  contro  il    feroce    Enrico    VI  di 


d)  Cfr.  A-Mari,  <>],.  rit..  ni.  268. 

(2)  Cfr.  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  buono  (nelle  Storie 
siciliane,  voi.  I.  Palermo,  L881,  pp.  177  segg.)  ;  e  Sikagcsa,  Il  regno  di 
Guglielmo  l  in  Sicilia,  Palermo,  1885-86, 

(3)  La  guani  idi   Vespro  Bioilianó,  Firenze,  1876,  voi.  1,  p.  16  in  nota. 
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Svevia.  E  male  ne  incolse  loro.  Il  marchese    Bonifacio  «li 

Monferrato,  luogotenente  dell'imperatore  noli' isola,  prese 
a  forza  la  terra  o  ne  indusse  gli  abitanti  ad  arrendersi 
dopo  breve  resistenza.  Nondimeno  essi  debbono  aver  pla- 
cata, con  grossi  donativi,  Pira  del  nuovo  sovrano,  tant*  è 
vero  che  questi  confermò  loro  le  buone  consuetudini  e  il 
possesso  dei  ricchi  tenimenti  (1). 

-  Si  mantennero  poi  fedeli  al  tiglio  di  Umico  VI,  Fe- 
derico II  (primo  come  re  di  Sicilia),  tanto  (die  questi  li 
onorò  di  una  sua  visita  e  ridusse,  almeno  per  un  certo 
tempo,  il  numero  dei  marinai  da  fornire*  all'  armata  d'i. 
Certamente  avranno  provato  riconoscenza  verso  quel  re  a 
causa  dei  benefìci  apportati  da  lui  a  tutte  le  città  e  borghi 
demaniali,  sia  con  l'istituzione  di  magistrati  cittadini,  i 
Giurati,  sia  per  la  rappresentanza  a  quelli  concessa  nei 
pubblici  Parlamenti.  ]S"è,  per  le  floride  condizioni  dell'erario 
municipale,  avranno  risentito  troppo  dell'eccessiva  tisca- 
lità  di  quel'suo  governo.  Saranno  stati,  invece,  ben  tristi 
anche  per  loro  gli  effetti  dei  lunghi  disordini  (die  scoppia- 
rono durante  la  minore  età  del  principe  Bvevo  (3).  Fortu- 
natamente per  essi,  i  Mussulmani,  i  (piali  invasero  allóra 
le  terre  dei  Cristiani  nell'interno  dell'isola,  si  trovavano 
per  la  massima  parte  nel  Val  di   Mazzara. 

Si  levarono  però  i  Caltagironesi  a  ribellione  contro  Man- 
fredi, come  fecero  pure  le  città  lombarde  dell'isola;  ma  mentre 
alcune  di  queste  resistettero  poi  lungamente  alle  armi  regie, 
essi  cercarono  di  placare  subito  il  sovrano,  probabilmente 
con  l'offerta  di  una  grossa  somma  di  danaro.  E  Manfredi  aprì 
il  grembo  della  propria  mixericordia  ai  sudditi  pentiti,  per- 
donando loro  gli  eccessi  ohe  avevano  commesso,  come  quello 


(1)  Il  privilegio  ài  Knrico  VI  fu  pubblicato,  oltre  ohe  dal  Randae- 
zini,  dallo  SORBffKR-BoiCHORST,  /.nr  QMekidhte  d<r  Etohenstaufen,  Borii- 
no, 1897,  pp.  374-77. 

(2)  Cfr.  ScHxnrxB-BoicliOBST,  OtBommelU  8oriftm,  Berlino,  191 

—rlz   li tiincr   Friedri'lis   II   Ite  rtsiaiiaiidis  privii. 

(3)  ('Ir.    Di    I    III  l:i:ll.l.\    HiHtmrr   de   In    latte   des   jin pr.s   el    ilesini],, 

di   In  Mai-mi  dr  Snudi»-.  Parigi,  1858-59,  I,  360  scgg. 
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di  diroccare  il  castello  (1)  :  indizio  questo  che  vi  doveva 
abitualmente  risiedere  una  guarnigione. 

Poiché  tanto  Enrico  VI  quanto  Manfredi  si  mostrarono 
assai  indulgenti  verso  i  Caltagironesi,  ciò  lascia  supporre 
che  essi  offrissero  all'  uno  e  all'  altro  somme  assai  vistose. 
Né  sarebbe  stato  possibile  che  la  comunità  facesse  così 
grossi  pagamenti^  se  non  avesse  ritratte  rendite  conside- 
revoli dalla  coltivazione  delle  terre  patrimoniali;  e  quindi 
non  fossero  state  oramai  abbastanza  numerose  le  braccia 
dei  lavoratori,  tanto  più  che  questi  avranno  probabilmente 
dovuto  dissodare  terre  da  lungo  tempo  incolte.  Dalle  no- 
tizie sopra  riportate  si  ha  l'impressione  che  in  Caltagirone 
vivessero,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  non  meno 
di  sei  o  sette  mila  abitanti. 

Gran  quantità  di  danari  dovette  estorcere  alla  ricca 
borgata  demaniale  1'  avido  Carlo  I  d'Angiò,  sia  che  essa 
partecipasse  alla  ribellione  delle  città  lombarde  in  favore 
di  Corradino  e  ne  venisse  punita  con  grosse  multe;  sia  che 
volesse  evitare  con  donativi  la  perdita  de'  suoi  ricchi  feudi, 
certamente  bramati  da  quei  baroni  francesi,  i  quali  «  totum 
proprium  reputabant  quicquid  alii  possidebant  »  (2).  E  an» 
che  i  Caltagironesi  sfogarono  il  loro  odio  contro  quel  so- 
vrano e  i  suoi  esecutori  massacrando  la  guarnigione  an- 
gioina nei  famosi  Vespri. 

Un  notevole  beneficio  apportò  alla  comunità  calatina  la 
legge  con  cui  Pietro  III,  il  primo  re  aragonese  dell'isola,  abolì 
i  diritti  dei  legnami  e  marinai.  Essa,  infatti,  venne  così  eso- 
nerata da  quell'obbligo  perii  quale  principalmente  le  erano 
state  piuttosto  donate  che  vendute  vastissime  tenute:  di 
fornire  250  uomini  all'armata.  È  noto,  infatti,  che  riusciva 
odiosissimo  alle  città  siciliane  il  servizio  di  marineria. 

Sia  per  riconoscenza  di  questo  beneficio,  sia  per  la  loro 
tranquilla  natura,  i  Caltagironesi  si  serbarono  sempre   fe- 


ci) Schki"i-kk-Boiciic)1:st,  Zur  Gesohichte  der  Ilnhcuntaufcn,  loc.  cit. 
(2)  Saba  Malaspina,  Hittoria  aicula,  nella  Bibliotheca  hiatorica  régni 
Siciliae  del  Caruso,  Palermo,  1719,  II,  813. 
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dèli  agli  Aragonesi,  anche  quando    la    ribellione  rainoreg 

giava  in  Val  di  Noto.  Perciò  ottennero  lodi  e  privilegi  da 
quei  sovrani  per  la  fedeltà  e  la  devozione  sincera  dimo- 
strata, per  i  grandi  servigi  resi  e  per  i  donativi  fatti,  come 
dichiara  in  un  suo  diploma  il  re  Federico  1 1  (detto  anche  [II), 
che  li  compensò  pure  col  dono  del  feudo  di  Regalseme 
Inoltre,  quel  re  giovò  a  tutte  le  citta  demaniali  rendendo 
più  compiuto  l'ordinamento  municipale,  accordando  ai  loro 
rappresentanti  maggiore  considerazione  nei  pubblici  Par 
lamenti,  chiamandoli  pure  a  consiglio  nei  casi  più  dubbi 
e  importanti,  mentre  estendeva  grandemente  l'autorità  dei 
Giurati  comunali. 

Durante,  adunque,  il  governo -ilegli  Aragonesi,  sino  alla 
morte  di  Federico  II,  Caltagirone  dev'essere  cresciui a  seni 
pre,  non  ostante  la  guerra  del  Vespro,  di  prosperità  e  di 
popolazione  fino  a  raggiungere  forse  otto  o  nove  mila  abi- 
tanti. Ma  la  debolezza  dei  successivi  re  di  quella  famiglia 
fu  causa  di  gravi  disordini,  nei  quali  si  trovarono  pure 
coinvolti,  loro  malgrado,  i  Caltagironesi.  Durante  la  troppo 
lunga  guerra  i  nobili,  tenuti  a  freno  per  l' innanzi,  ripre- 
sero autorità,  potere  e  straordinaria  baldanza.  Poi,  per  troppo 
vigore,  si  divisero  in  due  fazioni  ostili,  secondo  le  loro  ori- 
gini :  da  un  lato  la  nobiltà  più  antica,  normanna,  sveva  e 
paesana,  i  cosiddetti  Latini;  dall'altro  i  Catalani,  venuti 
di  recente  dalla  Spagna  con  la  dinastia  regnante.  Dalla 
morte  di  Federico  II  (1337)  fino  ai  primi  anni  del  secolo  X  V 
l'anarchia  desolò  l'intera  isola,  mentre  i  baroni  s?  impa- 
dronivano delle  terre  e  vi  tiraueggiavano,  con  danno  so- 
pratutto  delle  città  demaniali. 

Al  tempo  di  Lodovico  I,  il  conte  Simone  di  Chiara- 
monte  s' impadronì  di  Caltagirone  e  vi  si  fortificò,  risotto 
mettendola  con  la  forza  (piando  gli  si  tu  ribellata.  Liberatisi 
alla  line  i  terrazzani  da  quell'odioso  dominio,  dovettero 
accogliere  entro  le  mura  e  mantenere  un  numeroso  presi- 
dio, a  difesa  dagli  assalti  dei  Chiarainontani,  ne   poterono 


(1)  Randa/./.im.  <>]>.  <it..  p.  90. 
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X>iù  vivere  in  pace  come  in  passato,  né  attendere  tranquil- 
lamente ai  lavori  dei  campi,  mentre  i  nemici  facevano 
frequenti  incursioni  nelle  loro  tenute  (1). 

Anche  al  tempo  di  Federico  III  (detto  pure  IV)  con- 
tinuarono i  disordini.  Caltagirone,  dopo  aver  sofferta  la  si- 
gnoria di  un  ambizioso  cittadino,  un  tale  Matteo  Rustico, 
cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Chiaramontani  e  ne  fu  poi 
liberata,  ma  rimanendo  in  balìa  di  un  prepotente  ufficiale 
governativo,  finche  non  si  fu  ribellata  contro  di  lui  e  lo 
ebbe  cacciato.  Di  peggio  ancora  accadde  durante  il  nomi- 
nale governo  della  regina  Maria,  poiché  uno  dei  quattro 
Vicari  che  si  erano  spartiti  il  regno,  Don  Artale  d'Alagona, 
ridusse  quella  terra  nella  condizione  di  un  suo  feudo  (2). 
Finalmente  il  marito  della  regina,  il  principe  Martino 
d'Aragona,  con  aiuti  di  suo  padre  Martino,  erede  presun- 
tivo della  Corona  e  poi  re,  riconquistò  P  isola  e  vi  rista- 
bilì Pordine.  I  Caltagironesi  si  affrettarono  a  riconoscere  il 
governo  legittimo  e  supplicarono  i  sovrani  di  stabilire  che 
la  loro  città  dovesse  sempre  rimaner  dominio  regio  e  non 
venir  mai  data  in  signoria  a  verun  barone  (3).  Ritornavano 
così  la  pace  e  la  prosperità  nella  terra,  dove,  da  allora  in 
poi,  continuò  lo  sviluppo  demografico,  interrotto  almeno 
dal  1348  fin  verso  il  1392,  anzi  probabilmente  con  la  dimi- 
nuzione di  qualche  migliaio  di  abitanti  in  quel  periodo. 

Prima  della  grande  pestilenza  scoppiata  nel  1348,  Cal- 
tagirone  avrà  avuto  forse  più  di  8000  abitanti  (ammettendo 
una  non  grande  diminuzione  dal  1337  al  1348).  Il  morbo  in- 
fierì nelle  principali  città,  a  Catania,  a  Siracusa,  a  Sciacca,  a 
Girgenti,  soprattutto  a  Trapani,  ma  sembra  facesse  un  nu- 
mero limitato  di  vittime  nelle  campagne  e  sui  monti.  Pos- 
siamo perciò  supporre  che  la  popolazione  della  nostra  bor- 
gata si  riducesse  a  7000  abitanti  o  a  poco  meno   nel  1348,. 


(1)  Michaelis  Platiknsis,  Hi/torte  xicula,  nella  Biblioteca  aragonem 
del  Gregorio,  Palermo,  1791,  I,  652  segg. 

(2)  Cfr.  La   Limi  a,   /  quattro  l'icari,  nello  Storie  siciliane  cit.,  voi.  II. 

(3)  Cfr.  Pardi,  Un  Comune  della  Sicilia  cit.,  pp.  51-58. 
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e  che  si  aggirasse  sui  6000  verso  la  fine  del  secolo  XV.  cioè 
di  quel  lungo  periodo  di  violenze  fendali. 

Benché,  per  la  morte  prematura  e  senza  Agli,  così  della 
regina  Maria  come  di  suo  marito  Martino,  la  corona  di 
Sicilia  passasse  al  padre  di  questo,  che  era  anche  re  d'Ara- 
gona, e  così  1'  isola  diventasse  quasi  provincia  di  uno  Stato 
straniero,  i  tristi  effetti  di  quel  disgraziato  avvenimento 
non  si  manifestarono  subito.  Anzi,  essendo  morto  poco 
dopo  il  nuovo  sovrano  aragonese,  gli  successe  il  figlio  Al- 
fonso I  (V  d'Aragona),  che  governò  a  lungo,  se  non  sem- 
pre saggiamente,  certo  con  grande  bontà,  emanando  dispo- 
sizioni assai  utili  alle  città  demaniali  dell'isola,  accordando 
ai  Caltagironesi  franchigie  e  privilegi  (1).  Da  un  documento 
di  quel  tempo  (dell'anno  1131)  risulta  che  nella  nostra 
borgata  s'  erano  venute  a  stabilire  già  da  qualche  tempo 
famiglie  di  Ebrei:  indizio  della  sua  crescente  importanza 
e  degli  affari  che  vi  si  potevano  concludere.  Sappiamo,  anzi 
che,  pochi  anni  dopo,  gli  Ebrei  erano  «  in  numero  di  trenta 
Biasimati  »  (2),  vale  a  dire  di  trenta  fuochi,  dal  che  si  cal- 
colano 130  persone  circa.  Presto  però  saranno  aumentati 
di  numero,  poiché  risulta  che  facevano  un  ricco  commercio 
•di  panni  e  di  altre  merci,  comprandole  a  Palermo  e  a  Mes- 
sina per  rivenderle  nella  terra  calatina. 

Nel  1458  si  tenne  a  Caltagirone  il  pubblico  Pai-lamento 
<  vi  si  doveva  giurare  fedeltà  al  nuovo  sovrano,  Giovanni  li  >: 
una  prova  questa  che  la  grossa  borgata  era  già  conside- 
rata come  una  tra  le  ragguardevoli  terre  dell7 isola.  Doveva 
quindi  contenere  già  una  popolazione  abbastanza  numerosa. 
E  parrebbe  fosse  frequente  il  caso  dì  forestieri  che  ci  ve- 
nivano ad  abitare,  se  pochi  anni  dopo  il  Consiglio  prego 
il  Governo  di   stabilire  che  nessun  forestiero  potesse   con- 


(1)  Ct'r.   l'Alan.    In  Comune  della  Sicilia  cit..   pp.  58-72. 

(2)  B.  e  G.  Lagumina,  Codice  diplomatico  degli   Ebrei  di   Sicilia,    ne 
I  ima  minti  per  xrrrire  alla  Storia  della  Sicilia,  Palermo,  1885  segg.,  serie  I, 
v..l.  VI.  p.  327. 
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(•onere  agli  uffici  della  comunità  senza  l'approvazione  del 
Consiglio  stesso  (1). 

Al  contrario  però  vi  fu  verso  il  1474  un'  emigrazione 
non  indiiferente  da  Caltagirone  a  Eraclea.  Avendo  ottenuto 
questa  terra  il  privilegio  che  chi  vi  dimorava  godesse  una 
dilazione  di  otto  anni  al  pagamento  dei  propri  debiti,  tutta 
la  gente  indebitata  si  affrettò  di  andarvi  ad  abitare.  Perciò 
quei  terrazzani  allarmati,  accusando  addirittura  «  depopula- 
cionem  terre..,  causante  illam  privilegio  octennalis  dilacionis 
concesso  terre  Heraclie  »,  vollero  che  il  Governo  escludesse  i 
loro  compaesani  dall' usufruire  di  tale  concessione  (2). 

Sotto  Giovanni  II  si  cominciarono  a  manifestare  i  molti 
inconvenienti  che  cagionava  il  governo  straniero,  soprat- 
tutto nelle  gravose  imposizioni,  a  cui  poteva  a  stento  far 
fronte,  benché  ricchissima,  la  comunità  calatina,  tanto  che 
dovette  alienare  alcune  terre  del  suo  vasto  patrimonio.  Dai 
documenti  poi  si  rileva  che  le  rendite  di  questo  venivano 
sistematicamente  dilapidate  dagli  amministratori  stessi  (3). 

2sel  1481  il  Consiglio  comunale  prese  vari  provvedi- 
menti circa  la  nettezza  pubblica,  tra  cui  delle  multe  a  chi 
gettasse  immondezze  dalle  finestre  e  la  nomina  di  una  per- 
sona incaricata  della  pulizia  urbana,  che  dovesse  far  sco- 
pare le  vie  ogni  sabato  ecc.  (4).  Queste  usanze  più  civili 
sembrano  indizio  di  popolazione  e  di  floridezza  cresciute. 
N'  è  poi  una  prova  certa  il  fatto  che  nel  1496  Caltagirone 
tu  promossa  dal  titolo  di  terra  a  quello  di  città  (anzi  di 
città  (iratissima),  in  considerazione,  si  legge  nel  sovrano  re- 
scritto, delle  sue  ottime  condizioni,  in  particolare  per  es- 
sere popolosa  e  fornita  abbondantemente  di  vettovaglie  e 
«l'ani mali  (5).  È  ovvio,  adunque,  pensare,  che  la  sua  popola- 
zione dovesse  di  nuovo  essere  aumentata  considerevolmente, 


(i>  Ahcii.  Comunale  di  Caltagirone,  Libro  dei  privilegi,  e.  110»-., 
1464  decembre  3. 

(2)  Ibidem,  documento  del  1474  gennaio  2. 

(3)  Ibidem,  ce  185-88,  1480  novembre  38. 

(4)  Ibidem,  e.  425  t.,  1481  luglio  13. 

(5)  Pardi,   In  Comune  della  Sicilia  cit.,  p.  157. 
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tino  a  s  o  9  mila  annue.  Con  suo  decreto  del  1507,  il  re  Fer- 
dinando, considerando  die  «  la  nuestra  gratisima  ciadad  de 

Calatagiron,  benedicho  Dios,  està  imiy  poblada  »,  stabilì  che 
venisse  aumentato  considerevolmente  lo  stipendiò  dei  Giu- 
rati, i  quali  dovcano  sopportare  grandi  fatiche,  «  por  ser  la 
poblacion  major  que  t'aita  »  (1). 

A  migliorare  le  condizioni  sanitarie  della  città  giovò 
molto  Pavere  stabilita  una  condotta  medica,  terminata  la 
conduttura  dell'acqua,  fatte  rimuovere  le  immondezze  de- 
positate presso  le  mura  urbane  e  presi  altri  provvedimenti 
per  la  pubblica  igiene  (2). 

Una  tra  le  tante  prove  della  ricchezza  della  comunità 
è  quella  di  aver  armata  a  proprie  spese  una  galera,  per  la 
spedizione  che  l'imperatore  Carlo  V  si  preparava  a  fare. 
contro  il  famoso  corsaro  di  Tunisi,  Kaireddin  Barbarossa  (3). 
È  vero  però  che  durante  il  governo  di  quel  sovrano,  sem- 
pre assillato  dal  bisogno  di  danaro  per  le  numerose  imprese 
militari,  furono  in  parte  impegnate  o  vendute  le  rendite 
dei  patrimonio  comunale. 

Al  tempo  del  re  Filippo  II,  per  quanto  le  imposte  ordi- 
narie fossero  sempre  gravose,  la  Corte  di  Madrid  richiese 
minori  donativi  straordinari  e  perciò  la  comunità  potè  ri- 
scattare quasi  tutta  la  rendita  impegnata.  Inoltre  vennero 
allora  a  governare  Pisola  buoni  Viceré,  che  presero  utili 
provvedimenti.  Marc'Antonio  Colonna,  ad  esempio,  inco- 
raggiò pastorizia  e  agricoltura,  vietò  le  dilapidazioni  dei 
beni  comunali  ecc. 

In  questo  tempo  si  condusse  in  città  acqua  più  abbon- 
dante pet  mezzodì  un  nuovo  acquedotto,  si  curarono  meglio 
nettezza  pubblica  e  igiene,  si  fecero  abbellimenti  edilizi  (4): 
tutti   indizi  di   prosperità. 


(])  Pardi,  Un  Pmmmm  ietta  (HeiUa  alt,,  p.  L50. 
I  tidem,  i . i . .  si  e  92. 

Ibidem,  pp.  86-96  e  161:  «In  qua  gflera   debeant   apponi   arma 
diotac  onivenritatfa  rt  Domen  sauri i  laoobi,  al    oominetor  galera   ohri- 
t;iti-  Calatagironia  ». 
I    Ibidem,  p.  106. 
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Da  un  censimento  eseguito  nel  1570  (1)  risulta  che  la 
comunità  «li  Oaltagirone  faceva  11,120  anime,  senza  contare 
gli  ecclesiastici  (2).  Ma  vi  erano  compresi  anche  gli  abi- 
tanti dei  casali  (3),  di  cui  s'ignora  il  numero.  Nondimeno, 
ripensando  alla  poca  salubrità  e,  soprattutto,  alla  poca  sicu- 
rezza delle  campagne,  non  si  può  ritenere  che  vi  abitassero 
se  non  poche  centinaia  di  individui,  al  più  un  migliaio  (si  ri- 
iletta  che  nel  1861  la  popolazione  sparsa  nella  comunità  non 
superava  2402  individui,  come  si  rileva  dal  censimento  di 
quell'anno).  Talché,  supponendo  fossero  500  gli  ecclesiastici, 
si  calcolerebbero  10,600  abitanti  entro  Caltagirone  nel  1570. 

In  altro  censimento,  eseguito  nel  1583  (4),  figurano  12,605 
individui  nella  comunità,  con  un  aumento  di  14S5  in  13  anni; 
con  la  popolazione  urbana  salita  al  numero  di  11,600.  Il  cen- 
simento del  1570  sembrerebbe  per  verità  meglio  in  armonia 
con  i  dati  successivi,  se  non  sapessimo  che  nel  Secento  la 
popolazione  decresceva  in  Sicilia,  poiché  vi  si  manifesta- 
vano oramai  i  gravi  inconvenienti  di  un  governo  straniero 
e  cattivo,  mentre  i  raccolti  erano  spesso  scarsi  e  incursioni 
di  pirati  barbareschi  ostacolavano  il  commercio. 

Durante  i  regni  di  Filippo  III  e  di  Filippo  IV  si  do- 
vette manifestare  una  certa  decadenza  in  Caltagirone  per 


(1)  Per  eseguirlo  si  spesero  13,000  scudi  (PARDI,  Un  Comune  della 
Sicilia  eit.,  p.  105). 

(2)  Fr.  Maggiore-Perni,  La  popolazione  delia   Sicilia  e  di   Palermo 

dal  X  al  X  l'I II  secolo,   Palermo,  1792,  p.  524. 

(3)  Potremmo  supporre  che  non  ve  me  l'ossero  ;  ma  nei  documenti 
si  parla  dei  casali  di  Regalsemc  e  di  San  Basilio  (ct'r.  PARDI,  Un  Ca- 
ni une  della   Sicilia  eit..    p.    I»!). 

(4)  Maggiore-Perni,  op.  eit..  loc.  oii.  Riguardo  alle   numerazioni 

Siciliane  degli  aiutanti    il    Melodi   (La  popolazione  il' Italia    nei  ìOOOli  XVI, 

XVII  e,  XVIII,   Estratto  dal  Bulleitin  de  PlnstiUti  International  de  eta~ 

tistii/iie,  tomo  III,   p,  5)  osserva  che  «  le  descrizioni  essendo  fatte  a  sci, pò 

finanziario,  nn  certo  numero  ili   persone  sarà  riuscito,  senza  dubbio,  a 

Sottrarsi  alle  investigazioni  dei  commissari  ».  Ma  parte  di  esse  sono  pro- 
babilmente derivate  dagli  Mali  d'anime  compilati  «lai  parroci  ;  certo  q  nel  la 
del  lT'.ts.  come   Caro  meglio  rilevare   nel    Disegno  della  storia  demografica  di 

Palermo,  di  prossima  pubblicazione. 
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Le  imposte  gravose,  così  generali  comic  particolari,  che  quei 

cittadini  furono  costretti  a  pagare,  inoltre  i  nobili  otten- 
nero die  venissero  riservati  a  sé  i  principali  uffici  del  mu- 
nicipio, ridneendo  così  nelle  proprie  mani  l'amministrazione 
del  pubblico  patrimonio  e  spendendone  le  rendite  soprat- 
tutto a  vantaggio  della  loro  classe  e  in  opere  di  abbellimento 
alla  città,  mentre  in  passato  si  aiutava  molto  con  quelle  la 
povera  gente.  Il  tatto  sta  che  non  poche  famiglie  furono 
«  costrette  per  miseria  e  per  debiti  a  fuggire  dalla  città 
con  la  moglie  ed  i  tigli  »  (1). 

Alla  povertà  del  popolo  faceva  riscontro  la  ricchezza 
sempre  maggiore  della  borghesia  e  della  nobiltà,  ohe  pren- 
devano abitudini  sempre  più  signorili.  Ad  esempio,  mentre 
in  passato  si  macellavano  soltanto  due  giovenchi  alla  set- 
timana, si  chiese  al  Viceré  di  poterne  ammazzare  sei,  per 
essere  la  città  «  populata  et  habitata  di  multo  numero  di 
persone  nobile  e  di  respecto,  oltre  che  da  quella  solino  pas- 
sare molti  personaggi  et  è  frequentata  da  diversi  forestieri 
per  li  diversi  commerci  che  in  quella  si  fanno  »  (2). 

Per  le  peggiorate  condizioni  del  popolo  non  solo  SÌ 
arrestò  lo  sviluppo  demografico  ma,  in  seguito  ad  emigra- 
zioni, diminuì  la  popolazione  della  comunità.  (iià  questa  era 
ridotta  a  11,2(57  annua  nel  L595(3).  Discese  ancora  a   li),;».'»! 


(1)  Pardi,  Un  Cornane  dilla  Sicilia  oit.,  ]>.  il*. 

(2)  Ibidem,  p.  119. 

(3)  Il  censimento  del  L695,  sfuggito  alle  Indagini  del  Maggiore-Perni, 
si  vede  trascritto  in  un  «-udirò  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze  (Stroz- 
zimi?, serie  i  •.  alza  250,  <•.  l-'l  /.  e  L25r.).  Di  Cal^girone  vi  si  ricavano 
i  seiruenf  i  dati  : 


2781 

HL'.iT 

Cavalli  e  giumenti .    . 

499 

Movi    e   vacche     .     .     . 

■ 

Facoltà,  resto  liquido. 

.    830156 

Cavalli  di  milizia    .     . 

69 

Pedoni   di   milizia     .      . 

162 

Nella  fii/a  'S>'2  delle  si,  serie  i    .  è  riportato  anche  un 

■intento  della  Sicilia   nel    1"h~  :  ma    parrebbe   I"  stesso  che  quello   del 
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nel  1653  (1),  con  una  differenza  in  meno  di  1654  in  con- 
fronto del  1583,  e  di  L69  in  confronto  del  1570.  Si  calcolano 
adunque,  rispetti  vilmente,  10,760  abitanti  in  città  nel  1505 
e  10.450  e  forse  anche  assai  meno  nel  1653,  vale  a  dire  9500, 
se  si  suppongono  gli  abitanti  dei  casali  aumentati  fino  a 
2000  circa.  Intatti  la  ragione  principale  di  tale  abbassa- 
mento demografico  (a  quanto  si  trova  esposto  in  una  sup- 
plica della  comunità  calatina  al  Governo,  in  data  del  20 
febbraio  1622)  consisteva  negli  alloggiamenti  militari.  Per 
aver  dovuto  alloggiare,  per  più  di  due  anni,  soldatesche  a 
cavallo  e  fanteria  spagnola,  la  città  sarebbe  diminuita  molto 
di  abitanti,  mentre  i  casali  vicini  si  sarebbero  visti  crescere 
di  migliaia  di  persone  (2).  Ma  probabilmente  l'emigrazione 
fu  temporanea,  almeno  in  parte. 


1570.  Per  Caltagirone  la  somma  delle  anime  è,  come  nell'altro,  di  11,120. 
Non  sono  però  privi  d'interesse  i  seguenti  dati  : 

Valore  di  beni  stabili 166211 

Valore  di  beni  mobili 128695 

Valore  di  bestiami 42315 

Somma  delle  gravezze 75465 

Resto  liquido  delle  facoltà     .     .     .     .     .  261756 

Numero  dei  fuochi 279H 

Numero  dei  maschi  di  18  in  50  anni.     .  2415 

Ninnerò  dei  maschi  d'altra  età.     .     .     .  3204 

Numero  delle  femmine 5501 

Somma  delle  anime 11120 

Numero  dei  cavalli  di  milizia    ....  45 

Numero  dei    tauri   di   milizia 149 

Giova  rilevare  he  la  famiglia  siciliana,  anche  in  luoghi  «li  mon- 
tagna e  circondati  da  terreni  fertili,  con  agglomerazione  non  sover- 
chia, era  generalmente,  in  <|uei  tempo  almeno,  composta  di  4 persone, 
non  di  5,  come  si  supponeva  un  tempo  per  le  famiglie  italiane.  Infatti, 
dal  raffronto  «lei  fuochi  con  le  anime  di  Caltagirone  nel  1595,  risulta 
il  rapporto  «li  1  a  t,s.  Si  noti  ancora  che  dal  1570  al  '95,  pur  essendo 
cresciuto  il  numero  delle  anime,  è  diminuito  quello  dei  fuochi,  forse 
perchè  alcune  famiglie,  per  la  miseria  crésciuta,  si  erano  ristrette  a 
vivere  assieme. 

(1)  Maggi<>i:k-I'ki:nj,  op.  cit.,  p.  529. 

(2)  I'akm,  in  Comune  iella  Sicilia  cit.,  p.  123. 
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Nella  seconda  inetà  del  secolo  XVII  la  popolazione  di 

Oaltagìrone  dovette  scemare  ancora,  o  almeno  non  aumento 
certamente,  a  causa  della  carestia  del  1(171-7-!  e  di  quella 
del  1000-01,  della  grave  pestilenza  scoppiata  nel  1691  e  del 
terremoto  accaduto  nel  1693.  Per  la  prima  sarebbero  morte 
di  fame  da  2000  persone;  ma  questa  cifra  si  deve  ridarre 
molto,  considerando  che  il  territorio  ealtagironese  era  tra 
i  più  produttivi  di  generi  ali  meni  ari  (uè  si  può  prestar 
fede  ai  cronisti  locali,  quando  raccontano  clic  perirono  an- 
che persone  provviste  abbondantemente  di  cibi,  perchè  il 
fetore  dei  cadaveri  ammorbava  Paria  !).  Per  la  peste  del  1693 
sarebbero  periti  200,000  individui  in  tutta  Pisola.  Il  ter- 
remoto del  1003  dicono  facesse  1000  vittime  circa  a  Calta- 
girone.  Questa  cifra  è  data  da  un  cronista  locale,  contem- 
poraneo al  terribile  avvenimento,  che  ha  descritto  con 
semplice  efficacia  i  tremendi  effetti  di  quel  fenomeno  (1). 
Nondimeno  appare  anch'  essa  un  po' esagerata. 

11  secolo  XVIII  si  iniziava  con  migliori  auspici  per  la 
Sicilia.  Al  governo  spagnolo,  che  aveva  impoverita  Pisola 
con  le  troppo  gravose  contribuzioni  e  con  i  pessimi  sistemi 
di  amministrazione,  succedeva  il  dominio  della  Casa  di  Sa- 
voia (l'i.  Il  censimento  fatto  eseguire  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo l'I  nel  1714,  dette  per  Caltagiione  il  numero  di  11,592 
anime,  vale  a  dire  641  in  più  che  nel  1653  (si  calcolano 
10,100  abitanti  in  città  e  1500  nei  casali,  poiché  in  questo 
censi  mento   dovettero   essere    compresi   anche    gli    ecclesia 

stici). 

Xel  1720  quel  sovrano  fa  costretto  a  cedere  all'  Austria 
la  deca  e  fertile  Sicilia,,  ricevendo  in  cambio  la  povera 
Sardegna.  Ma  la  minore  fiscalità  e  la  migliore  amministra- 
zione dei  due  Governi  succeduti  a  quello  spagnolo  dovet- 
tero concorrere   molto    al     miglioramento    delle    condizioni 


\ioa  l'i  Frtmceooo  i'uii::i  conservata    cella    Biblioteca   oomu» 
naie  di  Caltagirone. 

(2)  (ir.  simi  ledi,  //  regno  éi  Vittorio    tinnì, <<  il  di  Saroia  moli' itola 
Hoiìia,  Torino,  1802.  Bullo  stesso  argomento,  forse  con   qualohe    pre- 
concetto regionale,  ha  scritto  il  La   Lumia,  Storio SMUame <-it..  voi.  IV. 
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economiche  e  all'  incremento  demografico.  Nel  1748  la  co- 
munità contava  17.lL'->  anime  (1),  con  un  aumento  straordi- 
nario di  5530  in  34  anni.  Si  calcolano  15,400  abitanti  in  città 
e  1700  nei  casali. 

È  vero  che  già  da  qualche  anno  era  stato  creato  il  regno 
indipendente  di  Napoli  e  Sicilia  sotto  Carlo  dei  Borboni  di 
Spagna  :  ina  i  benefìci  effetti  delle  riforme  eseguite  nell'isola 
sotto  quel  principe,  per  i  consigli  del  toscano  Bernardo  Ta- 
nucci.  non  si  erano  ancora  manifestati  nel  1748.  D'altra 
parte  l'aumento  demografico  sotto  il  governo  borbonico  non 
fa  così  considerevole  come  sotto  il  dominio  sabaudo  e  au- 
striaco. Sebbene  i  Siciliani,  avvezzi  ai  metodi  e  ai  costumi 
spagnoli,  non  vedessero  di  buon  occhio  non  solo  il  dominio 
austriaco  ma  neanche  il  dominio  sabaudo,  bisogna  ricono- 
scere che  questi  furono  assai  migliori,  senza  confronto  dal 
lato  delle  leggi  e  dell'  amministrazione,  di  quello  spagnolo 
e  in  parte  di  quello  borbonico. 

Xel  1798  Caltagirone  contava  19,609  abitanti  (2),  con 
1'  aumento  di  2487  in  50  anni,  abbastanza  notevole  ma  non 
così  straordinario  come  l' incremento  avveratosi  nel  periodo 
precedente,  dal  1714  al  '48.  Si  calcolano  17,600  abitanti  in 
città  e  quasi  2000  nei  casali. 

Durante  la  Rivoluzione  francese  e  l'Impero,  la  Sicilia 
non  fu  travolta  nel  turbine  degli  sconvolgimenti  europei. 
difesa  coni'  era  dalla  sua  natura  insulare  e  protetta  dal- 
l'armata  inglese;  bensì  servì  due  volte  di  rifugio  al  re  Fer- 
dinando. Del  1799  e  nel  1806.  Parrebbe  anzi  che  l'isola  avesse 
dovuto  ritrarre  grande  giova  inclito  dalle  riforme  che,  suo 
malgrado,  quel  sovrano  fu  costretto  a  fare  per  l' imperiosa 
volontà  di  Lord  Bentinck  :  abolizione  del  sistema  feudale 
e  istituzioni  parlamentari  simili  a  (incile  dell'Inghilterra. 
Ma   il  sistema   feudale  non   fu  abolito  (diedi  nome:  la  coli- 


li) Maggiorx-Pbbni,  op.  cit..  \>.  535.  Verso  il  1710  ae contava  16,035. 
v.  amk  <>.  Dizionario  topografico  della  Sicilia,  tradotto  «la  (!.  1>i  M.\i:zi<», 
Palermo,  1865*56,  1.  306). 

(2)  Mai;c;ioi:k  I'kwni,  op.  oit.,   p.  W>. 
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vocazione  del  Parlamento  non  apportò  reale  beneficio 
quella  popolazione  politicamente  immatura;  viceversa  le 
spese  per  il  mantenimento  <li  guarnigioni  inglesi,  per  tener 
viva  l'insurrezione  nel  Napoletano,  per  le  spedizioni  nel 
continente  e  per  respingere  le  invasioni,  richiesero  enormi 
contribuzioni,  così  ordinarie  come  straordinarie  per  mi 
V  isola  fa  ridotta  in  miseria  sempre  maggiore. 

In  conseguenza  la  popolazione  non  doveva  essere  che 
di  poco  aumentata  in  Caltagirone  nel  1814  in  confronto 
del  1798  (1). 

Nel  1831  la  comunità  faceva  21,616  abitanti  (2),  con  an 
aumento  complessivo  di  2007  in  33  anni  (vale  a  «lire  in 
confronto  del  1798),  medio  annuale  «li  01  circa:  mentre  dal 
171-4  al  '48  l'incremento  medio  annuo  era  stato  di  162.  Per 
il  1881  si  calcolano  19,400  individui  in  città  e  2200  nei 
casali. 

Sulla  fine  del  1852  la  popolazione  della  comunità  era 
salita  al  numero  di  22,620  persone  (3),  con  aumento  com- 
plessivo di  1004  in  21  anni,  medio  annuale  di  48  circa.  Si 
calcolano  20,300  abitanti  in  città  e  2300  nei  casali.  11  ral- 
lentamento nello  sviluppo  demografico  fu  certamente  ca- 
gionato dalla  tremenda  epidemia  colerica  del  1837  (4). 

Nel  1854,  al  1°  gennaio,  si  contavano  nella  comunità 
22,819  persone  (5),  vale  a  dire  20,500  circa  nella  sola  citta. 


- 


(1)  Il  Maggiore-Perni  pubblicò  anche  la  prima  parte  «li  un'opera 
intitolata:  La  popolmftone  detta  Sicilia  e  di  Palermo  nel eeoolo XIX,  (Pa- 
lermo, is<»7j  ;  ma  la  seconda.  la  quale  doveva  contenere  i  dati  demogra- 
fici, non  <■  mal  comparsa. 

(2)  Amico,  op.  cit.,  I,  209  in  nota. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Cfr.    .Ma<,c,ìoi:i  -l'i:i:\i.    Palermo   e   le   me   grandi    epit 
tarme,  W07,  p.  244. 

\m!<i>.  op.  cit.  Tavole  statistiche  in  fine  dell'opera.  Nell'intro- 
ducione  del  Castiglione  ai  Ceneimenti  degU  antichi  siati  sardi,  'l'orino.  1862, 
voi.  I.  ]>.  n>7,  -i  reggono  riportati  dati  statistico-demografici  di  Calta- 
girone  dal  1886  al  '69,  raccolti  dall'  Ufficio  statìstico  di  Palermo,  ma  si 
riferiscono  all'intero  circondario  e  non  alla  comunità. 
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Ma  in  quell'anno  e  nel  seguente  infierì  il  eolera,  però  con 
minor  violenza  clic  nel  '37. 

Dal  primo  censimento  ufficiale  del  regno  d'Italia,  al 
31  dicembre  1861  risulta  che  Caltagirone  comunità  faceva 
84,417  individui,  di  cui  22,015  vivevano  agglomerati  nel 
centro.  Quindi  gli  sparsi  per  le  campagne  erano  2402. 

Il  31  dicembre  1871  la  popolazione  della  comunità  era 
salita  a  25,978  individui,  quella  urbana  a  22,639,  quella 
sparsa  nella  campagna  a  3339.  Se  nella  città  l'aumento  era 
stato  di  62  all'  anno,  nel  contado  aveva  raggiunto  la  cifra 
di  94  circa  (relativamente,  quello  molto  scarso  e  questo 
straordinario)  :  indizio  della  maggiore  sicurezza  che  qui  si  in- 
cominciava a  godere.  Forse  cagionò  emigrazione  dalla  città 
alla  campagna  il  colera  degli  anni  1866T-67,  senza  il  quale 
l'aumento  nel  centro  urbano  sarebbe  stato  certamente  assai 
maggiore. 

Xel  issi,  il  31  dicembre,  la  comunità  contava  32,323 
abitanti  :  il  centro  urbano  28,119,  la  campagna  4204.  Xella 
città  si  eia  dunque  avverato  un  aumento  complessivo  di 
5480,  medio  annuale  di  548;  nella  campagna  di  86  circa 
all'anno.  Sicché  i  grandi  vantaggi  che  apportava  il  nuovo 
Governo  in  confronto  di  quello  borbonico,,  si  risentivano 
ora  anche  in  città,  e  in  modo  assai  considerevole. 

Nel  1901  la  comunità  contava  44,879  abitanti,  il  centro 
urbano  34,239,  la  campagna  10,604.  L'aumento  nella  città 
era  stato  di  6120  in  quasi  20  anni,  di  306  all'anno;  tra  la 
popolazione  sparsa,  rispettivamente,  di  6436  e  di  322  circa: 
incremento  addirittura  enorme  quest'ultimo  (s'intende  re- 
lativamente), che  prova  la  sempre  maggiore  sicurezza  del 
contado. 

Nel  191 1  vivevano  nell'  intera  comunità  43.169  abitanti 
di  cui  35,309  in  città  e  7860  in  campagna.  Adunque  nel 
centro  urbano  l'aumento  era  stato  di  1070,  vale  a  dire  di 
107  all'anno:  ma  nella  campagna  si  era  mani  Testata  una  di- 
minuzione di  2780  persone.  Il  rallentamento  nello  sviluppo 
demografico  della  città  e  il  regresso  nella  popolazione  sparsa 
tu  certamente  cagionato  dalla  forte  emigrazione  per  l'Ame- 
rica,  iniziata  dopo  il  1901  e  divenuta  ben  presto  molto  nu- 
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merosa  a  causa  dei  patti  agrari  poco  favorevoli  ;ii  lavora- 
tori della  terra  e  dei  salari  troppo  bassi,  come  ebbe  a 
constatare  V  apposita  Commissione  parlamentare  incaricata 
di  esaminare  le  condizioni  dei  contadini  nell'Italia  meri 
dionale. 

Non  ostante  un  tale  arresto  nel  progresso  demografico, 
derivato  da  cause  che  si  potranno  certamente  eliminare 
con  la  buona  volontà  reciproca  dei  proprietari  e  degli  agri- 
coltori salariati,  se  prendiamo  in  esame  il  movimento  della 
popolazione  caltagironese  dal  tempo  in  cui  la  Sicilia  entrò 
a  far  parte  del  regno  d'Italia  sino  all'ultimo  censimento 
constateremo  con  soddisfazione  che  dal  1S<J1  al  1911  la  ce 
munita  è  aumentata  del  43  per  100,  vale  a  dire  di  18/752 
persone  in  50  anni  (meno  alenili  mesi,  non  coincidendo  le 
date  dei  due  censimenti)  e  di  375  all' -anno;  la  città  del  ">7 
per  100,  cioè  di  13,284  individui  complessivamente  e  di  366 
all'anno;  la  campagna  del  69  per  100,  vale  a  dire  «li  545S 
persone  in  complesso  e  di  109  all'anno  (l).  I  quali  risaltai 


(1)  Da  un  interessante  opuscolo  di  L.  Doiua,  Caltagirone,  Cenni 
(jrajlci,  Firenze,  1907,  si  ricavano  utili  notizie  sullo  rendite  della  comu- 
nità, sui  contadini,  sulla  pastorizia  e  sulle  industrie.  Ne  stralcio  aleni 
Inani  : 

«  Caltagirone  possiede  feudi  e  cartelle  «lei  del, ito  pubblico  italiano 
che  danno  di  rendita  1,400,000  lire:  questi  redditi  permettono  all'  amm 
Distrazione  comunale  di  esentare  da  ogni  tasBa  gli  aiutanti,  i  quali  son 
gravati  soltanto  del  «la/.io  comunale,  che  è  imposto  per  raggiungere  l 
somma  dovuta  al  Governo»  (p.  14). 

«I  contadini  si  distinguono  in  tentatori  (lavoratori  a  giornata) 
paraspurari  (lavoratori  di  terre  proprie  o  prese  a  gabella)  »  (p.  L6). 

La  pastorizia  <•  poco  sviluppata  :  mandre  di  pecore  e  di  animali  '» 
vini  vanno  da  un  punto  all' altro,  sotto  le  intemperie  e  in  ogni  stagion 
perciò  d'  inverno  pel  freddo,  V estate  per  la  scarsezza  del  pascolo  (il  fi 

0  16060  pOOO  si  usa)  producono  quani  ita  scarsa  di  latte.  Si  tanno  lo 

maggi*  tra  i  quali  gustosissimo  quello  <li  p< a  »  (p.  17). 

..  Poche  sono  le  industrie  fiorenti,  se  ne  eccettui  quella  della  cor 

mica....  Prosperò  fino  a  cent'anni  or  sono  l'industria  delle  corde Utr 

industria  ora  iu  decadenza  e  quella  del  sughero....  Caltagirone  fornisce 

i  e  pio  speoialmente  di  vasi  da  notte  tutta   la  Sicilia- 
La  creta  elio  tro\;isi  nei  dintorni  della  citta  e  ottima,  e  molte   sono    quel 
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sono  assai  confortanti   per  chi  ha    fede    nell'avvenire    del 
nostro  Paese. 

Firenze.  Giuseppe  Pardi. 


<hc  la  lavorano,  pur  non  esistendo   nessuna   grande   fabbrica   di   cera- 
mica »  (p.  19). 

«  Oltre  la  ceramica,  vanno  venduti  i  laYori  in  cera  e  in  legno,  i  mer- 
letti a  tombolo...,  i  bicchieri  di  corno,  le  zucche  da  vino,  i  banchi  da 
falegname,  i  gioielli  »  (p.  24). 
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Camille  Enlart,  Manuel  d'Archeologie  frangaise,  deputò  les  te»i]>s 
Mérovingiens  jusqu'à  la  Renaissance.  Tome  III  :  Le  Costume.  — 
Paris,  A.  Picard,  éditeur,  191(3;  8°,  pp.  xxx-614,  con  477  figure. 


L'illustre  architetto  Enlart,  direttore  del   Museo  di   Scultura 
comparata  del  Trocadéro  a  Parigi,  e  autore  del  Manuel  <VArch 
logie  francaise,  i  cui  due  primi  volumi  sono  dedicati  a.\V Ardi  iti- 
tura  religiosa  e  all' Architettura  civile  e  militare,  ha  testi"'  pubbli 
cato  il  voi.  Ili,  -che  tratta  del  Costume  medievale. 

Di  questo  lavoro  magistrale  del  dotto  professore  creilo  moli 
utile  dar  conto  agli  studiosi  italiani  di  Storia  dell'arte,  augurando 
che,  anche  tra  noi,  alcuno  voglia  volgersi  ad  uno  studio  cuti 
mile,  sul  costume  medievale  italiano. 

L'opera  dell'A.  è  il  frutto  di  lunghe  ed  accurati'  ricerche  a 
manoscritti  d'Archivio  e  nelle  raccolte  di  documenti  nelle  varie 
parti  della  Francia,  e,  all'occasione,  accoppiando  lo  studio  dei 
documenti  figurati,  fatto  generalmente  sugli  originali,  a  quello 
dei  testi,  condotto,  quando  ne  fosse  il  caso,  su  pubblicazioni. 

In  un'ampia  Prefazione  è  spiegato  il  metodo  seguito  dall' 
in  questo  volume,  nel  quale  egli  espone,  cronologicamente,  lo  svol- 
gimento storico  del  costume  medievale,  e  mostra,  con  grande  chia- 
rezza, in  singoli  capitoli  opportunamente  repartiti  in  suddivisioni 
e  paragrafi,  le  successive  foggie  del  vestiario  propriamente  detto. 
SÌ  maschile  che  femminile,  dell'acconciatura  della  testa,  della  cal- 
zatura, delle  pelliccie,  degli  accessori  del  vestiario,  dei  guanti 
delle  cinture,  delle  sciarpe,  del  costume  proprio  dei  pellegrini,  d 
eostami  e  delle  insegne  liturgiche,  sovrane,  nobiliari,  dei  costumi 
civili,  dell'  equipaggiamento  militare  ecc. 
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L'indole  dell'opera,  sia  per  la  moltiplicità  degli  oggetti  che 
i-< istituiscono  il  vestiario,  sia  per  il  periodo  di  oltre  sei  secoli 
ivi  studiato,  è  necessariamente  analitica  e  suddivisa,  onde  l'A., 
per  rimediare  al  frazionamento,  che  ne  derivava,  della  storia  di 
ogni  singola  parte  del  costume,  molto  opportunamente  ha  rias- 
sunto l'opera  in  un  repertorio,  nel  quale,  oltre  la  indicazione 
dell'epoca  cui  appartengono  i  personaggi  ed  i  monumenti  da  lui 
citati  nel  suo  lavoro,  riepiloga  la  storia  delle  parti  stesse,  rin- 
viando alle  pagine  del  libro  ove  essa  è  contenuta. 

Non  sarebbe  possibile  dare  un  riassunto  sintetico  di  que- 
st'opera, davvero  magistrale,  che  sia  insieme  conciso  e  adeguato, 
onde,  a  farla  conoscere,  riuscirà  meglio  adatta  una  ragionata  espo- 
sizione dei  vari  capitoli  e  paragrafi,  nei  quali  è  divisa. 

Nel  cap.  I  l'A.  espone  le  notizie  generali  sui  tessuti  medie- 
vali di  lino,  di  cotone,  di  lana,  sia  uniti  che  operati,  su  quelli 
in  seta,  in  oro,  enumerandone  le  singole  qualità  ed  i  nomi 
speciali. 

Il  cap.  II  tratta  del  vestiario  sì  maschile  che  femminile  alla 
epoca  merovingia  e  a  quella  carolingia;  e  l'A.  nota  che  quanto  al 
vestiario  usato  nella  prima  delle  epoche  suddette,  non  può  rico- 
struirsi che  secondo  le  descrizioni  e  le  induzioni,  perchè  le  rap- 
presentazioni della  figura  umana  in  quel  tempo  sono  rare  e  spesso 
poco  intelligibili.  Quanto  al  secondo  dei  citati  periodi,  oltre  le  de- 
scrizioni precise  di  Einardo  e  del  monaco  di  S.  Gallo,  ci  sono 
pervenuti  vari  manoscritti  alluminati  con  arte.  L'A.  riproduce 
vari  costumi  di  questo  tempo  tratti  da  manoscritti,  da  evangeliari 
e  da  antiche  figurazioni. 

Il  cap.  Ili  è  dedicato  al  vestiario  in  uso  per  i  due  sessi,  nel 
tempo  romanico  dalla  fine  del  X  secolo  alla  fine  del  XII,  desunto 
per  il  periodo  più  antico,  cioè  fino  a  tutto  il  secondo  quarto  del 
secolo  XII,  da  manoscritti  alluminati,  da  qualche  rara  scultura  e 
dai  disegni  netti  ed  espressivi,  per  quanto  convenzionali,  dei  ri- 
cami detti  Tappezzeria  di  Bayeux;  e  per  il  periodo  dalla  metà 
alla  fine  del  XII  secolo  da  sculture,  allora  assai  progredite  in 
Francia,  come  mostrano  varie  delle  statue  del  grande  portale  della 
cattedrale  di  Chartres,  riprodotte  dall'Autore. 

I  capp.  IV  e  V  trattano -delle  foggie  di  vestiario  usate  dagli 
uomini  e  dalle  donne  nel  XIII  e  nel  XIV  secolo:  esse  andavano 
divenendo  a  mano  a  manox  sempre  più  complesse  nelle  loro  varie 
parti,  ma  però  dal  lato  artistico  avevano  un  carattere  di  grande 
semplicità. 
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Lo  studio  dell'  A.,  si  fa  a  questo  punto  anche   più   largo  ed 

•  •steso  ;i  tutte  le  varie  parti  del  vestiario  sì  esterno  che  interno 
in  tutte  le  loro  forme  ed  è  accompagnato  da  un  ampio  corredo  di 
illustrazioni  rilevate  da  originali  in  disegno,  in  scultura  e  rac- 
colti in  molte  ed  accurate  ricerche. 

Il  vestiario  in  uso  nel  secolo XV  fino  alla  morte  di  Luigi  XI  (I 
forma  oggetto  del  cap.  VI.  Le  forme,  di  vestire  adottate  in  Francia 
durante  il  secolo  XV,  restarono  arbitrarie,  al  modo  stesso  che 
erano  state  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo:  allora  le  corti  di 
Francia,  di  Borgogna  e  di  Berrì  davano  il  gusto,  che  però  non 
sempre  era  felice.  Anche  i  re  avevano  adottato  la  nuova  modi 
degli  abiti  corti,  apparsa  per  gli  uomini  nel  1340,  durante  il  regno 
di  Carlo  VI,  e  largamente  diffusa  dal  lusso  delle  corti. 

L'abito  lungo,  togato,  restò  solo  per  certe  cerimonie  e  per 
alcune  classi  di  personaggi  di  molta  serietà.  11  frequente  cambia- 
mento di  abiti  era  considerato  come  una  pratica  necessaria  per 
una  persona  di  qualità;  e  le  cronache  e  gli  scritti  del  XV  secolo  ci 
danno  minute  descrizioni  dei  costumi  di  personaggi  celebri  di  quel 
tempo,  ad  esempio,  di  Giovanni  senza  paura  nel  1408,  di  Giovanna 
d'Arco  nel  1429  e  1430,  di  Federigo  III  re  dei  Romani  nel  1440, 
di  Luigi  XI  ecc. 

Con  questo  capitolo  si  chiude  la  prima  parte  del  libro,  dedi- 
cata alla  storia  del  vestiario. 

Nella  seconda  parte,  rivolta  allo  studio  dell' acconciatura  della 
testa  sì  d'uomo  che  di  donna,  da'  tempi  merovingi  al  XVI  secolo, 
il  lavoro  dell'A.  si  fa  sempre  più  erudito  analizzando  le  varie 
forme  di  acconciatura  dei  capelli  e  della  barba,  i  cappucci.  Le 
cuffie,  i  berretti,  i  frontali,  i  tòcchi,  i  cappelli,  le  varie  coperture 
di  testa  e  i  loro  ornamenti,  di  tutto  dando  ampi  particolari  e  un 
ricco  corredo  di  illustrazioni  sagacemente  tratte  da  disegni  o  da 
originali  dipinti  o  scolpiti. 

La  terza  parte  dell'opera  è  destinata  agli  accessori  del  co- 
stume, che  sono  pure  importanti  perchè  ne  costituiscono  il  com- 
plemento e  la  rifinitura.  L'A.,  a  cominciare  dalle  fodere  degli  abiti, 
esamina  e  passa  in  rassegna,  con  larga  e  rara  dottrina,  le  pelliccia 
d'animali  più  in  in  uso  nel  Medio  Evo,  i  ricami,  le  passamantcric, 
i  bottoni,  le  spille,  i  ganci,  i  fermagli,  le  Ubbie,  Le  cinture,  le  bor- 
sette pendenti,  i  guanti,  le  calzature  ecc.  e  di  tutti  riproduce 
esempi  originali  tratti  da  raccolte  di  vari  musei,  da  collezioni  pri- 
vate e  da  quella  ricca  e  svariata  dell'Autóre. 
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Nell'ultima  parto  del  libro,  premesso  uno  studio  sul  modo 
tenuto  nel  Medio  Evo  per  i  primi  vestiti  dei  fanciulli,  sulla  foggia 
adottata  dai  pellegrini,  sugli  abiti  da  lutto,  su  quelli  talari  per 
'il  clero  secolare  e  per  gli  ordini  religiosi  e  militari,  l'A.  imprende 
a  trattare  del  costume  liturgico  (tonaca,  dalmatica,  amitto,  stola, 
manipolo,  pianeta,  anello  e  bastone  pastorale,  flabello,  pallio, 
croce  pettorale,  guanti  e  calzature  liturgiche  ecc.);  del  costume 
reale  e  sue  insegne  (scettro,  globo,  corona);  del  costume  nobiliare, 
delle  livree,  delle  insegne  comunali;  dell'equipaggiamento  mili- 
tare (cotte  di  maglia,  armature,  caschi,  elmi,  morioni,  speroni  ecc.); 
e  infine  dei  travestimenti  e  delle  maschere  in  uso  nel  Medio  Evo. 

In  questa  parte  del  libro,  complessa  per  il  multiforme  aspetto 
dell'argomento  considerato,  apparisce  una  volta  di  più  la  svariata 
erudizione  dell'A.  e  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  mercè  i  quali 
egli  è  riuscito  a  render  completa  la  sua  opera,  e  a  superare  le  grandi 
difficoltà  che  gli  si  debbono  esser  parate  dinanzi  per  raccogliere, 
da  originali  d' indole  disparatissima,  le  illustrazioni  che  accom- 
pagnano il  testo. 

Una  concettosa  conclusione  del  libro  sintetizza  le  diverse  cause 
d'indole  morale  che  nel  volger  dei  tempi  influirono  sulle  varie  tra- 
sformazioni del  costume.  Essa,  insieme  al  Repertorio  accennato  di 
sopra,  completa  il  libro  dell'illustre  archeologo,  le  cui  opere  hanno 
dato  così  largo  contributo  ai  vari  rami  dell'archeologia  medievale 
e  della  storia  dell'arte. 

Firenze.  A.  Canestrelli. 


Quinto  Sàntoli,  II  «  Liber  censuum  »  del  Comune  di  Pistoia.  Re- 
gesti di  docutnenti  inediti  sulla  storia  della  Toscana  nei  se- 
coli XI- XIV.  —  Pistoia,  Officina  Tipografica  Cooperativa, 
1906-15;  8°,  pp.  lxxi-834. 

Con  questo  volume,  il  prof.  Sàntoli  ha  dato  i  regesti  completi, 
cronologicamente  ordinati,  della  vasta  raccolta  inedita  degli  atti 
e  dei  privilegi  del  Comune  di  Pistoia,  la  quale  si  conserva,  sotto 
il  nome  di  Liber  censuum,  nell'Archivio  Comunale  di  quella  città. 
La  pubblicazione  comprende,  oltre  ai  regesti  molto  accurati  degli 
atti  e  ad  una  appendice,  anche  una  introduzione  illustrativa  del 
codice  e  del  metodo  adottato  nei  regesti,  e  tre  copiosi  indici  delle 
persone  e  dei  luoghi,  delle  cose  notevoli  e  dei  notai.   La  pubbli- 
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cazione  dà  così  tutti  i  mezzi  per  una  compiuta  conoscenza  del 
testo,  il  quale  è  molto  importante  per  la  storia  civile  e  giuridica 
di  Pistoia  e  della  Toscana  tra  i  secoli  XII-XIV. 

Il  Liber  censuum  di  Pistoia  è  simile,  nei  caratteri,  alle  varie 
collezioni  di  atti  e  di  privilegi,  che,  sotto  il  nome  di  Liber  iu- 
strmnentorum,  Liber  jurium.  Registrimi  privilegiorum,  Liber  gros- 
sus.  Registrimi  magnnm,  vennero  formate  tin  dal  principio  del 
secolo  XIII  dalla  maggior  parte  dei  Comuni  italiani  e  che  tro- 
viamo ancora  in  parte  conservati  negli  Archivi.  È  un  cartolario, 
ossia  un  libro  ove  furono  trascritti  gli  atti,  che  più  interessavano 
il  Comune,  a- semplice  scopo  di  conservazione.  Nel  modo  in  cui 
ci  è  pervenuto,  esso  non  costituisce  un  testo  trascritto  in  un 
determinato  periodo  di  anni  da  un  solo  notaro  o  da  due,  ma  ri- 
sulta dall'  unione  di  fascicoli  diversi,  formatisi  in  tempi  diversi 
e  trascritti  da  mani  diverse.  Secondo  i  risultati  esposti  dal  Sàn- 
toli, i  quaderni  del  Liber  censunm,  che  sono  in  numero  di  set- 
tanta, ebbero  in  origine  esistenza  autonoma,  poiché  ognuno  di 
essi  fu  riservato  a  documenti  riferentisi  ad  un  determinato  og- 
getto o  aventi  almeno  affinità  di  materia,  e  più  tardi  furono  riu- 
niti nel  volume  oggi  conservato,  con  aggiunta  di  nuovi  atti  nei 
fogli  bianchi.  Alcuni  di  questi  quaderni  furono  scritti  anterior- 
mente al  1274;  altri,  già  scritti  in  parte  prima  di  quell'anno,  fu- 
rono più  tardi  completati  ;  altri  finalmente  sono  posteriori  a  quel- 
l'anno, in  cui  una  deliberazione  del  Consiglio  Generale  del  Popolo 
ordinava  che  i  documenti  interessanti  il  Comune  fossero  trascritti 
e  riuniti  in  un  volume,  che  formò  forse  il  primo  nucleo  del  car- 
tolario (1).  Certo  negli  inventari  degli  anni  1300,  1328  e  1337,  si 
parla  di  un  Registrimi  Comunis,  che  corrisponde  forse  ai  quaderni 
I-XXXIV  dell'attuale  Liber  censitimi  :  mentre  nel  1346  pare  che 
esso  fosse  già  completato  coi  successivi  quaderni  lino  al  settan- 
tesimo. Nel  secolo  XV,  il  codice  fu  scomposto  e  rilegato  nell'at- 
tuale l'orina.  Quanto  alla  denominazione  di  Liber  censitimi,  essa 
non  sarebbe,  secondo  il  Sàntoli,  che  l'estensione  a  tutto  il  vo- 
lume del  titolo  dato  al  quaderno  XXX:  «  Census  comitis  Alberti 


(1)  Il  s'wioi.i  (p.  xvu)  dubita  che  la   deliberazione  del    1274  abbia 
avuto  effetto,  poiché  lo  essa  si  parla  «li  una  trascrizione  generale  'li  atti, 

mentri-  il    Liber  OetitHUm  risulta  dalla  giustapposizione  «li  vati   fascicoli 

in  parte  trascritti  ;  ma  forse  appunto  a  questo  ai  Limitò  il   risultato 
della  delilM'ra/ionc.  per  cui  fu  resa  superflua  una  nuova  trascrizione. 
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et  mine  comunis  Pistorii  »  ;  poiché  questo  quaderno,  conservando 
la  memoria  dei  canoni  e  delle  pensioni  dovute  al  Comune,  anche 
dopo  la  caduta  delle  pubbliche  libertà,  doveva  conservare  una  im- 
portanza pratica,  la  quale  consigliò  ai  notai  di  dare  all'  intero 
codice  la  denominazione  di  una  delle  sue  parti. 

Questa  storia  formativa  del  cartolario  pistoiese,  diligentemente 
ricercata  dal  Sàntoli,  suggerisce  una  prima  osservazione  sul  me- 
todo  della  pubblicazione.  L'A.  ha  esposto  i  suoi  regesti  in  ordine 
cronologico,  e  per  questo  fine  ha  dovuto  trascurare  completamente 
la  composizione  e  la  serie  dei  quaderni.  Questo  metodo  ha  il 
vantaggio  di  dare  agli  atti  una  successione  logica  e  organica; 
ma  sconvolge  completamente  V  ordine  del  testo,  il  quale,  coi  suoi 
vari  quaderni,  dedicati  a  singole  materie,  meritava  forse  di  essere 
lasciato  nella  sua  naturale  integrità.  È  vero  che,  alla  fine  del  vo- 
lume, il  prospetto  delle  carte  del  codice,  messo  in  relazione  coi 
numeri  del  regesto,  viene  in  parte  a  riparare  a  questo  inconve- 
niente :  ma  io  ritengo  che  fosse  preferibile  di  lasciare  apparire, 
fin  dove  era  possibile,  il  carattere  sistematico  del  volume,  il  quale 
rispondeva  a  certe  esigenze  non  trascurabili  per  la  vita  giuridica 
del  Comune  pistoiese,  piuttostochè  seguire  1'  ordine  tutto  formale 
della  successione  cronologica  degli  atti.  Il  Sàntoli,  nella  sua  de- 
scrizione del  codice  (p.  xxvn),  osserva  che  «  un  nesso  logico  tra 
i  documenti  esiste,  si  può  dire,  in  ogni  quaderno  »  ;  ed  era  questo 
nesso,  a  mio  parere,  che  doveva  essere  conservato  anche  nella 
pubblicazione.  Così  il  quad.  IX  si  riferisce  alle  contese  fra  Pistoia 
e  Bologna  per  le  terre  montane  di  confine  ;  il  quad.  X  riguarda 
la  questione  dei  confini  tra  i  Comuni  di  Montevettolini  e  Serra- 
valle;  il  quad.  XI  riguarda  la  pace  fra  Pistoia  e  Pisa  (1270);  il 
quad.  XXIX  porta  esso  stesso  1'  indicazione  :  «  Infrascripta  sunt 
jura  sancti  Donnini  et  Larciani  »  ;  il  quad.  XXXIV  é  chiamato 
«  Liber  rationum  et  jurium  Comunis  Pistorii  »  ;  il  quad.  XXX  è 
quello  dei  «  Census  comitis  Alberti  et  nunc  (1241)  comunis  Pisto- 
rii »  e  via  via.  Conservando  l'ordinamento  integrale  del  codice 
(salvo  torse  le  aggiunte  intromesse  tardi,  che  potevano  esser  date 
in  appendice),  sarebbero  apparsi  piìi  evidenti  questi  nessi,  che 
erano  stati  in  origine  il  motivo  della  trascrizione  dei  vari  atti. 

Quanto  alla  denominazione  del  registro,  osservo  che  non  sol- 
tanto il  (juad.  XXX,  ma  anche  numerosi  altri  quaderni  toccano 
quella  materia  dei  censi,  delle  pensioni  e  dei  fitti,  che  conservava 
per  il  Comune  di  Pistoia  un  interesse  pratico  ancora  nel  sec.  XV. 
I  vari  quaderni  che  enumerano  i  diritti  {jura)  sulle  comunità  del 
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contado  (Carmignauo,  Camaiore,  S.  Donnino  è  Lardano)  si  rife- 
riscono più  Che  altro  ai  censi  e  agli  affitti  elicsi  ricavavano  dalle 
varie  terre.  Così  i  quaderni  XXX  V-XXXIX  con  tengono  documenti 
che  riguardano  l'acquisto  di  case  nei  pressi  della  piazza  del  Duomo; 

e  ciò  (là  luogo  alla  serie  dei  censi  e  delle  pensioni,  che  ne  deri- 
vavano al  Comune;  così  altri  numerosi  quaderni  (L,  LVI,  LVII, 
LXVIII)  si  riferiscono  air  acquisto  di  beni  o  alla  descrizione  di 
possessi  comunali,  e  perciò  toccano  anch'essi  la  materia  dei  eentfì. 
Questo  spiega  e  giustifica  come  tutto  il  registro, che. conteneva  an- 
che atti  e  privilegi  di  diversa  materia,  prendesse  la  denominazione 
di  Libar  cettsuiim.  poiché  la  materia  dei  censi  vi  era  quasi  prevalente. 

Ma,  a  parte  la  questione  dell'ordine  degli  atti  (a  proposito 
della  quale  non  si  può  negare  che  anche  il  metodo  da  me  prete- 
rito sarchile  andato  incontro  ad  altri  inconvenienti),  si  deve  ri- 
conoscere che  la  diligente  e  intelligente  opera  del  Sàntoli  sarà 
apprezzata  dagli  studiosi.  Il  registro  pistoiese  era  noto  soltanto 
per  pochi  atti,  da  esso  direttamente  desunti  o  ricavati  dall'altro 
testo  di  privilegi  comunali,  detto  il  Nicchio  Eosso,  che  dipende 
dal  Ubar  ceneuum.  Ora  gli  accurati  regesti,  accompagnati  colla 
serie  degli  indici,  consentono  «di  adoperare  facilmente  e  utilmente 
questo  pregevole  testo. 

La  materia  del  registro  è  varia,  ma  si  svolge  principalmente 
intorno  alla  vita  pubblica  «lei  Comune,  nel  periodo  della  sua  mag- 
giore floridezza,  avanti  di  cadere  sotto  il  dominio  fiorentino  (1906). 
Pistoia,  posta  ai  piedi  dell'Appennino,  su  una  delle  vie  che  dalla 
Toscana  conducono  al  settentrione  d'  Italia,  aveva  sviluppato 
già  nell'epoca  romana  una  vita  municipale  autonoma,  aveva  avuto 
il  vescovo,  e  poi,  durante  il  Medio  Evo,  aveva  conservato  una 
propria  vita  urhana.  Legata  alla  marca  di  Toscana,  essa  sentì  tut- 
tavia abbastanza  presto  il  Insogno  di  una  organizzazione  indi- 
pendente. Nella  lotta  per  le  investiture,  pare  che  in  origine  iJ 
SUO  vescovo  tenesse  le  parti  del  re;  più  tardi  si  converte  al  par- 
tito gregoriano  (1081),  e  questo  dimostra  che  la  città  seguiva  i_'ià 
una   propria   politica.    Poco  più   tardi,  nel  1104,    i   meliores  CÌV68  ap- 

patiscono  legati  al  Capitolo  della  cattedrale  (1),   e   torse   già  da 

questi  anni,  come  dimostra  il  documento  del  1105(8),  avevano  i 
propri  tonsuli 


di  Rena-Camici,  IV.  93. 
(S)  /i.ikaikh.  Sui  frammenti  ì>iì>  antichi  <ii'i  Gonst.  <u  Pisto/Ut, 
Mila  Bivieta  italiana  per  le  sotetute  Giuridiche,  XIII.  1898- 
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Da  allora  si  inizia 'la  vita  comunale  più  intensa  di  Pistoia. 
Sfa  il  Liber  censuum  non  si  riferisce  a  questo  periodo  più  remoto-: 
esso  riguarda  propriamente  la  vita  del  Comune  dalla  fine  del  se-. 
colo  XI 1  in  poi.  È  il  tempo  delle  lotte  per  l'assoggettamento  del 
contado,  delle  guerre  con  Lucca,  con  Bologna,  con  Firenze,  dei 
contrasti  interni  fra  i  partiti.  I  regesti  consentono  ora  di  gettare 
uno  sguardo  sicuro  su  questa  fase  importante  della  storia  di  Pi- 
stoia, e  di  ricostruirne  le  vicende. 

Numerosi  atti  riguardano,  come  s'è  accennato,  le  lotte  per 
V  assoggettamento  del  contado.  I  documenti  del  principio  del  se- 
colo XII  e  le  parti  più  antiche  del  famoso  statuto  pistoiese  sem- 
brano indicare  che  la  giurisdizione  del  Comune  si  stendesse  al- 
lora soltanto  sulla  città,  sui  borghi  e- sul  cerchio  di  quattro  miglia 
intorno.  Ma  già  i  juYamenta  cittadinatus  di  alcuni  signori  del 
contado  e  le  dedizioni  dei  castelli  rurali,  oltreché  il  diritto  so- 
vrano esercitato  sulle  terre  vescovili,  stanno  allargando  la  giu- 
risdizione della  città.  I  documenti  del  registro  pistoiese  informano 
sulla  storia  ulteriore  di  questo  allargamento.  Alla  dedizione  di 
Bargi,  insieme  coi  consoli,  assistono  anche  i  rappresentanti  del 
Capitolo,  che  vi  guadagnano  il  diritto  ad  avervi  una  casa  (mi,  3,  4), 
e  ciò  conforme  agli  usi  più  remoti  delle  origini  comunali.  Il  ve- 
scovo, legato  al  Comune,  esige  dai  propri  dipendenti  che  non  sia 
danneggiato,  con  atti  antigiuridici,  il  Comune  di  Pistoia  (n.  23). 
Neil' estendere  i  propri  diritti  sul  contado,  il  Comune  incontra 
frequentemente  1' opposizione  dei  Lambardos,  i  (piali  sembrano 
costituire  una  piccola  nobiltà  feudale,  che  vantava  diritti  sulle 
vilb'  e  sui  castelli  della  campagna  e  che  viene  fieramente  com- 
battuta dalle  classi  cittadine.  Come  già  dimostrò  il  Volpe,  questa 
classe  non  si  può  giudicare  scaturita  da  elementi  etnici  longobardi  : 
senza  escludere  che  qualche  avanzo  degli  antichi  conquistatori 
vi  abbia  avuto  parte,  e  probabile  che  essa  rappresenti  una  mani- 
festazione di  carattere  feudale,  e  sia  costituita  in  prevalenza  da 
elementi,  forse  in  parte  tratti  dalla  Lombardia,  che  avevano  se- 
guito i  marchesi  o  i  duchi,  erano  stati  favoriti  con  dotazioni 
beneficiarie  e  avevano  seguito,  per  più  lungo  tempo,  la  légge 
Longobarda.  Accogliendo  le  dedizioni  delle  ville  e  dei  castelli  ru- 
rali, il  Comune  promette!  di  difenderne  gli  abitanti  dalle  pretese 
dei  Itambardi  (n.  '.»)  :  e  i  Lambardi  appariscono  legati  a  determi- 
nati  centri,  clic  sono  poi   i   principali  castelli  del  territorio  (  nn.  5, 

326).  Alla  fi  rio  del  secolo  XIII  si  ricorda  ancora,  nel  centro 
della  città,  il  career  Lwnbardorum  (nn.  646,  663-69,  671,  680, 681), 
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Òhe  dovette   essere   lo  strumento  e   la   Minaccia,  con  cui  il  Connine 

riuscì  ad  aver  ragione  della  protervia  di  questa  numerosa  ed  an- 
tica nobiltà  del  contado. 

Nei  documenti  del  Ct'Òer  censuum,  lo  stadio  primitivo  della 
vita  comunale  è  già  oltrepassato.  Tuttavia  in  un  lodo  dell'alino  1200 
(n.  8)  apparisce  ancora  la  contio,  la  riunione  di  tutti  i  cittadini, 
non  ancora  pienamente  sostituita  dalla  rappresentanza  dei  con- 
sigli (si  veda  anche  il  tt.  887,  anno  1231);  e  da  vari  documenti 
si  intravede  il  passaggio  dall'  organizzazione  consolare  a  quella 
podestarile  (un.  3,  15,  23).  Merita  rilievo  che  una  volta  il  console 
è  i\e[lo  potestas.  in  (pianto  rappresenta  l'autorità  del  Comune  (n.  16). 
Ormai  tra  1*  organizzazione  consolare  e  quella  podestarile  non 
vi  ha  più  che  una  differenza  dì  l'orma:  in  sostanza  i  consoli  hanno 
già  totalmente  guadagnati  anche  quei  diritti  che,  in  una  fase  an- 
teriore, erano  dispersi,  e  che  si.  reputavano  spettanti  soltanto  a 
coloro  che  avevano  integri  i  diritti  della  sovranità. 

Di  notevole  interesse  per  la  storia  dell' estensione  dei  diritti 
sovrani  sul  contado  da  parte  della  città  sono  gli  atti  della  causa 
tra  il  Comune  e  il  vescovo  di  Pistoia  nel  1221  (mi.  134  segg.). 
Brano  oggetto  della  controversia  i  diritti  di  sovranità  e  di  do- 
minio che  il  vescovo  di  Pistoia  pretendeva  sui  castelli  e  sugli 
uomini  di  Lamporecchio  e  di  Batone,  mentre  il  Comune  aveva 
ormai  affermato  su  essi,  di  fatto,  una  sovranità  vera  e  propria, 
e  al  vescovo  voleva  consentiti  soltanto  dei  diritti  di  dominio  e 
di  dipendenza  colonica,  i  (piali  non  dovevano  comprendere  i  di- 
ritti giurisdizionali.  Dagli  atti  «della  causa  risulta  che  il  vescovo 
di  Pistoia  esercitava  da  secoli,  su  questi  castelli,  per  mezzo  dei 
propri  ufficiali  (i  visconti  o  i  castaidi)  una  serie  di  privilegi  signo- 
rili, che  denotavano  la  sovranità  feudale:  anzitutto  il  vescovo 
esercitava  la  giurisdizione  penale,  ritraeva  i  redditi  delle  multe, 
imponeva  i  regolamenti  speciali  della  convivenza  sociale,  riscpteva 
le  albergane  e  i  redditi  delle  imposte;  e  oltre  a  questo,  in  base 
al  diritto  colonico,  qualora  tiri  colono  morisse  senza  discendenza 
legittima,  godeva  il  diritto  di  imporre  sul  nuovo  colono,  a  pro- 
prio arbitrio,  la  tassa  speciale  di  successione  o  di  riconoscimento 
giuridico  {(niKisriftn-,  rrunt<isci<ir<>).  Ma  già  alla  metà  del  se- 
CÓlO  XII.  il  Comune  di  Pistoia,  allargando  i  suoi  poteri  sul  con- 
tado, aveva  imposto  su  quel  castelli  un  proprio  diritto  di  giuris- 
dizione, obbligando  i  rettori  del  luogo  a  giurare  sudditanza  alla 
città,  pretendendo  il  servizio  militare  e  il  pagamento  di  un  datium, 
e  obbligando  gli   abitanti  ad  obbedire  alla  giurisdizione  penale  del 
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Comune  maggiore.  Ne  era  risultato  una  specie  di  condominio  di 
fatto  da  parte  del  Comune  e  del  vescovo,  per  cui,  in  caso  di  ma- 
lefìcio, chiunque  «  sive  potestas  sive  episcopus  prius  mittit  suum 
nuntium  sumit  vindictam  de  malefìcio  facto»  (p.  115),  e  per  cui 
competono  tanto  al  Comune  quanto  al  vescovo  alcuni  non  ben  de- 
terminati diritti  di  giurisdizione.  Ma  ormai,  nel  1221,  questo  stato 
di  cose  tendeva  a  risolversi.  Da  una  parte  il  Comune  affermava  la 
sua  sovranità,  imponendo  ai  dipendenti  l'obbligo  della  costru- 
zione e  della  difesa  dei  castelli  in  nome  del  Comune  di  Pistoia, 
1'  obbligo  di  far  oste  e  cavalcata  «  sicuti  faciunt  alii  sui  conta- 
dini »  (p.  116),  oltreché  gli  obblighi  del  pagamento  delie  imposte 
e  della  giurisdizione  ;  dall'  altro  i  dipendenti  cercavano  di  svin- 
colarsi, con  questa  sudditanza  generale  verso  il  Comune  domi- 
nante, da  quei  vincoli  di  dipendenza  colonica  verso  il  vescovo, 
che  erano  ormai  insoffribili  nella  nuova  costituzione  sociale. 

Di  qui  la  controversia  per  la  definizione  dei  diritti,  la  quale 
finisce  con  la  vittoria  del  Comune.  Merita  ricordo  il  fatto  che, 
Kià  alla  fine  del  secolo  XII,  il  Comune  di  Pistoia  usava  riscuotere 
i  dazi  nel  contado  sia  direttamente,  per  mezzo  del  proprio  came- 
rario, sia  indirettamente  coli' appalto  a  favore  di  speculatori,  che 
si  dicevano  cambiatores  (p.  116).  Questa  osservazione,  che  aggiunge 
materia  alle  interessanti  ricerche  del  Chiappelli  sui  banchieri  e 
sui  mercanti  pistoiesi  (1),  meriterebbe  più  ampio  sviluppo. 

Del  resto,  tutto  il  Liber  censuum  presenta  elementi  per  la 
ricostruzione  delle  condizioni  del  contado  nei  secoli  XII  e  XIII. 
I  diritti  della  città  dominante  sono  ormai  affermati  e  riconosciuti, 
e  si  definiscono  fin  dal  1211  col  termine  volgare  di  diritti  di  si- 
gnoria (p.  16).  La  giurisdizione  del  Comune  si  estende  via  via, 
per  successivi  acquisti  sui  signori  feudali,  o  per  dedizioni  di  ca- 
stelli, p  per  imposizioni  forzate;  e  questa  giurisdizione  diventa 
sempre  più  ampia  e  completa,  tantoché  nel  1245  alcuni  Comuni 
del  contado  sono  costretti  a  rinunciare  alle  lettere  di  protezione, 
che  avevano  ottenuto  dal  vicario  imperiale,  e  a  dichiarare  la  loro 
perfetta  ubbidienza  alle  ingiunzioni  di  Pistoia  (n.  330).  L'orga- 
nizzazione delle  pievi  del  contado,  il  cui  territorio  si  dice,  con 
voce  volgare,  plebeio  (n.  8),  serve  ormai  ai  fini  della  sovranità 
comunale. 

Non  è  possibile  rilevare,  nemmeno  di  scorcio,  tutto  ciò  che 
in  questo  testo  può  interessare  gli  studiosi.  La  storia  della   co- 


ti) Bullettino  storico  pistoiese.   XVII.  1915. 
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stituzione  comunale.  In  storia  del   costume*    la    storia    letteraria 
del  diritto  vi  hanno  larga  messe  di  documenti,  che  gettano   Ilice 

sulla  vita  del  Medio  Evo.  Notevoli  le  notizie  sulla  storia  dei  par- 
titi in  Pistoia,  e  sulle  lotte  che  avviano  la  città  a  quella  deca 
denza,  per  cui  nel  1306,  assalita  dalle  forze  superiori  di  Firenze, 
dovette  cedere  e  perdere  in  gran  parte  la  sua  autonomia.  Note- 
voli pure  le  attestazioni  sul  continuato  uso  del  mundoaldo  in  Pi- 
stoia, per  integrare  la  capacità  giuridica  della  donna;  uso,  che 
ci  era  attestato  dal  Villani,  e  che  troviamo  qui  confermato  nella 
pratica  ancora  nel  1415  (nn.  868,  875),  applicandosi  il  principio 
della  liberai  scelta  del  mundualdo  da  parte  della  donna,  accom- 
pagnata dalla  conferma  del  giudice.  Degne  di  interesse  anche  le 
notizie  su  numerosi  glossatori  bolognesi,  Lotario,  Bandino  Pisano, 
Roffredo,  Oddone,  Tancredi,  Jacopo,  Bagarotto,  Guido  Fava,  Guido 
da  Suzzare,  oltre  alle  notizie  su  Gino  da  Pistoia  già  usufruite 
dal  Chiappelli. 

Mi  limito  ad  accennare  soltanto  all'  importanza  di  alcuni  do- 
cumenti per  la  storia  economica  di  Pistoia  nel  Medio  Evo.  Già 
ho  fatto  cenno  di  parecchi  atti  che  riguardano  il  contado,  e 
che  ne  descrivono  le  terre,  le  classi  sociali,  i  censi,  la.  consi- 
stenza economica  e  finanziaria.  Ma  degni  di  nota  >sono  sopra 
tutto  gli  atti  della  pace  del  1219  tra  il  Comune  di  Bologna  e  quello 
di  Pistoia,,  poiché  da  essi  si  derivano  alcuni  elementi  per  la  sta- 
tistica della  popolazione  e  delle  classi  sociali  delle  due  città.  Dopo 
la  guerra  per  il  dominio  di  alcune  terre  della  montagna  e  perla 
delimitazione  dei  confinì,  giurano  la  pace  gli  abitanti  delle  due 
città  :  e  per  Bologna  risulta  dal  Liber  censuum  (nn.  61-80)  il  giu- 
ramento dei  consiglieri,  in  numero  di  118,  e  di  pivi  che  8000  cit- 
tadini, secondo  la  divisione  per  quartieri  ;  mentre  per  Pistoia 
risulta  da  un  documento  del  Registro  grosso,  conservato  Dell'Ar- 
chìvio di  stato  di  Bologna,  opportunamente  pubblicato  in  appen- 
dice dal  Sàntoli  (pp.  509  segg.),  il  giuramento  di  3400  cittadini. 

Si  può  presumere  che  la  serie  bolognese  non  sia  completa  :  ma 
essa  è  molto  importante,  sia  per  la  ricostruzione  delle  classi  so- 
ciali, sia  per  la  storia  delle  professioni  e  dei  mestieri.  Notevoli, 
accanto  ai  nomi  (lei  giuristi  e  dei  notai,  quelli  numerosi  di  medici 
e  di  raUonatores  0  computisti  ;  mentre  si  rivelano  numerosi  i  me- 
stieri relativi  all'arte  librarla,  cnìiìihtiii.  vsnditores  librortnn, 
ira  essi  anche  un  aQnisor  caHmlarum  (p.  62).  Ma  la 
■  -.  la  (piale  comprende  il  giuramento  di  3400  citta- 
dini,  apparisce   invece   più   completa,   •'   lascia   arguire    «he    SÌ     sia 
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di  fronte  alla  totalità  o  quasi  della  popolazione  maschile  di  Pi- 
stoia capace  alle  armi  dai  18  ai  60  anni.  Se  questa  induzione  fosse 
fondata,  assumendo  V  indice  di  4  per  ogni  maschio,  indice  più 
che  legittimo  per  questo  periodo,  si  avrebbe  un  totale  di  13,600 
anime.  A  questa  cifra  sarebbero  da  aggiungere  i  religiosi  e  i  servi 
esenti  dal  giuramento  e  gli  astenuti  per  varie  cause,  portando 
quindi  la  cifra  a  18,000  circa,  la  quale  rappresenterebbe  presumi- 
bilmente la  popolazione  di  Pistoia  nel  1219;  una  popolazione  cor- 
rispondente a  poco  più  che  la  metà  della  popolazione  di  Firenze 
nello  stesso  periodo. 

È  pure  degno  di  nota  che,  per  lo  stesso  periodo,  si  possono 
anche  ricostruire  alcuni  dati  sulla  popolazione  dei  grossi  paesi 
del  contado  pistoiese:  così  per  Carmignano  risulterebbe  una  po- 
polazione di  circa  1500  anime  (n.  58)  ;  per  Artimino  una  cifra  di 
circa  750  (n.  59);  così  nel  castello  di  Tizzana  si  contano  una  cin- 
quantina di  case  (n.  9)  ;  e  nel  castello  di  Serravalle  circa  300  fa- 
miglie sottoposte  al  censo,  e  quindi  una  popolazione  di  circa  1800 
anime.  Anche  se  questi  dati  sono  soltanto  approssimativi,  essi 
possono  servire  tuttavia  a  dare  una  idea  dello  stato  della  popo- 
lazione delle  città  e  del  territorio  rurale  di  Pistoia  al  principio 
del  secolo  XIII. 

Questi  ed  altri  dati  si  possono  derivare  dalla  pregevole  pub- 
blicazione del  Sàntoli,  che  mette  a  disposizione  degli  studiosi  una 
delle  fonti  più  pregevoli  della  storia  comunale  toscana. 

/'((  v  i  n  .  Arrigo  Solmi. 


A.  Tripbpi,   Curiosità  storiche  di  Basilicata.    —    Potenza,   Garra- 
mone,  1916;  8°,  pp.  xxv-828. 

11  Tripepi  ha  raccolto  in  questo  volume,  elegantemente  edito 
dal  Garramone,  gli  scritti  ch'egli  è  venuto  pubblicando  qua  eia, 
a  varie  riprèse.  Ottima  idea;  che  parecchi  di  essi,  dispèrsi  in  gior- 
nali locali,  difficilmente  reperibili  Inori  della  regione  di  cui  r  A. 
si  occupa,  sarebbero  certamente  condannati  air  oblio. 

Il  volume,  dedicato  al  Senatore  Giustino  Fortunato  «  degno  di 
tanta  reverenza»,  è  diviso  in  (piatirò  parti,  e  contiene  argomenti 
di  varia  indole.  Di  essi  alcuni  hanno  carattere  strettamente  lo- 
cale o  regionale,  altri  riguardano  la  storia  di  tutto  il  Mezzogiorno. 

Al  primo  gruppo  appartengono  noterelle  e  articoli,  che.  scritti 
in   varie  circostanze,   non   hanno  perduta   la    loro    freschezza    ori- 
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ginaria.  Così,  per  citarne  alcuni,  dopo  dì  aver  ricercato  nel  grande 
Archivio  di  Napoli,  il  Tripepi  difende,  contro  i  «  modernisti  »  in 
araldica,  lo  stemma  della  Provincia  —  «mezz'aquila  fulva  in 
campo  d'oro»  —  secondo  il  disegno  datoci  dal  Ma/.zella  nella 
Descrittione  del  Regno  di  Napoli  (1  r>97).  Ricche  notizie,  attinte  a 
sicuri  documenti,  ci  offre  sul  Consiglio  provinciale  di  Basilicata, 
convocato,  la  prima  volta,  il  15  ottobre  1808  in  seguito  alla  legge 
dell' 8  agosto  1806;  sull'alterna  fortuna  delle  istituzioni  pie  della 
Provincia,  le  cui  vicende  non  furono  indipendenti  dalle  condizioni 
generali  dell'intera  regione;  sull'origine  e  la  storia  dell'arma 
blasonica  del  capoluogo  ;  sulla  famiglia  Stabile  di  Potenza  e  so- 
prattutto su  Francesco  Stabile,  medico  celeberrimo,  che  visse, 
Studiò  ed  cserritò  la  sua  professione  a  Padova  durante  la  peste 
del  1576;  sulla  processione  tradizionale  dei  <-  Turchi  »  e  i  ••  Pip'li  » 
nella  festa  del  protettore  della  città  ;  sur  un  «jockey  club  >  sorto 
nel  secolo  XVI  a  Senise,  modesto  paese  della  Basilicata:  su  di 
una  feroce  ordinanza  del  generale  Manhès,  emanata  il  £  mag- 
gio 1811,  per  reprimere  il  brigantaggio  e  arrestare  il  famigerato 
Gerardo  Cardone  alias  Cantatore,  che  infestava  da  parecchi  anni 
la  campagna  ;  su  un  Saggio  di  educazione  fisica,  morale  e  se 
tifica  scritto,  nel  1822,  da  un  Nicola  Micele  di  Senise,  contro  il 
«  pedantismo  »  allora  imperante  nell'educazione  dei  giovani:  sui 
teatri  della  Basilicata  e  di  Potenza;  su  due  bei  quadri  di  quella 
che  fu  la  Magna  Grecia  del  pittore  venosino  A.  Petroni  inviati 
all'esposizione  di  Venezia  nel  1910,  ed  infine  intorno  al  progresso 
civile,  economico  e  sociale  di  Potenza  dal  1806,  anno  in  cui  venne 
designata  a  capoluogo,  e  della  Provincia  intera  dal  1860  ad  Oggi. 

Interesse  ancora  più  largo  offrono  agli  studiosi  sei  lettere  di 
Giacomo  Racioppi  che  redimono  la  fama  di  Vincenzo  De  Leo  dal- 
l'accusa  di  tradimento  lanciatagli  da  nemici  politici  per  essersi 
egli  rifiutato  di  partecipare  insieme  col  Pisacane  alla  spedizione 
di  Sapri,  e  recano  nuova  luce  sul  modo  di  considerare  gli  av- 
venimenti luttuosi  del  15  maggio  1848  in  Napoli,  dovuti  «  alla 
minoranza  di  una  minoranza  del  partito  liberale  ».  cui  si  erano 
aggiunti,  incoscienti,  i  più  giovani,  libéralissimi  tutti. 

Ciù  interessanti  e  più   nuovi   sono   altri   quattro   lavori,   sui 

Hiiali.  data   la   loro  importanza,    crediamo    doveroso    fermarci     in 
po'  più  a  lungo. 

Il   primo  di  essi,    in    online    cronologico,    riguarda    un'  iscri 
zinne  su   lastra   rettangolare  di    trachite   murata    a     sinistra    della 

porta  d' ingresso  dell' antico  monastero  dei    Minori   Conventuali 
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ili  s.  Francesco.  Il  Tripepi  mette  in  sodo  in  modo  sicuro  che  la 
chiesa  di  S.  Battista  di  Potenza  fu  costruita  da  un  tal  Roberto  e 
dalla  moglie  Palma  nel  1180  e  compiuta  in  sei  anni. 

L'altro  scritto  s'aggira  intorno  all'iscrizione  incisa  in  uno 
dei  magnifici  battenti  della  porta  in  bronzo  che,  presso  la  Basi- 
lica di  S.  Sabino  di  Canosa,  chiudono  1'  accesso  alla  tomba  di 
Boemondo.  Di  essa  in  un  accurato  studio  s'era  occupato  G.  B. 
Guarini  (Trani,  Vecchi.  1903),  correggendo  gli  errori  e  le  inesat- 
tezze della  trascrizione  fatta  dal  Pratilli,  dal  Tortora,  dall'  Huil- 
lard-Bréholles,  dimostrando  che  un  artista  normanno,  Ruggiero 
di  Melti  (o  in  Melfi),  avesse  fusa  e  cesellata  la  porta  ed  il  cande- 
labro della  tomba,  ed  affacciando  l' ipotesi  che  1'  evidente  asim- 
metria dei  battenti  si  debba  alla  creazione  ardita  e  geniale  del- 
l' artista.  Il  Tripepi  vi  ritorna  su,  e  notando  che  in  uno  dei 
battenti,  quello  di  sinistra,  si  accenna  solamente  alle  imprese 
gloriose  di  Boemondo,  mentre  nell'  altro  è  non  solo  trascurato 
quel  nome,  ma  espressamente  indicato  il  nome  di  S.  Sabino,  ve- 
scovo di  Canosa,  cui  è  dedicata  la  vicina  chiesa,  e  poggiandosi 
su  quanto  cronisti  e  storici  locali  raccontano  sul  saccheggio 
patito  dal  sepolcro  di  Boemondo  quando  Canosa  venne  assediata 
dal  Principe  di  Taranto,  con  felice  intuizione  conclude  che  l'asim- 
metria debba  attribuirsi  non  alla  genialità  dell'artista,  ma  ad 
un  adattamento  posteriore. 

(ili  altri  due  lavori  toccano  la  storia  del  nostro  risorgimento. 
11  primo  riguarda  il  dramma  sanguinoso  svoltosi  a  Potenza  in 
casa  Addone  nel  1799,  poco  prima  della  feroce  reazione  borbonica. 
Contraddittori  sono  i  giudizi  recati  dagli  scrittori;  che  il  Colletta 
vi  accenna  con  parole  d'orrore  e  chiama  misfatto  l'uccisione  av- 
venuta; il  Riviello,  diligente  cronista  locale,  dimostra  esser  stati 
forestieri  i  capi  della  reazione;  mentre  il  Racioppi,  in  mancanza 
di  sicuri  documenti,  si  chiude  in  prudente  riserbo,  ritenendo  che 
molto  probabilmente  i  fratelli  Addone  vollero  prevenire  l' immi- 
nente loro  tragedia  da  parte  di  bande  omicide.  Il  Tripepi  pub- 
blica un  «  Rapporto  sull'operato  della  famiglia  Addone  nel  1799», 
inviato  il  13  febbraio  1808  dall'  Intendente  di  Basilicata  al  Mini- 
stero degli  Interni,  dal  quale  risulta  che  una  turba  di  malviventi, 
armigeri  baronali,  calabresi  la  maggior  parte,  dopo  di  aver  recisa 
la  testa  al  Serrao  vescovo  di  Potenza  è  al  Padre  reggente  Sena, 
iettine  del  seminario,  aveva  ordinata  una  processione  per  ucci- 
dere i  patrioti  e  saccheggiar  le  loro  case,  prima  fra  le  quali 
quella  degli  Addone;  e    che  questi,  solo   per  evitare  danni  mag- 
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giori,  con  l'aiuto  di  alcuni  loro  familiari,  riuscirono  ad  attirare 
con  inganno,  in  casa  loro,  sei  tra  i  più  facinorosi,  e  li  ammaz- 
zarono, riconducendo  cosi  la  tranquillità  negli  animi,  dopo  di 
aver  spazzata  la  città  dal  resto  della  banda  dei  facinorosi.  Riu- 
scita poi  la  triste  reazione  del  '99,  la  casa  Addone,  per  ordine 
del  Ruffo  e  dello  Sciarpa,  fu  saccheggiata,  incendiata,  demolita. 
e  sequestrata  la  ingente  proprietà. 

L'altro  lavoro  cui  ho  accennato  riguarda  la  Costituzióne  elar- 
gita da  Gioacchino  Murat  e  l'elezione  dei  Deputati  al  Parlamento 
nazionale  del  1811.  Lavoro  nuovo,  che  invita  ad  ulteriori  e  più 
sistematiche  ricerche,  sia  perchè  non  abbiamo  affatto  notizie  da 
cronache  del  tempo,  sia  perchè  coloro  che  si  sono  occupati  delle 
Costituzioni  napoletane  non  hanno  mutato  gran  che  1'  opinione 
erronea  del  Colletta.  Nelle  lettere  a  Napoleone,  al  marchese  Del 
Gallo,  nel  manifesto  al  popolo  per  il  suo  ingresso  in  Napoli,  in 
risposta  ad  un  questionario  sul  governo  degli  Stati,  il  Murat. 
contrariamente  a  quanto  afferma  il  Colletta  (1),  accarezzava  «  idee 
italiane  »,  nutriva  sentimenti  liberali,  e  domandava  a  Napoleone 
di  «organizzare  il  Parlamento  nazionale  ».  Cinque  mesi  dopo  il 
suo  ingresso  in  Napoli,  emana  due  decreti,  del  18  febbraio  e  del- 
l' 11  marzo,  coi  quali  istituisce  due  collegi  elettorali  per  le  Pro- 
vincie di  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  Principato  Citeriore,  Calabria 
Ulteriore,  e  uno  per  ciascuna  delle  dieci  rimanenti  Provincie  ;  ed 
ordina  agli  Intendenti  di  «  aprire  i  necessari  registri  »,  compren- 
denti «  il  pi-imo  i  proprietari  che  abbiano  una  rendita  di  dieci- 
mila ducati  o  maggiore;  il  secondo  tutti  gli  altri  possidenti;  il 
terzo  tutti  i  commercianti,  negozianti,  o  mercanti  »  ;  tra  le  quali 
liste,  trasmesse  al  Ministero  degli  Interni,  il  Re  avrebbe  scelti 
«  i  membri  del  Sedile  della  nobiltà  e  quelli  «lei  collegi  elettorali 
dei  possidenti  e  dei  commercianti  ». 

Siamo  molto  lontani,  è  vero,  dalle  Costituzioni  politichi'  degli 
Stati  moderni  di  carattere  democratico,  e  dalla  rappresentanza 
proporzionale;  ina  non  molto  più  largo  era  il  progetto  di  Co- 
stituzione di  Mario  Pagano,  Giuseppe  Logoleta,  e  e;.  Cestari, 
secondo  il  (piale  le  assemblee  primarie  di  ciascun  cantone  di 
vano  scegliere  un  cittadino  per  ogni  WO,  presenti  o  assenti.  Ira 
gli  aventi  diritto  al  voto,  dai  quali  cittadini  doveva  essere  eletto 
il  corpu  legislativo;  uè   molto    piti   democratica    la    Costituzione 


(1)  st<,iin  tiri  Regno  di  Napofi,  lituo  I,  cap.  VII. 
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del  18^0  per  cui  si  aveva  un  deputato  per  ogni  7000  anime.  Se- 
condo lo  Statuto  Costttuzionale  dì  Bajona  venivano  fissati  2000 
elettori  per  venti  deputati. 

Il  Ministro  dell'Interno  inviava  i  due  decreti  all'Intendente 
di  Basilicata  spiegandoli  e  raccomandandosi  al  «  noto  zelo  e  cir- 
cospeaìon  sua  »  nel  «  procurarsi  sui  soggetti  le  opportune  inda- 
gini sicure  ed  imparziali  ».  In  Basilicata  non  eranvi  persone  che 
avessero  la  rendita  di  10,000  ducati  o  più,  fuorché  gli  ex  feuda- 
tari residenti  a  Napoli  o  altrove.  Quindi  l'Intendente  formò  solo 
il  registro  dei  possidenti,  dai  quali  dovevano  scegliersi  i  155  elet- 
tori della  Provincia  tra  le  persone  più.  cospicue  per  censo,  tenendo 
conto  della  capacità,   degli   studi,  dell'attaccamento  al  Governo. 

Il  Tripepi  pubblica  solo  lo  «  Stato  dei  più  ricchi  proprietari 
della  provincia  di  Basilicata  nei  tre  distretti  di  Potenza,  Lago- 
negro  e  filatera  »,  essendosi  stabilita  la  circoscrizione  circonda- 
riale di  Melfi  solo  nel  1811.  Sarebbe  desiderabile  che  anche 
per  altre  Provincie  venissero  pubblicati  tali  documenti,  essendo 
importantissimi  per  la  storia  di  alcune  famiglie  e  per  studiare  la 
trasformazione  economica  del  Mezzogiorno. 

I  Collegi  elettorali  furono  convocati  per  il  10  marzo  1811  e 
dovevano  durare  fino  al  15.  A  Potenza,  sede  del  Collegio  fu  l'an- 
tica chiesa  di  S.  Francesco.  Furono  nominati  membri  del  Sedile 
dei  possidenti  per  il  Parlamento  Saverio  Carelli  di  Picerno  e  Dio- 
dato Corbo  di  Avjgliano,  consiglieri  dell'Intendenza  di  Basilicata, 
e  delegata  una  Deputazione  a  ringraziare  il  sovrano  per  le  sue 
«  premure  paterne  ».  A  questo  punto  la  serie  dei  documenti  si 
arresta.  La  Deputazione  forse  non  ebbe  tempo  né  modo  di  re- 
carsi a  Napoli  ;  e  il  Parlamento,  sia  perchè  affari  più  gravi  in- 
calzarono, sia  perchè  il  Murat  ne  fu  distolto  da  Napoleone,  non 
fu  mai  convocato. 

Ciò  che  abbiam  detto  basta  a  dare  un'idea  della  pubblica- 
zione. Gli  studiosi  e  i  lettori  —  ne  auguriamo  moltissimi  —  siano 
grati  al  Tripepi,  il  (piale,  anche  fra  i  doveri  del  suo  ufficio  di  Di- 
rettore dell'Archivio  provinciale,  trova  tempo  di  dedicarsi  a  lavori 

interessanti. 

Firenze.  R.  Ciasca. 
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Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Mar- 
che. Nuova  Serie,  voi.  X.  —  Ancona,  1915,  pp.  xn-51-2. 

L' impulso  dato  alle  ricerche  intorno  alle  tradizioni  letterarie 
delle  Marche,  e  l'edizione  critica  delle  fonti,  due  grandi  iniziative 
dei  primi  valorosi  Presidenti  della  R.  Deputazione  Marchigiana 
di  Storia  Patria,  trovano  il  loro  complemento  nelle  direttive,  che 
a  cotale  sodalizio  ha  tracciate  il  nuovo  Presidente  L.  Zdekaner. 
Ordinamento  degli  archivi  della  regione;  cura  diligente  delle 
tradizioni  storiche  accanto  a  quelle  letterarie  ;  studi  accurati  sulla 
formazione  della  regione  nella  sua  unità  territoriale,  amministra- 
tiva, economica  e  politica,  e  sui  rapporti  di  essa  colle  altre  re- 
gioni ;  ricerche  regionali  di  storia  del  diritto  :  ecco  le  direttive 
che  il  nuovo  Presidente  ha  indicate  in  un  discorso  pubblicato 
in  questo  volume,  nel  quale  se  ne  vedono  già  le  applicazioni  ed 
i  frutti. 

Il  presente  volume  contiene  : 

1)  P.  Schiarini,  La  prima  impresa  per  V  indipendenza  i 
liana  e  la  battaglia  di  Tolentino.  —  È  una  conferenza  notevole, 
condotta  con  criteri  tecnici  d'arte  militare  e  con  larga  competenza 
sul  tema:  forse  potevasi  tener  conto  di  qualche  raro  opuscolo  del 
tempo,  come  quello  di  I.  Carabelli,  I  Calunniatori  smascherati 
ossia  confutazione  dei  libelli  pubblicati  dall'  ex-Generale  Colletta  e 
dal  sedicente  General  Franceschetti  sidla  catastrofe  di  Murai 
nel  1815.  Italia  1826. 

2)  G.  Castaldi,  Studi  e  ricerche  intorno  alla  storia  della 
scuola  in  Fano.  Secondo  l'A.  fino  dal  secolo  XII  esistevano  scuole 
in  Fano:  nel  1350  il  Comune  certamente  aveva  instituite  scuole 
proprie.  Simili  ricerche  sono  di  alto  interesse. 

La  rubrica  Archivi  comprende  un  articolo  di  E.  Re,  il  quale 
rende  conto  dell'importanza  storica  che  ha  l'Archivio  Delegatizio 
d'Ancona,  e  del  modo  onde  viene  da  lui  stesso  ordinato. 

Gli  Analecta  recano  un  interessante  studio  di  1).  Spadoni, 
I  volontari  per  V  inilijiendenza  italiana  nel  1815,  che  è  molto  ricco 
di  dati  storici:  una  ricerca  importante  di  L.  Pratesi,  /  Paganelli 
nelle  Marche  e  lo  Statuto  più  antico  del  comune  di  Macerata  {1246  , 
la  quale  interessa  direttamente  Firenze.  Difatti  l'A.  vi  pubblica  un 
rogito  notarile  del  1245  {actum  Macerate)  relativo  ad  una  compia 
di  panni  che  fecero  i  Paganelli  da  mercanti    fiorentini    stabilitisi 
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.1  Macerata.  L'A.  vi  aggiunge  altre  notizie  sui  Fiorentini  nelle 
Marche,  mostrando  come  erano  vivi  i  rapporti  tra  le  due  regioni 
nel  dugento.  Lo  stesso  può  dirsi  riguardo  al  territorio  Senese. 
Per  ragioni  di  commercio;  per  arruolare  milites  ;  per  avere  notai, 
o  Podestà  o  Capitani,  i  Fiorentini,  i  Senesi,  i  Pistoiesi  ricorre- 
vano spesso  alle  Marche;  ciò  avveniva  anche  nel  trecento. 

Seguono  in  questi  Analecta  i  Sunti  delle  pergamene  Marchi- 
giane conservate  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma  del  Loevinson,  ed 
uno  studio  di  L.  Zdekauer,  Per  una  data  sbagliata  nell'  elencò 
dei  Parlamenti  della  Marca  d'Ancona  (MCCCVII  o  MCCCXII?). 
Il  fissare  la  data  d'un  Parlamento  ha  molto  interesse,  dice  giusta- 
mente l'A.,  perchè  ogni  assemblea  riceve  il  suo  significato  dalle 
condizioni  storiche  del  momento,  ed  essa  in  pari  tempo  contri- 
buisce a  diriger  la  vita  politica  regionale.  Questo  scritto  è  poi 
particolarmente  interessante,  perchè  vi  accenna  i  criteri  per  la 
sua  edizione  degli  Atti  dei  Parlamenti  Marchigiani. 

La  seconda  parte  del  volume  contiene  i  seguenti  studi  : 

1)  G.  Pratesi,  Lo  Statuto  delle  arti  edificative  di  Tolentino 
del  1455.  —  È  un  buon  contributo  alla  storia  delle  corporazioni 
d'  arte  in  quella  regione  fino  all'  editto  del  1801  ;  cioè  fino  al- 
l' epoca  nella  quale  fu  abolito  ogni  vincolo  di  corporazione,  e 
fu  resa  all'  industria  quella  libertà  chiesta  già  dagli  economisti 
più  illuminati  dei  vari  paesi.  In  appendice  si  ha  l'edizione  dello 
Statuto  Tolentinese. 

2)  B.  Feliciangeli,  Sid  tempo  di  alcune  opere  d'arte  in  Ca- 
merino. —  Vi  son  contenute  notizie  preziose  sull'  arte  nelle  Mar- 
che, con  riferimenti  importanti  all'  arte  umbra. 

3)  L.  Zdekauer,  II  Parlamento  cittadino  nei  comuni  delle 
Marche.  —  L'A.,  il  quale  sta  preparando  l'edizione  dei  Parla- 
menti delle  Marche  con  un'  ampia  preparazione  di  studi,  ci  offre 
un  primo  saggio  sul  Parlamento  cittadino  in  quella  regione. 
Dopo  aver  distinto    il    Parlamento    cittadino,    da    quelli    interco- 

r4  '  "e  provinciale,  studia  il  Parlamento  cittadino  dal  quale 
provenne  il  Comune.  Ne  esamina  le  funzioni,  i  rapporti  cogli  altri 
organi  dello  Stato,  la  procedura,  e  il  suo  decadere  contemporaneo 
a  quello  delle  pubbliche  libertà.  Nei  Comuni  rurali  il  Parlamento 
durò  più  a  lungo  che  nel  Comune  borghese.  1  lineamenti  del  qua- 
dro sono  trattati  con  vera  competenza. 

Sotto  il  titolo  Archivi  rende  conto  A.  Menchetti  dell'Archivio 
antico  dei  vescovi  di  Senigallia.  Fra  gli  Analecta  C.  di  Pierro  dà 
notizia  d'  un  Frammenti)  d'un  Codice  della  «  Divina  Commedia  » 
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(secolo  XIV)  ;  ne  pone  in  rilievo  1*  importanza,  aggiungendo  ao 
che  un  fac-simile  del  frammento  stesso.  C.  Satini  studia  Le  rela- 
zioni fra  Teramo  e  le  vicine  Marche  nei  documenti  Teramani:  e  lo 
Zdekauer  tratta   Di  un  preteso  Collegium  Doctorutn  a  Sangintsio 

nel  Dugeiìtn,  mostrando  come  lo  Statuto  dei  giudici,  medici  e  notai, 
del  quale  pubblica  il  testo,  non  fa  fede  dell'esistenza  d'una  scuola  : 
ma  proviene  da  una  con  fraternità  del  '4(K). 

Il  volume  è  arricchito  dagli  Atti  della  R.  Deputazione,  da  re- 
censioni, dal  notiziario,  e  da  un  doppio  indice  delle  pubblicazioni 
dovute  alla  R.  Deputazione  Marchigiana  (1896-1916). 

Si  ha  dunque  un  insieme  di  memorie  notevoli,  che  attcsta 
un  rinnovato  fervore  di  studi  storici  nelle  Marche  ;  del  che  va 
data  grande  lode  agli  studiosi  di  quella  nobile  regione,  ed  al 
Presidente  di  quella  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 


Pistoia , 


Luigi  Ghiappelli. 


Codice  diplomatico  dell'Università  di  Pavia,  raccolto  e  ordinato  dal 
sac.  dott.  Rodolfo  Maiocchi.  Voi.  I  (1361-1400),  Pavia,  Fusi, 
1905;  voi.  II,  parte  I  (1401-40),  1913;  parte  li  (1441-50),  1916; 
4°,  pp.  473,  603. 

La  pubblicazione  di  questo  Codice  è  dovuta  alla  Società  Pa- 
vese di  storia  patria,  e  si  può  dire  che  colma  veramente  una  la- 
cuna nella  storia  della  coltura  italiana.  Mentre  le  altre  nostre  fa- 
mose Università  possiedono  già  da  lunghi  anni,  in  larga  copia, 
materiali  antichi  e  recenti  a  stampa  per  la  storia  delle  loro  vi- 
cende ;  per  1'  Università  di  Pavia,  che  pure  ha  avuto  un  periodo 
di  vero  splendore,  almeno  durante  il  secolo  XV,  mancava  quasi 
del  tutto  una  collezione  diplomatica.  Verso  la  metà  del  sec.  XVIII, 
Giacomo  Parodi  aveva  ideato  e  avviato  un'opera  di  questo  genere, 
ricercando  e  trascrivendo  i  documenti  degli  Archivi  di  Pavia  e  di 
Milano,  in  tre  volumi,  col  titolo  di  Ada  Studi*  Ticineneie,  che 
anche  oggi  si  conservano  manoscritti  e  che  hanno  in  parte  ser- 
vito di  base  alla  odierna  pubblicazione;  ma,  per  gli  scarsi  mezzi 
concessigli  dal  Senato  di  Milano,  aveva  dovuto  abbandonare  l'idea 
di  darli  alle  stampe,  limitandosi  a  pubblicare  qxiéìY Slenchua  /»/•/- 
vilegiorum  et  actuum  puoi.  Tiriuoisis  Studi*  (Pavia.  1753),  che 
era  finora  la  principale  fonte,  estremamente  schematica,  della  sto- 
ria dell'Ateneo  pavese.  Quanto  alla  nota  opera  del  Corradi,  essa 
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non  era  che  una  scelta  giudiziosa  di  documenti,  ma   riguardava 

in  prevalenza  i  periodi  più  recenti. 

Utile  perciò  il  proposito  della  Società  PaveseMi  storia  patria 
di  raccogliere  il  materiale  ancora  esistente,  desumendolo  dai  vari 
Archivi  di  Pavia  e  di  Milano  o,  quando  gli  originali  fossero  an- 
dati perduti,  dalle  trascrizioni  del  Parodi.  L'opera  ora  pubblicata, 
dovuta  per  il  primo  volume  al  Maiocchi,  per  il  secondo  volume 
al  Maiocchi  stesso  e  al  prof.  Giacinto  Romano  dell'  Università  di 
Pavia,  costituisce  ormai  una  fonte  di  primo  ordine  per  la  storia 
della  coltura  e  delle  Università  nel  Medio  Evo. 

La  raccolta  è  fatta  con  la  maggior  larghezza  possibile  :  tutto 
il  materiale,  di  qualsiasi  natura  o  provenienza,  che  interessa  la 
vita,  gli  ordinamenti,  gli  insegnanti,  gli  studenti  dell'Università, 
viene  pubblicato,  almeno  in  regesto,  nel  Codice.  L'  ampiezza  del 
disegno  giustifica  anche  le  lacune  ;  e  già  si  annuncia  la  pubbli- 
cazione di  un  volume  di  aggiunte,  destinato  a  completare,  con 
nuovi  documenti,  il  materiale  pubblicato  nei  volumi  ora  in- 
dicati, dalle  origini  dello  Studio  pavese  all'anno  1450.  Sarà  utile 
consultare,  per  queste  aggiunte,  anche  i  Registri  Vaticani,  almeno 
posteriormente  alla  bolla  del  1389,  poiché  di  là  si  potranno  de- 
sumere nuovi  documenti,  come  per  l'Università  di  Bologna  ha 
dimostrato  la  recente  pubblicazione  del  Baldasseroni  (Chartularium 
Univ.  Bonon.,  voi.  Il,  pp.  239  segg.),  e  poiché  di  là  si  potrà  forse 
ottenere  quella  bolla  per  l'erezione  della  Facoltà  teologica  a  Pavia, 
che  invano  si  ricerca  oggi  nel  Codice  (I,  p.  165).  Ma,  a  parte  questi 
difetti,  ben  spiegabili  in  lavoro  di  così  vasto  disegno,  e  a  parte 
qualche  lieve  imperfezione  della  stampa,  si  può  dire  che  il  Codice 
diplomatico,  sia  per  il  metodo,  sia  per  l'accuratezza  dell'edizione, 
merita  1'  elogio  più  largo. 

Il  testo  si  apre  col  diploma  imperiale  di  Carlo  IV,  dato  da 
Norimberga  il  13  aprile  1361,  col  quale  viene  eretto  lo  Studio  ge- 
nerale di  Pavia.  È  da  questo  momento,  infatti,  che  incomincia  la 
storia  universitaria  pavese,  poiché  è  dal  1361  che,  secondo  gli  usi 
del  tempo,  vengono  concessi,  da  una  delle  autorità  supreme,  l'im- 
peratore, agli  studi  compiuti  a  Pavia,  quei  privilegi  e  quel  valore 
giuridico  generale,  che  li  consacra  nell'ordinamento  universitario 
del  Medio  Evo;  ed  è  dal  1361  che  Galeazzo  Visconti,  divenuto  si- 
gnore anche  di  Pavia,  provvede  con  larghezza  di  mezzi  agli  inse- 
gnamenti e  ai  bisogni  delle  varie  Facoltà.  Col  diploma  di  Carlo  IVr 
veniva  eretto  in  Pavia  un  «generale  Studium  utriusque juris,  vi- 
delicet  tam  canonici  quam  civilis,  nec.  non  philosophie,  medicine 
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et  artiuro  liberalium  »,  e  questo  Studio  generale  veniva  dotato, 
tanto  per  la  sua  organizzazione  interna  quanto  per  gli  effetti  pro- 
fessionali, di  tutti  i  privilegi  e  di  tutte  le  facoltà  di  cui  godevano 
le  Università  di  Parigi,  di  Bologna,  di  Oxford,  di  Orléans,  di 
Montpellier  e  gli  altri  Studi  privilegiati.  Poco  dopo,  Galeazzo 
Visconti,  il  27  ottobre  1361,  ordinava  la  proclamazione  dell'aper- 
tura dell'  Università;  tanto  per  il  diritto  canonico  e  civile,  (pianto 
per  la  medicina,  la  filosofia  e  la  logica,  e  dichiarava  obbligati  a 
frequentarla  tutti  gli  studenti  del  suo  domùiio  (doc.  n.  1  i 

Ma  qui  si  presenta  tosto  il  problema  se\  1' atto  del  1361  deve 
considerarsi  come  una  creazione  ex  nihilo,  evoluta  da  Galeazzo 
Visconti  per  favorire  la  città  allora  assoggettata  al  suo  dominio, 
o  se  esso  non  debba  considerarsi  piuttosto  come  la  consacrazione 
imperiale  di  uno  Studio  già  da  tempo  esistente,  sia  pure  in  forme 
meno  solenni,  il  quale  veniva  elevato  al  grado  di  Studio  generale 
o  di  Università  vera  e  propria.  È  noto  che  lo  Studio  di  Pavia  era 
stato  famoso  nei  secoli  X  e  XI,  allorché  vi  si  svolse  V  insegna- 
mento delle  leggi  longobarde  e  romane,  e  allorché  mosse  da  esso 
il  famoso  Lanfranco,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Cantorbery.  Ma 
poi  lo  Studio  pavese  era  stato  oscurato  dagli  splendori  di  quello 
di  Bologna,  e  se  ne  era  perduta  quasi  ogni  traccia.  Il  Denifle  non 
ha  esitato  a  sostenere  che  tra  l'antico  Studio  di  Pavia  dell'età 
feudale  e  il  nuovo  Studio  generale  del  13*51  non  vi  è  continuità 
alcuna  ;  sicché  1'  atto  del  1361  sarebbe  una  creazione  vera  e  pro- 
pria dovuta  alla  volontà  del  principe. 

Questa  opinione  mi  sembra  da  respingere.  Benché  le  prove 
non  siano  larghissime,  in  causa  della  mancanza,  quasi  completa 
degli  atti  relativi  alla  vita  comunale  di  Pavia  nei  secoli  XII  eXlli, 
esse  sono  tuttavia  sufficienti  a  dimostrare  che  1' aulico  Studio  si 
è  mantenuto  vivo  durante  tutto  il  periodo  comunale,  sicché  l'ere- 
zione a  Studio  generale  del  1361  non  rappresenta  che  una  promo- 
zione, non  già  una  creazione.  Caduta  l' importanza  di  Pavia  come 
capitale  del  regno  italico  fin  dalla  metà  del  secolo  XI,  dopo  hi 
distruzione  del  palazzo  regio,  e  venuto  in  onore  il  nuovo  Studio 
di  Bologna,  non  cessò  tuttavia  quello  di  Pavia.  Anche  qui,  come 
nella  maggior  parte  delle  città  italiane,  il  Comune  curò  la  con- 
servazione dei  mezzi  dell* insegnamento  superiore,  almeno  perle 
necessità  locali,  e  dovettero  quindi  essere  ancora  conservale  le 
scuole  di  diritto  e  d'arti,  che  erano  famose  ai  tempi  degli  im- 
peratori sassoni  e  di  otti  troviamo  qualche  traccia  anche  per  i  se- 
coli posteriori.  Nel  secolo  XII,  il  vescovo  di  Pavia  Lanfranco (f  1198) 
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sembra  che  avesse  studiato  e  insegnato  in  patria  arti  e  teologia. 
1/  esistenza  del  Collegio  dei  giudici,  attestata  fin  dal  principio 
del  secolo  XIII,  e  forse  anche  da  documenti  anteriori,  lascia  pre- 
sumere che  ad  esso  si  pervenisse  attraverso  una  preparazione 
professionale,  ch'era  opera  di  una  scuola  di  diritto.  Di  più  l'Ano- 
nimo Ticinese,  al  principio  del  secolo  XIV,  fa  cenno  di  una  con- 
suetudine pavese  di  recar  doni  ai  maestri  di  scuola,  che  non 
dovevano  essere  soltanto  grammatici.  Finalmente  il  diploma  im- 
periale del  1361  si  dice  promosso  da  una  supplica  del  podestà,  del 
capitano  e  degli  anziani  del  Comune  e  del  Popolo  di  Pavia  ;  e 
questo  è  segno  sicuro  delle  continuate  cure  degli  organi  della 
città  per  lo  studio  ;  sicché  è  lecito  pensare  che  la  supplica,  ac- 
colta dall'autorità  del  principe,  tendesse  non  proprio  a  una  crea- 
zione, ma  ad  una  rinnovazione  più  solenne  dell'  antico  Studio 
comunale,  che  veniva  portato  al  grado  di  Studio  generale. 

Ma  non  è  questo  il  momento  opportuno  per  la  discussione 
su  tal  punto,  che  richiederebbe  lunghe  ricerche  e  dimostrazioni. 
Il  Codice  diplomatico  incomincia  giustamente  i  suoi  atti  dal  1361, 
e  cioè  dalla  promozione  dello  Studio  pavese  al  grado  universita- 
rio ;  e  di  qui  conviene  riprendere  il  nostro  esame.  Il  quale  non 
può  essere  che  sommario  :  V  abbondanza  degli  atti  (758  numeri 
tra  il  1361  e  il  1400;  701  numeri  tra  il  1401  e  il  1450)  non  con- 
sente di  poter  prendere  in  considerazione  tutta  la  storia  da  essi 
illustrata  dell'  Università  pavese. 

La  prima  fase  di  questa  storia  si  svolge  dal  privilegio  del  1361 
al  1398,  cioè  al  tempo  del  trasporto  provvisorio  dell'Università  a 
Piacenza.  Nei  primi  anni  di  questo  periodo,  i  documenti  non  sono 
né  abbondanti  né  completi.  Soltanto  dal  1390  si  può  ricostruire 
la  serie  precisa  dei  dottori  e  dei  lettori.  Tuttavia  fin  dal  1372  è 
dato  di  conoscere  il  nome  di  parecchi  laureati  o  insegnanti,  che 
hanno  poi  una  parte  notevole  nella  vita  e  nel  lustro  dell'Ateneo 
pavese.  Nel  1372  il  famoso  grammatico  Giovanni  da  Cremona  ot- 
teneva la  laurea,  e  tra  gli  insegnanti  dell'Ateneo  erano  i  giuristi 
Giovanni  Grassi,  Giovanni  da  Castiglione,  Giovanni  Omodei  e  per 
l'astrologia  Giovanni  Campari.  L'ordinamento  universitario  si 
rivela,  fin  da  questi  anni,  conforme  a  quello  che  era  seguito  dalle 
altre  Università  italiane  e  straniere  e  che  sarà  poi  fissato  negli 
statuti  dei  legisti  del  1395^(n.  465).  Da  un  documento  del  1374 
(n.  30)  risulta  che  la  spesa  per  1'  Università  sostenuta  dal  Comune 
di  Pavia  era  annualmente  superiore  ai  mille  fiorini.  La  sede  del- 
l'Università  era,  come  già  anteriormente  nel  1361,  nel  palatiìuii 


244 


Recensioni 


l'npitli  di  Pavia,  cioè  nel  Broletto  (n.  100);  ma  dal  L38Ó  in  poi 
alcune  Facoltà  trovarono  sede  in  altri  luoghi  più  opportuni  (n.  121). 
Notevole  tra  i  documenti  di  questo  periodo  lo  statuto  dell'Univer- 
sità «lei  giuristi  del  1395,  pubblicato  già  dall' Hurbin  in  base  ad  un 
manoscritto  di  Basilea,  e  gli  statuti  del  Collegio  dei  dottori  di  Pavia 
dello  stesso  anno,  i  quali  non  erano  conosciuti  che  per  una  vec- 
chia stampa  del  1735.  Da  un  documento  del#23  marzo  1390  (n.  339) 
apparisce  a  Pavia  il  famoso  legista  Baldo  degli  Ubaldi.  Notevoli 
sono  i  documenti  del  1399-1400,  nel  periodo  della  provvisoria  tra- 
sposizione dello  Studio  a  Piacenza,  in  causa  della  peste  e  per  altre 
ragioni;  notevoli  soprattutto  poiché  da  essi  risulta  confermato 
che  lo  Studio  di  Pavia  continuò  tuttavia  a  funzionare,  poiché  il 
trasporto  avvenne  soltanto  in  parte.  Numerosi  documenti  si  rife- 
riscono alla  serie  dei  dottori  famosi  di  questo  periodo:  Raffaele 
Fulgosio,  Giovanni  Dondi  dell' Orologio,  Pietro  da  Candia,  Pietro 
Menila,  Giovanni  da  Mirandola. 

L'  interesse  storico  dei  documenti  aumenta  nel  secondo  vo- 
lume, dove  è  dato  ormai  di  ricostruire  tutta  la  vita  universitaria 
pavese,  nel  periodo  in  cui  il  moto  della  coltura  si  fa  più  fecondo 
e  più  vivo.  È  il  periodo  in  cui  insegnano  a  Pavia  il  Crisolora, 
i  due  Barsizza,  il  Beccadelli,  il  Valla,  il  Filelfo.  Durante  questo 
periodo,  i  rotuli  dei  dottori  delle  varie  facoltà  si  fanno  più  fre- 
quenti e  più  completi  ;  e  più  frequenti  sono  anche  le  serie  dei 
licenziati  e  laureati  d'  ogni  anno,  tra  cui  si  trovano  anche  nu- 
merosi gli  studenti  di  paesi  stranieri.  Per  il  1435,  ad  esempio 
(n.  500),  troviamo  a  Pavia  parecchi  studenti  di  Liegi,  di  Tournav. 
di  Picardia  e  di  Fiandra.  Ormai  gli  studenti  stranieri  hanno  ri- 
conosciuti privilegi  d'organizzazione  e  di  vita,  che  il  Connine  si 
industria  di  difendere.  Nel  1442  gli  studenti  stranieri  superano 
la  trentina,  e  vengono  dai  paesi  più  lontani  d'Europa  (n.  591  • 
Nonostante  le  difficoltà  di  un  periodo  turbato  da  frequenti  guerre, 
la  vita  universitaria  pavese  si  svolge  nel  suo  pieno  fervore. 

(ili  storici  dei  diversi  rami  del  sapere  troveranno  larga  ed 
utile  materia  in  questi  due  volumi,  che  contribuiscono  alla  mi- 
gliore conoscenza  della  cultura  italiana  sullo  scorcio  del  Medio 
Evo.  La  consultazione  del  libro  è  resa  facile  da  un  ricco  indice 
onomastico  alla  fine  di  ogni  volume. 


Paui' a, 


Arrigo  Solici. 
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Roberto  Massalongo,  Alessandro  Benedetti  e  la  medicina  veneta 
nel  Quattrocento.  —  Venezia,  Officine  Grafiche  di  Carlo  Fer- 
rari, 1916;  4.°,  pp.  63  (Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  1916-17,  tomo  LXXVI,  parte  li). 

Da  oltre  un  decennio  può  in  Italia  essere  notato  un  risveglio 
assai  promettente  di  studi  e  di  ricerche  nel  campo  della  storia 
delle  scienze  mediche  e  naturali. 

Dopo  le  pubblicazioni  del  De  Renzi  e  del  Puccinotti  avvenute 
poco  oltre  la  metà  del  secolo  passato,  era  corso  un  periodo  di 
tempo  poco  fecondo  in  questo  genere  di  studi  e  di  indagini,  fin- 
ché, verso  la  fine  del  secolo  XIX  e  all'  inizio  dell'  attuale,  il  Fa- 
varo,  PUzielli,  il  Govi,  il  Del  Gaizo,  il  Corradi,  il  Cecchetti,  il 
Barduzzi,  ed  altri  non  incominciarono  ad  offrire  agli  studiosi 
numerosi  saggi  di  rinnovata  attività  di  ricerche  in  questo  campo 
storici». 

Il  buono  esempio  dato  da  costoro  valse  di  eccitamento  ad  altri 
volenterosi.  Il  piccolo  manipolo  di  questi  speciali  cultori  si  ac- 
crebbe, e  fu  possibile  di  costituire  in  Italia  fino  dall'  anno  1907 
una  Società  nazionale  per  la  storia  critica  delle  scienze  mediche 
e  naturali,  che  elesse  a  suo  Presidente  il  prof.  Domenico  Bar- 
duzzi della  Università  di  Siena.  Questa  Società,  che  conta  oltre 
un  centinaio  di  soci,  dette  vita  fino  dal  1910  ad  una  Rivista  spe- 
ciale, che  si  va  pubblicando  a  Roma  ogni  bimestre,  e  curò  l'edi- 
zione di  una  serie  di  monografie  speciali:  Vite  dei  medici  e  natu- 
ralisti celebri,  della  (piale  sono  apparsi  i  tre  primi  volumi  (Firenze. 
Istituto  .Micrografico  Italiano).  Inoltre  meritano  l'attenzione  degli 
studiosi  isìi  Atti  dei  vari  Congressi  di  questa  Società,  per  le  pre- 
gevoli memorie  storiche  che  ivi  sono  contenute. 

Come  frutto  di  questo  nuovo  risveglio,  e  quale  speciale  con- 
tributo di  studi  da  parte  di  uno  dei  membri  operosi  della  ricor- 
data Società,  si  presenta  oggi  il  volume  del  prof.  Roberto  Mas- 
salongo. Questa  monografia  è  dedicala  tutta  ad  illustrare  la  vita 
e  le  opere  scientifiche  di  un  insigne  medico  veronese,  Alessandro 
Benedetti,  che,  verso  la  fine  del  secolo  XV,  insegnò  anatomia  nella 
Università  di  Padova,  essendo  stato  al  tempo  slesso  valente  me- 
dico e  letterato  molto  erudito  nelle  lettere  greche  e  latine. 

Il  Massalongo,  già  noto  in  questo  genere  di  studi  per  un 
pregevole  Lavoro  sopra  Girolamo  Fracàstoro,  dopo  di  avere  esposto 
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alcuni  «lati  biografici  relativi  al  Benedetti,  illustra  accuratamente, 
nella  sua  nuova  pubblicazione,  l'opera  scientifica  del  Benedetti 
sopraricordato,  ponendola  in  relazione  allo  stato  delle  conoscenze 
mediche  di  quella  età,  ed  in  rapporto  ai  provvedimenti  Legislativi 
del  governo  veneto  per  (pianto  riguardava  l'  igiene  pubblica.  (Que- 
sto scienziato,  sebbene  non  avesse  saputo  interamente  sottrarsi 
alla  influenza  delle  dottrine  astrologiche,  pure  ebbe  il  merito  di 
reagire  contro  la  corrente  tradizionale  ed  empirica,  elle  dominò 
lungamente,  durante  l'età  di  mezzo,  la  pratica  delle  arti  salutari. 
Il  Benedetti  sostenne,  che  la  scienza  e  1'  arte  medica  dovessero 
trarre  le  loro  cognizioni  dallo  studio  e  dalla  osservazione  della 
tìsica  animale.  Egli  incominciò  tra  i  primi  in  Italia  a  dare  pub- 
bliche lezioni  di  anatomia  sul  cadavere,  e  fu  primo  ad  ideare  ed 
a  fare  costruire  un  apposito  recinto,  che  per  la  forma  sua  ebbe  il 
nome  di  anfiteatro  anatomico. 

Questo  egregio  cultore  della  medicina  non  ha  il  vanto  di  no- 
tevoli scoperte  nel  campo  anatomico,  ma  le  diligenti  e  numerose 
investigazioni  lo  guidarono  a  nuove  applicazioni  nella  tecnica  ope- 
ratoria chirurgica  e  nella  terapia.  A  lui  si  debbono  infatti  le  prime 
indagini  sui  calcoli  biliari,  sulla  via  di  passaggio  della  bile  dal  ca- 
nale coledoco  al  duodeno,  e  sul  processo  congesti vo  nel  cervello. 

Cosi  pure,  molto  tempo  innanzi  a  Giovanni  di  Vigo,  ad  Am- 
brogio Pareo,  e  forse  prima  di  ogni  altro  chirurgo  italiano,  il 
Benedetti,  nella  sua  opera  :  De  bello  Carolino,  ha  trattato  con  molta 
diffusione  della  patologia  castrense  e  della  chirurgia  di  guerra, 
avendo  egli  seguito  come  direttore  dei  servizi  sanitari  le  armate 
alleate  contro  Carlo  Vili  di  Francia.  DeVesi  pure  attribuire  al 
Benedetti  la  priorità  degli  studi  e  delle  applicazioni  di  speciali 
strumenti  per  la  operazione  della  litolrizia,  ed  il  perfezionamento 
del  procedimento  chirurgico  nella  operazione  della  rinoplastica, 
gii  precedentemente  praticata  avanti  di  lui,  dai  volgari  e  popo- 
lari chirurghi  di  Norcia,  durante  il   Medio   Kvo. 

Nuove  e  particolari  osservazioni  il  Benedetti  pubblicò  sulla 
lue  venerea  e  sulla  sifilide  o  mal  francese  nel  suo  grande  trattato 
di  patologia  e  terapia  medico-chirurgica,  che  ebbe  sei  edizioni 
diverse,  a  Venezia,  a    Parigi   ed   a    Basilea.  Il  titolo  che  porta  ipie- 

Bto  celebre  trattato  è  il  seguente:  Omnium  o    vertice  "</  mi 
morborum  tigna,  ndicationee  et  remediorum  compositiow 

ntendiqué  rationti  generati*». 

Nei  due  scritti  :  l>r  obeervatione  ni  peétilentia,  e  Libettum  de 
oaueit,  praeeervatione  et  atiaoiliie,    il   Benedetti  dette 
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consigli  e  suggerimenti  così  saggi  e  così  scientificamente  fondati 
da  meritare  l'attenzione  non  meno  degli  statisti  che  dei  medici.. 
Egli  propugnò,  durante  la  peste,  l'isolamento  degli  ammorbati,  la 
disinfezione  delle  vesti  e  delle  stoffe,  la  proibizione  delle  riunioni 
pubbliche,  l'allontanamento  degli  animali  domestici  considerandoli 
come  propagatori  del  contagio,  ed  affermò  come  l'aria  fosse  il  veicolo 
della  infezione  umana,  sospettando  che  questo  venisse  introdotto 
nell'organismo  per  la  via  cutanea.  Il  Benedetti  ebbe  come  osserva- 
tore della  peste  delle  vere  intuizioni,  che  se  non  in  tutto  corrispon- 
dono alle  odierne  vedute  scientifiche,  molto  ad  esse  si  avvicinano. 

Sono  pure  da  notarsi  tra  gli  scritti  del  Benedetti  le  Colleetio- 
nes  de  medici  atqne  aegri  officiò.  Esse,  sotto  forma  di  aforismi, 
possono  essere  considerate  come  il  più  antico  trattato  di  deonto- 
logia medica,  a  meno  che  non  voglia  riguardarsi  come  tale  qual- 
ehe  singola  parte  dei  trattati  precettivi  della  scuola   salernitana. 

Noi  abbiamo  così  in  brevi  termini  riassunta  la  trama  del  la- 
voro del  Massalongo,  il  quale  ha  messo  in  rilievo  il  valore  scien- 
tifico delle  opere  di  Alessandro  Benedetti  in  relazione  allo  stato 
della  cultura  e  delle  cognizioni  mediche  a  lui  contemporanee. 

Il  Massalongo,  per  la  sua  competenza  scientifica,  era  al  caso 
di  sapere  valutare  quanto  di  originale  si  contenesse  nelle  ricerche 
e  negli  scritti  del  Benedetti,  e  non  ha  mancato  di  rilevare  questo 
nella  pubblicazione  sua.  Se  una  osservazione  è  da  farsi  all'A. 
di  questa  monografia  può  forse  riguardare  qualche  deficienza 
di  notizie  sui  dati  biografici.  Veramente  sarebbe  stato  deside- 
rabile, che  una  indagine  più  larga  a  questo  proposito  fosse  stata 
compiuta  negli  Archivi  pubblici  di  Padova  e  di  Venezia.  Nella 
numerosissima  serie  degli  antichi  protocolli  dei  notai  che  roga- 
rono in  Venezia  e  nelle  sue  colonie,  serie  che  trovasi  nell'Archivio 
dei  Frari,  o  in  altri  documenti  contemporanei,  sarebbe  stato  forse 
possibile  rintracciare  qualche  altra  notizia  relativa  al  Benedetti, 
e  «ompletare  qualche  dato  biografico. 

Ci  auguriamo  che,  in  altra  edizione  del  suo  lavoro,  e  forse 
anche  nella  serie  delle  Vite  dei  medici  e  naturalisti  celebri,  editi 
a  cura  della  Società  Storica  di  Medicina,  possa  il  Massalongo  ar- 
ricchire di  qualche  maggiore  notizia  biografica  la  sua  monografia. 

In  ogni  modo,  il  libro  che  oggi  abbiamo  preso  ad  esaminare 
merita  l'attenzione  degli  studiosi,  perchè  è  un  buon  contributo 
alla  conoscenza  delle,  dottrine  mediche  e  del  movimento  scientifico 
italiano  verso  la  fine  della  età  di  mezzo. 

Pistoia.  Alberto  Chiaiu'elu. 


L'i  censii 


fa  alla  metà  (ivi  sonilo  XVI!.  Relazione  inedita  dì  mgP.  Vn.w- 
0    Pannoo  HIB8CHI.    Nula    <li    POMPEO    Moi.MKNTI.    —    (Estr. 

(lai  Rendiconti  della  li'.  Accademia  dei  Lincei,  ('lasse di  Se 
Morali.  Storiche  e  Filologiche,  Serie  V,  voi.  XXV,   fase. 
Roma.  tip.  dei   Lincei,    P.Mf). 


Dalle  cai-te  attinenti  alla  nunziatura  di  mgr.  Scipione  Pan- 
nocchieschi  conte  <i "  Elei,  arcivescovo  di  Pisa  inviato  a  Venezia 
dal  16445  al  1662),  e  custodite  ora  nell'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia, Pompeo  Molmenti  trae  e  pubblica  •con  una  introduzione,  e 
con  ricche  note,  una  relazione  sulle  cose  di  Venezia,  di  mgr.  Fran- 
cesco de*  Pannoccliieschi.  nipote  e  coadiutore  del  Nunzio  Scipione. 
È  «  una  di  quelle  descrizioni,  che  tentano  rendere  la  sembianza, 
insieme  col  movimento  e  il  sentimento,  della  singolare  citta». 
Ricordiamo  che  ferveva  in  quel  momento  la  guerra  di  Candia,  il 
che  conferisce  un'importanza  istorica  ben  maggiore  al  documento: 
infatti  Ogni  tanto  passa  nelle  pagine  del  giovane  prelato  l'eco 
degli  avvenimenti  d'Oriente;  che  anzi  egli  registra  proprio  in 
principio  del  suo  scritto:  «  i  discorsi  che  si  facevano  al  mio  arrivo 
in  Venetia  intorno  alla  guerra  di  Candia....»  «  ....  et  sopra  'I  tutto» 
—  aggiunge  —  «  quello  che  più  mi  faceva  restare  attonito  era 
il  vedere  come  si  vivesse  in  quel  tempo  in  Venetia;  come  piena 
sempre    di    ricchezze    e    di    lussi    se    ne   stesse   quella    Città    involta 

per  lo  più  in  continue  feste  sì  pubbliche  come  private,  che  non 
solamente  pareva  disconvenissero  ad  un  paese  che  haveva  all' bora 
la  guerra,  ma  che  ad  ogn*  altro  più  quieto  etiandioepiù  pacifico 
havrebbero  sembrato  superflue.  El  questo  non  era  solamente  con- 
cetto di  chi  vedeva  all'hora  Venetia,  come  io  taceva,  ma  di  tutti 
coloro  clic  la  praticavano  e  che  per  spatio  di  molto  tempo  osser- 
vata  rilavavano,  dicendo  non  si  ricordare  già   mai   di    luSSO   né  di 

pompa  maggiore  di  quella  che  si   vedeva  all'hora  in  Venetia». 

I  nazione  questa  che  non  è  priva  di   riscontri,  se  pure  non  \  o- 

gliamo  dire  di  ammaestramenti,  per  i  tempi  che  corrono. 

L'introduzione  del  Ben.  Molmenti,  dopo  averci  dato  utili  no- 
tizie sulla  famiglia  e  l'officio  dei  due  Paniiocchicschi,  si  occupa 
principalmente  di  rettificare  o  (li  confutare  alcuni  giudizi  dell 

dorè  toscano:   giudizi  che  al   chiosatore  veneto  non  seminano 

del  lutto  giusti,  ispirali  come  poteroi ssere  da  particolari  pre- 
concetti ecclesiastici  o  da  imperfetta  conoscenza  della  vita  e  degli 
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ordinamenti  politici  veneziani.  Specialmente  si  occupa  il  Molmenti 
di  una  asserzione  del  Pannocchieschi,  secondo  la  quale  «  più  tfli 
giova  del  titolo  di  facondi  che  di  guerrieri;  più  di  farsi  la  strada 
a  le  dignità  sospirate  con  la  lingua  nel  Broglio,  che  nel  campo 
di  Marte  con  la  spada;  et  in  somma  più  tosto  che  di  combattere 
colle  palle  nel  Campo,  contrastare  colle  ballotte  nel  Consiglio....  ». 
11  Molmenti  trova  ingiusto  questo  giudizio;  e  in  via  assoluta  non 
si  può  affermare  il  contrario. 

Conviene  però  —  e  forse  ne  sarebhe  riuscita  più  convincente 
la  dimostrazione  della  tesi  del  Molmenti  —  ricordare  che  .il  Pan- 
nocchieschi viveva  a  Venezia,  e  non  al  Campo  sotto  la  Canea; 
che  frequentava  sopratutto  l'ambiente  diplomatico  fecondo  di  pet- 
tegolezzi e  di  brighe;  e  che,  insomma,  aveva  torto,  sì;  come 
avrebbe  torto  (poiché  i  richiami  dell'attualità  si  impongono  in 
vari  altri  punti  della  relazione)  oggi  quel  qualsiasi  dignitario 
vaticano  o  neutrale  che  giudicasse  l'Italia  da  certe  manifesta- 
zioni del  suo  Parlamento,  e  non  dalla  sua  azione  di  guerra  sul 
Carso  o  sull'Adriatico.  Torto  assoluto  dunque  nel  fatto;  ma 
giustificazione  al  tempo  stesso  per  certe  deplorevoli  circostanze 
interne.  Quindi,  tutto  considerato,  non  «  si  contraddice»  il  Pan- 
nocchieschi, come  ritiene  il  Molmenti,  quando  poco  dopo  esalta 
il  valore  di  Venezia  e  gli  eroismi  grandiosi  della  guerra  di  Candia: 
il  Senato  ben  poteva  essere  querulo,  col  N.  H.  Alvise  e  con  la 
Zelenza  Nane,  mentre  la  Repubblica  rifulgeva  di  gloria  con  To- 
maso Morosini  e  con  Lazzaro  Mocenigo  ai  Dardanelli.  Tre  secoli 
dopo  noi  non  vediamo,  se  Dio  vuole,  che  la  gloria;  ma  abbiamo 
vissuto  in  questi  anni  abbastanza  storia  anche  noi,  per  capire  che 

è  la  storia  vissuta,  e  quali  elementi  inferiori  necessariamente 
accompagnano  dietro  le  quinte,  diremo  così,  lo  svolgersi  dell'epopea 
drammatica  sulle  scene  del  mondo. 

E  del  resto,  procediamo  pei'  conto  nostro  di  pochi  anni  tra  le 
filze  dello  stesso  Archivio  di  Venezia,  cerchiamo  ivi  le  discussioni 
che  si  svolsero  in  Senato  al  tempo  della  resa  di  Candia,  e  vediamo 
in  (piale  ingombro  di  antitesi  e  di  cohcettini,  di  metafore  e  di 
tutti  i  più  vieti  arnesi  retorici  le  illustri  incompetenze  del  supremo 
Consiglio  cercassero  conforto  alle  rovine  della  Patria:  il  Pannoc- 
chieschi non  ha  visto  giusto  nella  storia;  ma  che  abbia  visto 
preciso  nel  piccolo  mondo  del  suo  tempo,  non  gli  si  potrà,  ripen- 
sandoci, negare. 

E  di  tali  piccoli  meriti  di  realtà,  sia  pur  limitata  al  suo  am- 
biente e  perciò    non    da    assumersi    con    valore    di    testo    unico,  è 
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fatto  per  gran  parte  il  pregio  della  relazione  del  prelatino  toscano. 
Il  quale  scrive  male,  ahimè  sì;  e  ha  torto  per  davvero  (piando 
s* impunta  sulla  questione  dei  Gesuiti  a  Venezia  (ma  in  compenso 

ce  ne  dà  degli  interessanti  particolari);  e  non  dice  «nulla  di 
nuovo  »  o  almeno  di  appariscente. 

Ma  piace  al  nostro  spirito  moderno  per  i  frequenti  ricorsi  sto- 
rici che  ci  suggerisce  con  le  sue  osservazioni,  (piando  nota,  per 
esempio,  come  uno  dei  capisaldi  della  potenza  di  Venezia  sia  il 
suo  sistema  di  tenere  «  tali  preparativi  di  corrispondenze,  che 
assalite  da  qualsivoglia  febre,  ne  fa  sentire  subito  ad  altri  il  pa- 
rossismo »;  quando  ricorda  a  proposito  della  guerra  che  «  ad  ogni 
modo  non  sono  mancali  dei  Senatori,  che  hanno  sostenuto  esser 
la  presente  guerra....  la  total  rovina  della  Republica,  con  dire 
bavere  esausto  l'Erario,  fatta  vendita  di  molte  cose,  coni  ratto 
finalmente  gran  somma  di  debiti....  ».  Ma  che  ben  si  oppose  il 
Pesaro  col  dire  «  i  scettri  più  sostenersi  con  la  reputatone  che 
con  l'armi,  più  con  la  fame  che  con  l'oro....  se  habbiamo  vuoto 
l'Erario,  habbiamo  riempito  il  mondo  del  nostro  nome....  si  è 
dato  a  divedere  a  quei  barbari,  che  i  propri i  acquisti  sono  stati 
legittimi  parti  della  propria  dislealtà,  non  del  valore:  e  che  se 
non  ci  hauessero  ingannati,  non  ci  baueriano  guadagnati  ». 

Onde  per  amor  di  queste  dichiarazioni,  che  paioli  quasi  unire 
la  Venezia  del  XVII  secolo  con  la  Matinee  del  XIX,  perdoniamo 
poi  anche  e  al  N.  H.  e  al  Monsignore  la  barbara  retorica  in  cui 
involgono  di1  lì  a  poche  righe  una  verità  del  resto  ragionevole  e 
ragionata:  «questa  guerra  non  è  stata  febre  etica  alla  Republica, 
come  altri  dice;  non  procedendo  da  malignità  interna,  ma  bensì 
nna  semplice  alteratone  di  piaga,  che  è  d'uopo  tenerla  aperta 
con  gl'unguenti  della  resistenza,  poiché  serrandola  con  i  lenitivi 
della  cessione,  si  farebbe  cancrena  mortale....  ». 

E  deliziosa  troviamo  la  conclusione  liliale:  «  finalmente 
lagnano  i  sudditi  per  le  straordinarie  gravezze,  vedono  anche  es- 
sere imposte  per  una  guerra  giusta  e  necessaria,  et  (piante  volte 
girano  gì* occhi  alti  Stati  de' vicini  resteranno  consolati». 


Fi  ri- ne  e. 


Amv  a.  Bernard?. 


Masi,  II  Risorgimento  italiano  ^ol 


Ernesto  Masi,  II  Risorgimento  italiano.  Con  prefazione  di  Pier 
Desiderio  Pasolini.  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1917;  voi.  2, 
8°,  pp.  xv-()1^2  e  510. 

Chi  ha  qualche  dimestichezza  cogli  scritti  di  Ernesto  Masi,  Squali, 
pur  raggruppandosi  su  certi  argomenti  preferiti,  riguardano  temi 
assai  differenti,  ma  si  ras'somigliano  quasi  sempre  nel  loro  carat- 
tere analitico,  monografico  e  spesso  aneddotico,  proverà  una  gra- 
devole sorpresa  nel  vedersi  innanzi  i  due  eleganti  volumi,  che  la 
casa  Sansoni  di  Firenze  —  una  delle  più  benemerite,  senza  dubbio, 
fra  le  italiane  —  ha  di  recente  pubblicato  col  titolo  sopra  annun- 
ciato. Non  è  più  il  Masi  articolista,  il  Masi  conferenziere,  il  Masi 
essayist,  che,  colla  finezza  della  critica  ed  il  garbo  della  forma,  sa 
avvincere  l'attenzione  del  lettore  a  qualsiasi  argomento  egli  tratti  : 
ma  è  lo  storico,  il  professore,  il  quale,  calando  le  vele  e  racco- 
gliendo le  sarte  del  lungo  cammino  percorso  in  tutta  una  vita  di 
meditazione  e  di  studio,  ha  voluto  lasciarcene  il  frutto  migliore  e 
più  poderoso:  che  poderosa  ci  sembra  sotto  ogni  rapporto  questa 
sintesi  storica  di  uno  dei  periodi  più  gravi  di  fatti  e  di  fati  della 
nostra  storia;  da  quel  movimento  intellettuale  che  suole  deno- 
minarsi filosofismo  francese  del  secolo  XVI11,  alla  morte  del  Conte 
di  Cavour. 

Le  pubblicazioni  storiche,  critiche,  letterarie  del  Masi  si  avvi- 
cinano al  centinaio,  e  di  esse  le  più  notevoli  —  o  almeno  le  più 
note  —  sono  costituite  da  raccolte  di  articoli  critici  o  d'occasione, 
prima  apparsi  in  riviste  storiche  e  letterarie.  Ma  negli  ultimi  suoi 
anni  egli  fu  tratto  sempre  più  irresistibilmente  Verso  la  storia 
del  nostro  Risorgimento,  come  n'è  prova  il  Catalogo  bibliografico 
ragionato  di  storia  del  Risorgimento,  che  egli  die' fuori  l'anno  in- 
nanzi alla  sua  morte  (1907),  e  fu  riprodotto  (con  un  ritratto  ed 
un  articolo  biografico-critico  di  Domenico  Zanichelli  intorno  a 
lui)  nel  1911.  Mettendo  in  rilievo  l'attività  letteraria  del  Masi 
sopra  tutto  riguardo  a  Venezia,  scrivevamo  altrove  (1):  «  Intorno 
a  due  soggetti  principalmente  si  aggirò  la  sua  attività  critica  e 
letteraria,  ed  è  invero  a  dolersi  che  la  morte  non  gli  abbia  con- 
sentito  di   raccogliere   in  un'opera  d' insieme  il  risultato  dei  suoi 


(l)  La  morti-  di  Ernesto  Masi,  in  Gazzetta  di  Venezia,  20  maggio 
1906  (n.  138). 
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studi  e  delle  sue  osservazioni:  la  storia  del  teatro  italiano  nel 
secolo  XVIII....  e  la  Storia  del  Risorgimento  nazionale,  che  il  Masi 
conosceva  come  pochi  oggi  in  Italia,  e  che  egli  sarebbe  stato  in 
grado  di  scrivere  con  vera  serenità  di  storico  imparziale,  con 
vera  arte  di  scrittore  e  narratore  sincero  ».  Quando  coli' animo 
angosciato  per  la  perdita  inattesa  dell'  amico  desideratissimo, 
scrivevamo  queste  frettolose  parole,  non  ci  era  noto  che  la  se- 
conda parte  del  rimpianto  da  noi  espresso  non  aveva  ragione, 
d'essere,  inquantochè  l'augurata  opera  sintetica  sulla  storia 
del  nostro  Risorgimento  egli  l'aveva  lasciata,  e  sarebbe  stata  tra 
breve  di  pubblico  dominio.  Essa  ci  sta  ora  innanzi  in  questa  opera 
postuma,  che  (probabilmente  su  materiali  precedenti)  fu  riela- 
borata e  scritta  negli  ultimi  suoi  anni,  quando  egli  ebbe  la  cat- 
tedra di  Storia  del  Risorgimento  nell'Istituto  di  Scienze  Sociali 
Cesare  Alfieri  di  Firenze:  come  appare  anche  da  certi  guizzi  di 
sconforto  —  quasi  di  laudateti-  temporis  adi,  —  che  qua  e  là  si 
notano,  e  sono,  forse,  la  non  evitabile  conseguenza  della  salute 
ormai  declinante. 

Non  è  adunque  il  Masi  conferenziere,  1'  autore  di  saggi  e 
bozzetti  critici,  che  qui  abbiamo  dinanzi  :  bensì  il  Masi  pro- 
fessore ;  e  chi  sa  e  ricorda  qual  fascino  egli  sapesse  esercitare 
sugli  ascoltanti  colla  parola,  sempre  riflessa  ed  elegante,  colla 
voce  melodiosa,  collo  sguardo  sereno  e  penetrante,  può  imma- 
ginare di  Leggieri  (pianto  efficace  sui  giovani  alunni  dovesse  essere 
un  insegnamento,  che,  su  una  materia  di  così  vibrante  attualità, 
veniva  impartito  da  un  tale  Maestro;  e  non  può  non  rimpiangere 
il   tempo  che  —  con   sì    poco    suo    diletto  il    Masi   fu  costretto 

per  tant'anni  ad  impiegare  nella  emarginazione  di  pratiche  del 
R.  Provveditorato  agli  studi! 

A  proposito  dell' influenza  (die  la  parola  del  Masi  esercitò, 
in  quei  brevi  anni  del  suo  insegnamento,  sui  giovani  alunni,  un 
altro  valoroso  insegnante  dello  stesso  Istituto  fiorentino  ci  ha  la- 
sciata questa  pietosa  testimonianza:  «  Un  giovane,  «die  india  dol- 
cezza dello  sguardo  e  della  parola,  india  vivacità  dell'ingegno, 
nella  tenace  volontà  di  lavoro  bene  impersonava  le  virtù  più 
belle    di  cui    s'Infiora   la    giovinezza    dei   nostri  scolari,   Francesco 

Di  Francia,  tragicamente  spento  a  Reggio,  parlandomi  pochi  giorni 
prima  della  sua  misera  line  dell'ultima  lezione  di  Ernesto  Masi, 
sui  fratelli   Bandiera,  riproduceva  india  mal   velata   commozione 

degli    OCChi    e   della    parola    la    commozione    Che    il    Maestro    aveva 

trasfuso  nel  discepoli.   Polche  la  gravezza   degli   anni  non  Impe- 
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diva  al  Masi  il  giovanile  entusiasmo,  l'animo  sensibilissimo  gli 
faceva  intendere  tutta  la  poesia  del  sacrificio  per  la  Patria;  la 
naturale  grazia  di  una  parola  affascinatrice  gli  forniva  il  mezzo 
migliore  per  trasfondere  negli   scolari  il  suo  entusiasmo  »  (i). 

La  concezione  storica  del  Masi  ci  appare,  sin  dalle  prime  pagine 
di  quest'opera,  molto  complessa:  egli  non  inizia  la  sua  esposi- 
zione coi  fatti  storici,  dai  quali  il  nostro  Risorgimento  nazionale 
ripete  realmente  l'origine;  ma  ne  ricerca  i  primi  germi  assai  più. 
lontano,  nelle  idee,  nelle  condizioni  intellettuali,  nelle  dottrine 
politiche,  sociali,  costituzionali,  amministrative,  economiche  dei 
vari  Stati  in  cui  l'Italia  nostra  era  allora  divisa;  nelle  idee  e 
nelle  correnti  intellettuali  delle  nazioni  che  esercitarono  maggiore 
influsso  su  di  essa.  Codesta  ampiezza  di  indagine  intorno  ad  un 
fatto  storico  preciso  e  determinato,  potrà  forse,  a  taluno,  sembrare 
longiits  petita;  eppure  (o  c'inganniamo)  essa  costituisce  appunto 
l'attrattiva  maggiore  dell'opera,  e  quella  che  dovrebbe  assicu- 
rarle una  maggiore  e  più  durevole  fortuna.  Il  Masi  stesso,  in  un 
punto  della  sua  opera  (I,  15),  rileva  e  lamenta  lo  scarso  inte- 
resse che  la  nuova  generazione  nostra  prende  alla  storia  del  Ri- 
sorgimento nazionale;  «  una  generazione  di  gente  che  non  si  crede 
ormai  più  vincolata  a  nessuna  tradizione  e  di  tutte  è  disposta 
quindi  a  far  buon  giuoco,  come  se  fosse  sbucata  dal  suolo  o  uscita 
fuori  dai  tronchi  delle  quercie  a  guisa  di  quegli  autoctoni  abita- 
tori dell'antico  Lazio,...  qui  nipto  robore  nati,  Compositive  luto, 
nullos  habuere  parentes  »  (Juvenal.,  Sat.  VI,  vv.  12-13).  Il  fatto 
è  purtroppo  innegabile,  e  quindi  giusto  il  lamento  del  Masi. 
Ma  si  può  forse  soggiungere  subito,  che  anche  questo  (come 
tant' altri  insegnamenti)  deve  buona  parte  del  proprio  insuc- 
cesso didattico  (per  così  dire)  al  modo  in  cui  viene  impartito. 
Per  quanto  si  tratti  di  fatti  e  di  uomini  recenti,  l'attenzione  delle 
fervide  menti  giovanili  non  potrà  mai  essere  tenacemente  e  du- 
revolmente avvinta,  se  alla  nuda  esposizione  cronologica  dei 
fatti,  —  non  di  rado  complicati  o  slegati  —  non  si  accompagni 
sempre  un  po' di  quella  che  una  volta  chiamavasi  «  filosofia  della 
storia  »,  e  che  ora,  anche  cambiando  nome  o  etichetta,  dovrebbe 
essere  sempre  una  razionale  e  precisa,  ma  ad  un  tempo  viva  ed 
efficace  rappresentazione  dell'ambiente  storico,  in  cui  i  fatti  si 
svolsero  e  gli  uomini   agirono.   Ora  quest'arte  di   indagatore  di 


(l)  N.  Rodolico,  Domenico  Zanichelli  ed  Ernesto  Masi,  in  Rassegna 
Nazionale,  i"  febbraio  1010,  pp.  800-801. 
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fatti,  anche  da  noi  psicologicamente  lontani  :  di  ravvivatura  (li  cor- 
renti intellettuali  e  di  passioni  ormai  remote  ed  estinte:  di  scru- 
tatore di  anime,  individuali  e  collettive,  il  Masi  la  possedette  in 
grado  eminente,  e  costituisce  (a  mio  giudizio)  la  qualità  più  ca- 
ratteristica del  suo  talento  di  storico  e  di  critico.  «  Egli  portò  in 
questi  studi  (scriveva  di  lui  N.  Rodolico)  la  sottigliezza  del  cri- 
tico, che  non  si  abbandona  a  sistematiche  demolizioni,  ma  che 
vaglia  con  sapiente  serenità  le  fonti,  non  indotto  ad  esagerare  il 
valore  di  quelle  che  patriotti  degnissimi  ci  tramandarono,  sia  pure 
nel  più  sincero  entusiasmo  di  loro  fede,  ma  tuttavia  nella  turbata 
visione  della  realtà;  egli  portò  in  questo  campo  la  profonda  co- 
noscenza dell'animo  umano,  sia  nello  studio  dell'azione  collettiva 
di  un  popolo  nel  delirio  di  una  rivoluzione,  come  quella  del  '48, 
sia  nello  studio  di  un  carattere  chiuso,  (piasi  in  un  misterioso 
segreto,  come  quello  di  Re  Carlo  Alberto,  o  di  un  animo  sensi- 
bile e  mutevole,  come  quello  di  Pio  IX  »  (1).  Queste  doti  eminenti 
di  storico  sono  confermate  dall'opera  che  abbiamo  sott' occhio, 
in  cui  troviamo  capitoli,  ai  quali  forse  strettamente  non  ci  atten- 
deremmo, ma  che  appunto  perciò  saranno  letti  con  maggior  inte- 
resse; ad  es.  :  Come  deve  essere  considerata  e  studiata  la  storia  del 
Risorgimento  (I);  Il  concetto  dell'  unificazione  politica  d'Italia  (II); 
Il  secolo  XVIII  e  l'Italia  (III);  I  quattro  patriarchi  del  Filoso- 
fismo francese  (IV);  Influenza  della  lettera  fura  filosofica  francese 
sulla  letteratura  italiana  (VII);  Giuseppe  Patini  (Vili  ;  Vit- 
torio  Alfieri  (IX);  Monti,  Foscolo  e  Giordani  (XXIX);  //  romanH- 
cismo  e  la  letteratura  italiana  nel  ventennio  dopo  !<•  rivoluzioni 
carbonare  (XXXIV);  Vincenzo  Gioberti  e  il  «  Primato  »  (XLI);  /-" 
fioritura  letteraria  della  nuova  scuola  politica  (XLII) ;  hitermezzo 
bibliografico  (XLVI),  ecc.  Codesti  capitoli,  di  contenenza  slorico- 
filosofica  o  letteraria,  sparsi  ad  arte  nell'opera  (che  abbraccia 
complessivamente  LVIII  capitoli,  più  un  Epilogo),  ne  interrom- 
pono opportunamente  l'aridità  della  nari-azione  storica,  e  ne  ac- 
crescono l'interesse;  interesse  tanto  più  giustificato,  in  (pianto 
è  ben  nota  la  competenza  del  Masi  in  fatto  di  critica  letteraria, 
sopra  tutto  di  quella  che   si    riferisce   ai   secoli  XYIII  e  XIX. 

E  due   altre   attrattive   esercita    sullo   studioso    la   lettura    di 

quest'opera:  la  vasta  cultura  che  l'A.  vi  dimostra  ad  Ogni  passo,  i 

solo  nell'ambito  dei  puri  fatti  storici,  ma  nella  valutazione  di  66 


di  N.  Ròdouoo,  Domenico  Zanichelli  vìi.,  p.  B09. 
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e  che  gli  permette  di  riassumere  in  pochi  tratti  e  con  felice  chia- 
rezza le  teorie  e  le  dottrine  più  disparate:  dal  Gervinus  al  Taine, 
dal  Rousseau  all'Engels,  dal  Marx  al  Tolstoi,  dal  Bolton  King 
al  Croce;  e  la  vivacità  della  forma,  per  la  quale  le  acque  mae- 
stose, ma  talvolta  un  po' lente  della  storia,  non  impaludano  mai, 
ma  sono  di  continuo  agitate  dalla  corrente  di  un  sano  e  benefico 
umorismo.  E  quanto  alla  cultura,  essa  è  cosi  estesa,  così  svariata, 
ed  erompe  così  spontanea  ad  ogni  tratto,  che  non  sappiamo  se 
essa  troverà  sempre  nel  lettore  una  preparazione  adeguata,  suffi- 
ciente a  comprenderla  e  a  valutarla.  11  libro  di  Ernesto  Masi  non 
è  forse,  per  questo  rispetto,  cibo  adatto  a  tutti  gli  stomachi  ;  e  se 
questo  è  una  colpa,  può  davvero  esclamarsi:  0  foelix  culpa! 

Ma  una  terza  caratteristica  ci  sembra  anche  più  segnalabile: 
essa  è  costituita  dall'imparzialità  ed  equità  dei  giudizi,  di  cui  il 
Masi  dà  prova,  ove  parla,  ad  esempio,  di  Carlo  Botta  (voi.  I,  p.  21), 
tanto  bistrattato,  specialmente  da  chi  non  lo  ha  neppur  letto 
intero;  —  di  Vincenzo  Monti  (1,  423-24),  «  l'uomo  più  rappre- 
sentativo dei  contrasti  che  seguirono  alla  invasione  francese  » 
(I,  p.  423);  —  di  Ugo  Foscolo  (I,  429-31),  «  il  primo  scrittore  mo- 
derno della  nostra  letteratura,  che  segna,  con  quel  suo  contrasto 
tra  l'azione  e  il  pensiero,  tra  la  negazione  e  la  fede,  tra  l'antico  e 
il  nuovo,  il  più  notabile  movimento  di  passaggio  della  vita  ita- 
liana »  (I,  p.  430);  —  di  Pietro  Giordani  (I,  432-33),  che  «  esercitò 
allora  (come  1'  ha  chiamata  bene  il  Della  Giovanna)  una  quasi 
dittatura  letteraria,  consigliando,  inspirando,  promovendo,  scri- 
vendo »  (I,  p.  431);  —  ed  anche  ove  tratta  di  Giuseppe  Mazzini,  al 
quale  consacra  un  intero  capitolo  (cap.  XXXV  :  voi.  1,  pp.  523-37): 
del  Mazzini,  «  che  ha  sempre  alle  calcagna  le  Polizie  di  tutt' Eu- 
ropa, e  che  quindi  è  sempre  ravvolto  nel  mistero  delle  fughe,  dei 
nomi  tìnti  e  dei -travestimenti,  sempre  alla  vigilia  d'un  trionfo, 
e  sempre  all'indomani  d'una  sconfitta;  ora  fra  amicizie  e  ammi- 
razioni idolatre,  ora  fra  le  amarezze  dei  distacchi,  delle  diserzioni 
e  degli  abbandoni  »  (I,  524).  Giudicare  il  Mazzini  e  i  Mazziniani, 
come  fa  in  queste  pagine  il  Masi,  oggi  —  in  pieno  corso  dell'edi- 
zione Nazionale,  a  spese  dello  Stato,  delle  Opere  del  grande  agi- 
tatore ligure  —  può  non  piacere  ai  seguaci  di  quella  «  nuova 
foggia  di  feticismo  mazziniano,  il  quale  non  è  altro,  a  guardarlo 
bene,  se  non  un  opportunismo  politico  »  (I,  p.  529)  :  ma  è  prova  non 
dubbia  di  vero  coraggio  civile,  e  non  già  effetto  di  «  prevenzioni 
passionali  di  partito»,  come  è  detto,  paurosamente,  in  una  noia 
{aggiunta  dal  curatore  del  testo,  quasi  fosse  un  curator  d'anime: 
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l,  689),  che  ci  sembra  del  tutto  fuor  di  luogo,  e  che  sarebbe  in- 
dubbiamente spiaciuta  all' A.,  se  avesse  potuto  Leggerla. 

Non  neghiamo  che  se  gli  fosse  bastata  la  vita,  ed  avesse  potuti) 
dare  egli  stesso  l'ultima  mano  alla  propria  opera,  il  Masi  (con 
un  po' di  quel  lodar  ìimoe,  di  cui  egli  era  studiosissimo)  avrebbe 
saputo  qua  e  là  ritoccarla  (1),  coordinandone  e  proporzionandone 
meglio  le  varie  parti;  ma  anche  così  com'è,  essa  ci  sembra  la 
migliore  sintesi  storica  del  nostro  Risorgimento  che  si  abbia  si- 
nora; quella  in  cui  all'esattezza  storica  dei  fatti  meglio  si  ac- 
compagna l'acutezza  e  1'  imparzialità  dei  giudizi:  tale,  insomma, 
da  confermare  pienamente  la  fama  di  «  storico  coscienzioso  e 
profondo»,  quale  giustamente  lo  giudica  l'illustre  senatore  Pici- 
Desiderio  Pasolini  nella  garbata  prefazione  premessa  all' opera 
postuma  dell'amico  (p.  vii);  e  di  «grande  competenza  di  storico» 
e  di  «  genialità  di  scrittore  »,  che  al  Masi  fu  riconosciuta  da  un 
altro  cultore  insigne  delle  memorie  del  nostro  Risorgimento:  Ales- 
sandro Luzio  (2). 


Parma . 


Carlo  Frati. 


(1)  La  stampa  dei  due  volumi  è  abbastanza  acculata  :  ma  non  sì  che 
alcuni  errori  non  siano  sfuggiti.  Così,  Domenico  Perrero,  e  non  Ferrerò 
(I,  379),  si  chiama  lo  scrittore  piemontese,  autore  di  studi  sulla  rivo- 
luzione del  18:21  in  Piemonte;  Santorre  Santarosa  e  non  Santorosa 
(voi.  I,  385)  chiamavasi  il  famoso  patriota  piemontese.  In  un  ernioso 
giudizio  (e  curioso  specialmente  ora!)  SD  Guglielmo  li  —  l'autor*'  della 
guerra  che  ci  dilania  —  si  legge:  «egli  ha  [Guglielmo  11]  un  nitro  senti- 
mento di  sé,  del  suo  ufficio  e  dei  suoi  denari  »  (1,  17),  invece  -  di  un 
atto  sentimento».  E  così  altrove:  «Concilio  euoumenico  -,  per  ♦  ecu- 
menico »  (I,  533)  ;  «  che  screditarono  ohe  l'opera  sua»,  per  «  che  scre- 
ditarono l'opera  sua  »  (ibid.)\  -  ì  cospiratori  ed  i  settori*,  per  ì  ♦  set- 
tàri »  (1,  160),  ecc.  Per  quanto  si  tratti  di  un'  opera  di  sintesi  storica. 
pure  i  giudizi  dei  Masi  sui  vari  personaggi  e  avvenimenti  del  vasto  pe- 
riodo percorso  sono  sempre  così  meritevoli  di  attenzione  e  di  inaine, 
che  un  sobrio  Indire  dei  nomi,  in  fine  dei  due  volumi,  sarebbe  riuscito 
utilissimo,  dò  potrà  l'arsi,  con  molto  profitto  dei   lettori,  in  una   seconda 

edizione:  seconda  edizione,  che  auguriamo  di  gran  cuore  a  quest'opera 
geniale  e  importante,  che  costituisce  quasi  il  testamento  letterario  di  uno 

dei   migliori  nostri  scrittori    contemporanei,    di    uno    dei    più    cari    amici 
perduti. 

in  una  rivista  storica  regionale,  per  più  rispetti  pregevole,  lag- 
questo  sintetico  e  poco  lusinghiero  giudizio  sull'opera  del  Masi,  che 

abbiamo  Sin   <pii  esaminata:    -  Da    uno  scrittore  come  il   Masi,  che  fu  più 
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Luigi  Tonelli,  La  critica  letteraria  italiana  negli  ultimi  cinqnan- 
t'anni.  —  Bari,  G.  Laterza  e  figli,  1914;  8°,  pp.  511. 

L'argomento  di  quest'opera  non  è  di  quelli  di  cui  debba  oc- 
cuparsi espressamente  un  periodico  come  il  nostro:  la  «  critica  let- 
teraria »  non  è  la  critica  storica,  ma  la  critica  estetica,  o  quella 
che  d'essere  estetica  ha  le  pretese,  e  come  tale  riguarda  esclusi- 
vamente gli  studi  letterari.  Non  si  potrebbe  dunque  entrar  qui 
in  una  discussione  filosofica  e  artistica,  come  richiede  l'indole 
del  volume.  Tuttavia,  poiché  il  Tonelli,  studiando  i  critici  più 
notevoli  degli  ultimi  cinquant'anni,  viene  a  tracciare  la  storia  della 
critica  italiana  in  questo  periodo,  i  risultati  a  cui  egli  giunge  deb- 
bono essere  esposti,  sia  pure  sommariamente,  anche  nell' Archivio 
Storico,  che  non  vuol  trascurare  alcuna  importante  manifesta- 
zione dell'attività  intellettuale.  Si  aggiunga  che  l'opera  coscien- 
ziosa e  intelligente  del  Tonelli  merita, di  essere  additata  e  lodata 
per  la  seria  preparazione  e  la  simpatica  sincerità;  anzi  lo  scru- 
polo di  non  giudicare  senza  piena  cognizione  di  causa  e  senza 
informare  bene  i  lettori  porta  l'A.  ad  una  certa  ridondanza  discor- 
siva che,  d'altra  parte,  conferisce  calore  e  vivacità  a  molte  pagine. 


conferenziere  e  giornalista,  che  vero  storico  e  critico  erudito,  non 
erano  da  attendersi  novità.  E  novità  di  fatti  non  ci  sono  in  questi  due 
suoi  grossi  volumi,  che  sono  in  fondo  il  frutto  di  una  geniale  compi- 
lazione» (cfr.  Bollettino  storico  Piacentino,  anno  XII  (1917),  p.  63). 
Spiace  il  vedere  da  parte  di  giovani,  dai  quali  gli  studi  attendono  molto 
più  di  quanto  abbiano  sin  qui  ricevuto,  trattato  quasi  con  aria  di  be- 
nigno compatimento  uno  scrittore  del  valore  del  Masi,  di  cui  qualunque 
nazione  andrebbe  giustamente  orgogliosa.  Novità  in  un  libro  di  questa 
specie?  Le  «novità»  —  che  si  sappia  —  sono  da  ricercarsi  ne'  lavori 
d'  analisi,  e  non  in  quelli  di  sintesi.  E  che  dire  di  Ernesto  Masi  «  gior- 
nalista »  ?  Bisogna  non  conoscere  né  l'  uomo  né  lo  scrittore,  per  gabel- 
larlo per  ciò  eh'  egli  non  è  mai  stato  I  Qual  differenza,  ad  ogni  modo, 
fra  il  tono  delle  parole  riferite,  ed  il  giudizio  che  su  altri  campi  di  pro- 
duzione del  M.  diedero  altri  critici,  pur  autorevoli.  Ne  ricorderemo  uno 
solo  :  quello  di  Cesare  Levi  sugli  studi  intorno  a  Carlo  Gozzi  :  «  Il  Masi 
è  forse  il  miglior  critico  del  Gozzi,  il  più  acuto  e  più  profondo  ;  certo 
nel  darne  il  carattere  letterario  e  morale,  il  più  smagliante  e  vivace  ». 
Cfr.  C.  Levi,  Saggio  di  bibliografia  degli  studi  critici  su  Carlo  Cozzi. 
in  Rivista  d.  biblioteche,  anno  XVII  (Firenze,  1906),  p.  29. 
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La  trattazione  è  divisa  in  tre  parti  che  corrispondono  a  tre 
correnti  ideali  e  a  tre  successivi  periodi  cronologici:  La  critica 
romantica.  La  critica  positivista,  La  critica  estetica.  La  critica  ro- 
mantica può  considerarsi,  per  l'Italia,  compresa  tutta  in  Francesco 
De  Sanctis,  che  il  Tonelli  pone  in  relazione  col  movimento  filoso- 
fico europeo,  poiché  nessuno  dei  critici  italiani  antecedenti  esercitò 
notevole  influsso  su  lui:  splendida  ma  limitata  eccezione  il  Gio- 
berti, che  in  alcune  pagine  del  Primato  si  rivela  critico  geniale 
e  precorre  qualche  idea  del  De  Sanctis.  Questi  domina  da  sovrano 
in  tutto  il  libro,  studiato  ed  esaltato  con  entusiasmo,  seguito 
nella  sua  produzione  più  significativa,  considerato  in  ogni  aspetto 
del  suo  ingegno  meraviglioso.  L'ammirazione  del  Tonelli  non  è 
cieca,  e  perciò  comincia  dal  notare  quanto  lo  Schlegel,  lo  Hegel 
e  il  Vico  contribuissero  nel  determinare  le  teorie  desanctisiane 
sull'arte;  il  che  non  è  altro  che  una  parte,  necessaria  ma  non 
sufficiente,  dello  spirito  critico.  Tale  elaborazione  di  concetti  este- 
tici rappresenta  il  primo  periodo  dell'attività  del  De  Sanctis;  il 
secondo  è  costituito  dall'applicazione  del  sistema  in  scritti  po- 
lemici, quali  sono  la  maggior  parte  dei  Saggi  critici  (che  dun- 
que il  Tonelli  non  giudica  eccellenti  come  altri)  ;  infine  viene  il 
periodo  più  splendido  coi  saggi  danteschi  e  sul  Petrarca  e  colla 
Storia  della  letteratura  italiana.  Sul  De  Sanctis  ormai  non  era 
facile  dir  novità,  ma  l'A.  ha  avuto  il  merito  di  ripensare  e  sen- 
tire tutto  personalmente,  indugiandosi  in  un'analisi  intelligente 
e  amorosa  delle  qualità  finissime  del  critico  e  documentando  la 
esposizione  e  le  affermazioni  coi  passi  più  adatti  delle  sue  opere. 
La  conclusione  è  entusiastica  (e  crediamo  che  tale  debba  essere) 
anche  pei  giudizi  definitivi  su  tutti  i  nostri  principali  autori  e 
per  l'efficacia  dello  stile,  sicché  tutto  concorre  alla  gloria  di  quel 
nobilissimo  ingegno. 

Per  critica  positivista  il  Tonelli  intende  quella  del  periodo  in 
cui  il  positivismo,  imperando  nelle  scienze,  fece  sentire  i  suoi  ef- 
fetti anche  nel  giudizio  sull'arte  e,  mentre  da  un  lato  determinò 
il  metodo  storico  di  pura  erudizione  (che  l'A.  apprezza  nel  suo 
valore  ma  considera  estraneo  alla  critica),  dall'altro  informò  di 
sé,  più  o  meno,  le  stesse  ricerche  estetiche.  Critici,  o  piuttosto 
pensatori,  di  questo  periodo  il  Trezza  (giudicato  assai  benevol- 
mente), il  Negri,  il  Barzellotti;  ma  tutti  di  poca  importanza  di 
fronte  al  Carducci,  che  è  il  più  rappresentativo  e  per  altezza  d' in- 
gegno e  per  numero  di  seguaci.  Le  pagine  sulla  critica  carduc- 
ciana meritano  di  essere  ben  ponderate,  perchè  confermano  gar- 
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batamente  ma  recisamente  quello  che  scrissero  già  il  Croce  e  il 
Parodi:  che  il  grande  poeta  aveva  qualità  artistiche  e  di  buon 
gusto,  non  qualità  critiche.  Che  il  Carducci  non  arrivasse  mai 
ad  un  sistema  estetico  coerente  è  cosa  ben  nota,  e  potrebbe  es- 
ser difetto  attenuato  dalle  facoltà  spontanee  e  geniali  della  sua 
mente;  però  VA.  trova  molto  da  ridire  anche  sul  resto.  Come 
schema  dei  suoi  saggi  letterari  il  Carducci  deriva  dal  Sainte-Beuve. 
facendo  precedere  alla  sintesi  estetica  l'indagine  storica  e  psi- 
cologica: ma  la  storia  considera  più  da  erudito  che  da  interprete 
profondo,  e  nella  psicologia  non  riesce  a  dimenticare  la  propria 
personalità  per  intendere  quella  dell'autore  studiato.  Qui»  a  dire 
il  vero,  ci  sembra  che  il  Tonelli  sia  troppo  severo  col  Carducci, 
cogliendo  sempre  quel  che  di  debole  presenta  la  sua  critica,  o  al- 
meno avendo  troppo  l'occhio  al  De  Sanctis  come  modello  su  cui 
misurare  gli  altri.  Con  ciò  non  si  esclude  che  egli  abbia  sostan- 
zialmente ragione,  e  tanto  più  quando  nei  giudizi  estetici  del  Car- 
ducci nota  o  la  ripetizione  di  giudizi  precedenti  o,  più  spesso, 
una  impressione  poetica:  insomma  il  poeta  si  rivela  anche  nel  cri- 
tico. Cosi  siamo  portati  ad  approvare  pienamente  quanto  egli  dice 
dei  discorsi  Sullo  svolgimento  della  letteratura  italiana,  e  per  la 
poca  consistenza  di  quella  concezione  più  storico-sociale  che  let- 
teraria e  per  il  valore  artistico  di  quella  prosa  magnifica.  Dopo 
la  critica  demolitrice  viene  il  giusto  riconoscimento  dei  meriti  del 
Carducci  anche  in  questo  campo,  cioè  lo  splendido  esempio  di 
operosità  e  di  studio  in  onore  dei  nostri  grandi  scrittori  e  la 
bellezza  poetica  di  tante  pagine   che  resteranno  per  l'arte. 

Tutti  gli  altri  critici  fino  ai  nostri  giorni  son  raggruppati 
dall' A.  in  due  categorie  che  egli  chiama  dei  clesanctisiani  e  dei 
carducciani,  lasciando  quasi  intermedi  il  Graf  e  il  D'Ovidio.  In 
questa  trattazione  il  Tonelli  si  preoccupa  molto  di  studiare  le  teorie 
estetiche  enunciate  da  ogni  critico,  e  certo  è  da  tenerne  conto; 
ma  non  era  opportuno  guardare  più  a  quello  che  il  critico  sa 
fare  che  a  quello  che  dice  in  astratto?  Ci  pensa  anche  il  Tonelli, 
s'intende  bene;  ma  forse  la  teoria,  senza  ch'egli  se  ne  avveda, 
influisce  troppo  nel  suo  giudizio  sui  singoli  autori.  Dei  carduc- 
ciani —  Panzacchi,  Chiarini,  Mazzoni  —  egli  parla  sobriamente 
dando  al  Mazzoni  la  palma  soprattutto  per  le  sue  qualità  artisti- 
che ;  più  a  lungo  si  trattiene  sul  Graf  e  sul  D' Ovidio,  difendendo 
il  primo  (e  crediamo  con  piena  ragione)  dalla  condanna  ecces- 
siva del  Croce,  notando  nel  secondo  assai  più  i  difetti  che  i  pregi, 


"2(>(>  Recensioni,  Tonelli,  La  critica  ecc. 


egualmente  indiscutibili  e  bene  osservati,  ma  che  potrebbero  forse 
portare  a  un  apprezzamento  più  benevolo. 

Nella  scuola  desanctisiana  hanno  posto  cospicuo  Vittorio  lm- 
briani,  Francesco  Torraca,  Bonaventura  Zumbini  e,  fra  i  più  re- 
centi, Giuseppe  Alfredo  Cesareo,  Fedele  Romani,  Ernesto  Giacomo 
Parodi.  Di  tutti  l'A.  coglie  felicemente  i  tratti  caratteristici:  ri- 
duce al  suo  giusto  valore  l'ingegno  singolare  ma  disordinalo  del- 
l' Imbriani;  studia  con  viva  simpatia  lo  Zumbini,  di  cui  pone  in 
rilievo  la  cultura,  l'attitudine  all'analisi  psicologica  di  grandi 
figure  create  dall'arte  e  la  sensibilità  squisita,  e  loda  moltissimo 
gli  Studi  sul  Leopardi  per  la  concezione  organica  e  la  penetra- 
zione spirituale;  traccia  un  garbato  profilo  del  Romani,  più  ar- 
tista che  critico;  addita  nel  Parodi  un  discepolo  intelligente  del 
De  Sanctis,  confermato  nelle  sue  idee  dall'  Estetica  del  Croce  e 
capace  di  applicarle  genialmente  per  le  sue  vere  qualità  critiche. 
Interessanti  e  di  sicuro  buon  gusto  anche  le  pagine  sulla  critica 
giornalistica,  che  pure  ha  posto  in  luce  notevolissimi  ingegni. 

E  così  siamo  giunti  al  periodo  contemporaneo,  in  cui  col  grande 
movimento  idealistico  si  afferma  e  trionfa  la  critica  estetica.  Il 
Tonelli  studia  colui  che  rappresenta  il  nuovo  indirizzo,  Benedetto 
Croce,  come  filosofo  e  come  critico:  in  un  fedele  riassunto  espone 
l'estetica  crociana  (di  cui  si  mostra  seguace  entusiasta)  e  passa 
poi  a  considerarne  l'applicazione  nei  saggi  sulla  nostra  più  recente 
letteratura.  Qui  riconosce  al  Croce  profondità  di  ragionamento  e 
finezza  di  gusto,  ma  nota  deficienza  nel  metodo  analitico  quasi 
meccanico  e  nella  visione  sintetica  che  si  richiederebbe  per  com- 
prendere l'anima  dei  grandi  scrittori.  In  complesso  il  giudizio, 
pur  con  queste  imparziali  restrizioni,  è  altamente  laudativo,  e  la 
lode  va  anche  allo  stile  del  Croce.  ( 

Tutto  questo,  che  noi  abbiamo  accennato  in  aridi  schemi,  è 
svolto  dall'A.  con  chiarezza  e  vivacità,  sicché  la  lettura  del  suo 
libro,  di  cui  l'argomento  non  poteva  esser  neppure  tentato  senza 
buona  preparazione  ed  ingegno  adatto,  riesce  attraente  e  istruttiva. 

Firenze.  F.  Maggini. 
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Archivi,  Biblioteche  e  Musei. 

—  Quando  qualche  rara  volta  gli  autori  ne  hanno  offerto  l'op- 
portunità, inviando  gli  estratti  dei  loro  lavori,  l'Archivio  non  ha 
mancato  di  segnalare  gli  articoli  apparsi  in  una  Rivista  che  da  tre 
anni,  col  titolo  Gli  Archivi  italiani  e  sotto  la  direzione  del  coram. 
Eugenio  Casanova,  soprintendente  dell'Archivio  di  Stato  di  Roma, 
tiene  al  corrente  gli  studiosi  di  quel  che  si  opera  negli  istituti,  cu- 
stodi di  un  materiale  prezioso  per  la  nostra  storia.  Ma  questo  Pe- 
riodico, che  tiene  a  suo  vanto  l'aver  avuto  sempre  a  cuore  le  sorti 
e  l'avvenire  degli  archivi,  sente  il  bisogno  di  passare  in  rassegna 
in  forma  più  compiuta  e  sistematica  l'opera  svolta  nel  triennio  tra- 
scorso (1914-16),  tanto  più  che  lavori  importanti  sono  sfuggiti,  i 
quali  meritavano  di  essere  segnalati. 

E  per  incominciare  ab  ovo  domandiamoci:  che  cosa  è  l'archi- 
vistica? A  questa  domanda  risponde  acutamente  E.  Pilovy  (1),  la- 
mentando che  non  soltanto  non  abbiamo  ancora  una  definizione 
precisa  di  questa  dottrina,  ma  manchi  perfino  a  noi  italiani  un  ma- 
nuale di  essa.  Delle  tre  parti,  in  cui  si  può  dividere,  teorica,  pra- 
tica e  storica,  le  prime  due,  che  pure  sono  le  più  importanti,  sono 
anche  le  più  trascurate.  Difetto  dei  metodi  o  degli  uomini  ?  Un 
po'  degli  uni  e  un  po'  degli  altri,  ma  è  questione  troppo  ardua  per 
poter  essere  discussa  in  queste  pagine.  Né  migliore  è  la  nostra  con- 
dizione, quanto  alle  fonti  dell'  archivistica,  che  vanno  dalle  dispo- 
sizioni legislative  a  quelle  dei  preposti  agli  archivi,  alle  relazioni 
degli  archivisti,  ai  regolamenti  e  circolari  dei  Ministeri  in  tempi 
più  a  noi  vicini,  alle  pubblicazioni,  ai  progetti  di  legge,    ecc.    Chi 


(1)  A.  Pii-ovy,  L'Archivistica,  II,  92. 


262 


Notizie 


si  è  mai  curato  di  raccogliere  ed  ordinare  questa  enorme  congerie 
di  materiale?  II  P.  consiglia  ai  suoi  colleglli  di  mettersi  all'oliera 
e  noi  non  sapremmo  abbastanza  lodare  il  suo  incitamento.  Intanto 
può  essere  considerato  come  un  primo  lavoro  preparatorio  V  inizia- 
tiva che,  per  suggerimento  del  prof.  Pietro  Fedele,  Gli  Archivi 
hanno  intrapresa  col  pubblicare  in  una  speciale  rubrica  i  «  Docu- 
menti per  la  storia  degli  archivi  e  delle  biblioteche  »  (1),  purché, 
come  è  sperabile,  non  ci  si  limiti  a  raccogliere  ciò  che  concerne  in 
modo  particolare  la  consistenza  degli  archivi  nelle  loro  vicende 
storiche,  ma  si  guardi  anche  e  soprattutto  alle  norme  che  regolarono 
attraverso  i  tempi  il  loro  ordinamento,  ciò  che  permetterà  poi  di 
tessere  una  storia  dell'  archivistica  teorica. 

Un  primo  saggio  di  quel  che  dovrebbero  essere  questi  lavori 
sulle  fonti  dell'archivistica  Io  ha  dato  E.  Loevinson  (2)  per  gli  ar- 
chivi ecclesiastici  durante  i  secoli  XVI-XVIII,  raccogliendo  quanto 
si  poteva  intorno  alle  norme  vigenti  sugli  ordinamenti  dal  periodo 
immediatamente  precedente  il  Concilio  di  Trento,  per  soffermarsi 
in  modo  particolare  sulla  costituzione  di  Benedetto  XIII  del  1727 
e  sulla  istruzione  che  l'accompagna,  costituzione  che  esercitò  un 
effetto  altamente  benefico  sugli  archivi  ecclesiastici  d' Italia. 

La  Rivista  incominciava  a  muovere  i  primi  passi,  quando  so- 
pravvenne la  conflagrazione  europea.  Il  suo  direttore  con  solerte 
premura  richiamò  l'attenzione  delle  autorità  competenti  sugli  ar- 
chivi, raccomandando  che  questi  istituti  fossero  risparmiati  e  sal- 
vaguardati come  cosa  sacra.  Né  le  sue  raccomandazioni  rimasero 
inascoltate,  poiché  dalla  Germania  e  dalla  Francia  si  ebbe  affida 
mento  che  ad  essi  si  era  già  provveduto  e  più  si  sarebbe  fatto  in 
seguito  per  sottrarli  alle  furie  e  alle  rovine  della  guerra    S). 

I  nostri  archivi  di  Stato  possono  vantare  in  questi  ultimi  anni 
un  indubitato  progresso  e  di  ciò  molto  merito  va  attribuito  al  Mi- 
nistero dell'Interno,  ohe,  accogliendo  un  desiderio  lungamente  ca- 
rezzato da  Pasquale  Villari.  ha  fatto  in  modo  che  essi  dipendessero 
ila  una  speciale  sezione  diretta  da  un  funzionario  provetto,  il  quale, 
dedicandovi  permanentemente  e  continuativamente  la  sua  attività, 
non  fosse  soggetto  a  trapassi  dall'uno  all'altro  servizio  dello  stesso 


(1)  Voi.  Ili,  306. 

\2)  E.  Loevinson,  La  COiMusionc  di  Papa  Bene<l>lln  XIII  SUgU  or- 
ekivi  ecclesiastici:  un  papa  archivista,  [II,  159. 

(3)  E.  Casanova,  Gli  archivi  e  la  guerra,  i.  160;  Qli  archivi  durante 
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Ministero.  E  i  risultati  sono  stati  ottimi.  Giuseppe  Spano,  che  dal 
1904  copre  degnamente  quel  posto,  ha  potuto  con  soddisfazione  pas- 
sare in  rassegna  l'opera  sua  di  dieci  anni  (1),  ponendo  in  rilievo 
quanto  è  stato  fatto  nel  campo  legislativo  e  regolamentare,  quale 
è  stata  l'opera  del  Consiglio  per  gli  archivi,  le  modificazioni  di 
carriera  del  personale,  1'  onere  finanziario  che  lo  Stato  ha  sostenuto 
per  i  locali  e  i  mobili,  per  le  spese  d'ufficio,  per  le  pubblicazioni. 
per  il  restauro  dei  documenti  E  non  è  piccola  soddisfazione  il  poter 
leggere  queste  parole,  che,  scritte  da  lui,  debbono  suonare  come  un 
impegno  ed  una  promessa  per  il  futuro.  Molto  si  è  fatto,  ma  «siamo 
ben  lungi  dalla  mèta  che  un  paese  ricco,  come  il  nostro,  di  nobili 
tradizioni,  deve  prefiggersi  per  assicurare  alla  storia  ed  alla  giu- 
stizia i  preziosi  documenti  a  noi  pervenuti  attraverso  vicende  se- 
colari, e  per  disciplinare  in  modo  perfetto  l'organizzazione  di  un 
servizio  che  è  complemento  indispensabile  del  presente  ordinamento 
di  diritto  ». 

Due  delle  questioni  di  maggiore  importanza  trattate  recente- 
mente sono  state  quelle  concernenti  la  pubblicità  degli  atti  e  le  scuole 
di  paleografia  annesse  agli  archivi  di  Stato.  Già  lo  Spano  nella 
sua  citata  relazione  aveva  notato  che  la  lamentata  restrizione  nel  li- 
mite della  pubblicità  degli  atti  fino  al  1830  era  più  apparente  che 
di  sostanza,  poiché  il  governo  seguiva  il  sistema  della  massima  lar- 
ghezza verso  i  veri  studiosi,  sistema,  aggiungiamo  noi,  logicissimo 
e  lodevolissimo,  non  essendo  comportabile  né  giusta  una  parità  di 
trattamento  tra  chi  fa  la  storia  sul  serio  e  chi  la  fa  (se  pure  essa 
in  tal  caso  possa  meritare  il  nome  di  storia)  per  fini  politici  o  per 
desiderio  di  pettegolezzo.  Tuttavia  il  Consiglio  per  gli  archivi,  par- 
tendo dal  concetto  che  convenisse  cancellare  un'apparente  inferio- 
rità, in  cui  il  nostro  Paese  si  trovava  di  fronte  a  Paesi  stranieri, 
propose  che  gli  atti  fossero  considerati  pubblici  fino  al  1847  e  in 
questo  senso  sanzionò  la  riforma  il  Decreto  luogotenenziale  26  ot- 
tobre 1916,  n.  1916.  Ma  è  bene,  come  nota  lo  Spano  (2)  nel  commen- 
tare le  nuove  disposizioni,  che  sieno  rimasti  impregiudicati  il  con- 
trollo dei  funzionari  e  la  facoltà  discretiva  dell'amministrazione  nel 
vietare  la  pubblicazione  di  atti  anche  anteriori' all' epoca  stabilita, 
quando  sia  ritenuta  inopportuna. 


(1)  Giuseppe  Spano,  L'tuinimi istruzione  degli  archivi  di  Stato  nell'ul- 
timo decennio,  I,  _ 

(2)  G.  Spano,  I  recenti  decreti  per  gli  archivi  di  Stato,  III,  294. 
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A  proposito  di  pubblicità  ricordiamo  anche  un  acuto  articolo 
del  Casanova  (1),  senza  tuttavia  insistervi  non  riguardando  esso  che 
solo  indirettamente  gli  studi,  relativo  all'  interpretazione  da  dare 
all'articolo  82  del  regolamento,  pel  quale  sono  applicabili  agli  ar- 
chivi delle  amministrazioni  governative  centrali  e  provinciali  le 
disposizioni  vigenti  per  gli  archivi  di  Stato  in  materia  di  pubbli- 
cità degli  atti. 

La  questione  delle  Scuole  di  Paleografia  ha  dato  luogo  ad  una 
larga  discussione  che  forse  non  è  chiusa  ancora,  ma  appunto  perciò 
ed  anche  perchè  sarà  opportuno  che  l'Archivio  ne  tratti  di  proposito 
a  polemica  finita,  ci  limitiamo  a  ricordare  che  ne  hanno  parlato  il 
D'Amia  (2),  per  sostenere  un  suo  punto  di  vista  divergente  dall'opi- 
nione di  Giovanni  Vittani,  che  se  ne  occupò  ne\V  Annuario  dell' Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano  del  1915;  il  Casanova  (3)  in  una  recen- 
sione al  detto  Annuario  ;  lo  Spano  nel  citato  articolo  sui  recenti 
decreti.  Diremo  che  prevale  la  tendenza  ad  una  riforma  di  esse  per 
indirizzarle  verso  un  vero  e  proprio  insegnamento  universitario, 
tendenza  che  ha  qualche  attenuazione  (almeno  cosi  ci  pare  di  in- 
tendere) nel  Casanova,  nel  senso,  che  debbano  dare  una  maggiore 
importanza  che  oggi  non  si  faccia  all'archivistica.  E  se  ci  è  lecito 
esprimere  il  nostro  modesto  parere,  ci  pare  che  egli  abbia  comple- 
tamente ragione. 

E  passiamo  agli  archivi  notarili.  E  fin  troppo  noto,  ed  anche 
questo  Periodico  se  ne  è  più  d1  una  volta  interessato,  come  sia  ri- 
masta allo  stato  di  progetto  una  vecchia  proposta  concretata  in  un 
disegno  di  legge  e  caldeggiata  dal  Vi  Ilari  di  fondare  in  ogni  pro- 
vincia archivi  nazionali,  ai  quali  sarebbero  stati  aggregati  gli  ar- 
chivi notarili.  Opposizioni  di  vario  genere  impedirono  che  il  di- 
segno di  legge  giungesse  in  porto  e  forse  a  renderlo  ormai  anche 
di  più  difficile  attuazione  sono  intervenuti  la  nuova  legge  e  il  nuovo 
regolamento  notarili,  le  cui  mende  non  piccole  né  lievi  sono  oggetto 
di  critica  da  parte  di  A.  Traversa  (4).   La  questione   però  è  tuffai 


(!)  E.  Casanova,  La  pubblicità  degli  atti  delle  amministrasioni  go- 
vernative, ni.  75. 

a.  D'Amia,  L'insegnanti  ntó  della  paleografia   e  gli  archivi  di 
Stato,  III. 

(3)  Voi.  Ili,  260. 

\.  Tbatmu,  Oli  archivi  notarili  secondo  la  nuova   U 
o  regolamento*  in  confronto  ai  precedenti  ordinamenti,!,  178.  Seno 
da  tenere  in  eoasiderasioae  come  preparazione  per  sa   futuro  Inrentario 


Xotizie  265 

tro  che  chiusa  e  superata  e  incominciano  a  prevalere  due  correnti  : 
quella  dei  sostenitori  del  vecchio  progetto  e  quella  di  altri  che  ten- 
dono a  dare  agli  archivi  notarili  carattere  non  molto  dissimile  dalle 
amministrazioni  obbligate  al  versamento  periodico  dei  loro  atti  negli 
archivi  di  Stato.  Tra  i  primi  è  Cesare  Bernardini  (1),  che,  a  pro- 
posito del  deposito  fatto  nell'archivio  di  Stato  di  Roma  degli  atti 
provinciali  degli  uffici  notarili  di  proprietà  privata,  torna  a  soste- 
nere le  idee  già  da  lui  espresse  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1901, 
tanto  più  che  gli  sembra  di  scorgere  un  certo  ravvedimento  nello 
stesso  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  dal  quale  soprattutto  veni- 
vano le  opposizioni.  Umberto  Dorini  (2),  invece,"  trattando  di  quella 
meravigliosa  istituzione  di  Cosimo  I  che  è  1'  «  Archivio  generale  » 
di  Firenze,  dei  lavori  che  vi  si  sono  eseguiti  e  di  quelli  che  vi  si 
potranno  eseguire  in  seguito,  sembra  propendere  per  la  seconda  so- 
luzione, poiché  sostiene  il  concentramento  di  tutti  gli  atti  anteriori 
alla  prima  legge  notarile  del  Regno  d'Italia  del  1865  per  ricon- 
giungerli con  l'archivio  antecosimiano  ivi  già  da  tempo  deposi- 
tato. Certo  l' argomento  è  spinoso,  ma  è  bene  non  perdere  di 
vista,  a  noi  sembra,  il  fatto  essenziale  ed  urgente  di  provvedere  di 
archivio  le  numerose  Provincie  che  non  lo  posseggono  e  veggono 
deperire  gli  atti  delle  cessate  amministrazioni,  tra  l' incuria  e  l'av- 
versione di  chi  li  ha  in  custodia.  Se  la  fusione  degli  archivi  no- 
tarili con  gli  istituendi  archivi  nazionali  è  un  presupposto  indi- 
spensabile per  la  costituzione  di  questi  ultimi,  noi  crediamo  che 
ogni  opposizione  di  principio  dovrebbe  cadere.  Vero  è  che  la  con- 
centrazione degli  atti  più  antichi  negli  archivi  di  Stato  non  esclude 
una  soluzione  del  problema  qual'  è  desiderata  dai  sostenitori  del- 
l' unificazione,  ma  è  bene  che  il  problema  stesso  sia  tenuto  vivo 
e  non  sia  dimenticato.  Che  esso  non  possa  e  non  debba  essere  di- 
menticato sostiene  anche  Eugenio  Casanova  (3)  a  proposito  dell'altro 


sommario  le  tavole  che  accompagnano  questo  articolo,  contenenti  gli  elen 
chi    degli    archivi    notarili    comunali  e  mandamentali  e   delle   città   sedi 
di  tribunali  con  o  senza  arcuivi  notarili  distrettuali,  provinciali    e    sussi 
diari,  con  qualche  indicazione  concernente  l'origine  di    alcuni    di    essi    e 
gli  estremi  cronologici  degli  atti  che  vi  si  conservano. 

(1)  C.  Bernardini,  Concentrazione  nell'archivio  di  Stato  degli  uffici 
notarili  di  proprietà  privata  esistenti  in  Roma,  III,  242. 

(2)  Umberto  Dorini,  Intorno  all'  «  Archivio  generale  »  fondato  a  Fi- 
reme  da  Cosimo  I  nel  1569,  III,  22. 

(3)  E.  Casanova,  Gli  archivi  provinciali  del  Mezzogiorno  d'Italia  e 
della  Sicilia,  I,  91. 
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preoccupante  problema  archivistico  italiano,  che  sono  gli  archivi 
provinciali  del  Mezzogiorno,  sulla  cui  sistemazione  molto  si  è  scritto 
anche  recentemente  a  proposito  delle  disposizioni  contenuti'  Del 
nuovo  Regolamento  per  gli  archivi  di  Stato,  che  a  questi  li  pareg- 
giano, specialmente  per  quanto  attiene  al  servizio.  Ma  pur  troppo 
la  loro  sorte  è  intimamente  legata  ad  una  riforma  generale,  la  cui 
soluzione,  come  giustamente  osserva  il  Casanova,  «  farebbe  onore  a 
qualsisia  Parlamento  e  amministrazione  per  gli  alti  concetti  di  di- 
ritto e  di  giustizia  che  dovrebbero  informarlo,  per  gli  effettivi  van- 
taggi che  recherebbe  ai  cittadini,  allo  Stato  e  alla  cultura,  quando 
fosse  risolto  ». 

E  poiché  siamo  in  tema  d' archivi  notarili,  ricorderemo  pure 
che  Eugenio  Lazzareschi  (1),  prendendo  occasione  dalla  recente  si- 
stemazione nell'archivio  di  Stato  di  Lucca  dei  protocolli  degli  anni 
1246-1602,  che  vi  furono  depositati  nel  febbraio  1912.  traccia  una 
storia  accurata  dell'archivio  notarile  di  Lucca  rifacendosi  dalla  sua 
origine  ai  giorni  nostri.  L'articolo  del  Lazzareschi  contiene  in  una 
utile  appendice  gli  elenchi  cronologico  e  alfabetico  dei  notari  luc- 
chesi, limitatamente  s'intende  ai  protocolli  che  passarono  nell'ar- 
chivio di  Stato. 

Sgombrato  il  terreno  dalla  parte  generale,  diamo  un  rapido 
sguardo  agli  archivi  delle  varie  regioni  d'Italia,  di  cui  il  Perio- 
dico si  è  occupato  durante  il  triennio. 

L'archivio  dell'ospedale  maggiore  di  Milano  è  costituito  dei 
fondi  degli  antichi  istituti  ospitalieri,  che  vi  furono  concentrati. 
Pervenuti  nella  massima  confusione  quando  l'ospedale  fu  fondato, 
ebbero  una  prima  inventariazione  nel  secolo  XVI.  ma  senza  alcun 
riguardo  alle  provenienze,  poiché  si  tenne  presente  la  collocazione 
materiale  nei  vari  guarnerii  0  scaffali.  Con  la  scorta  di  questi  in- 
ventari. Pio  Pecchiai  (2)  ha  cercato  di  stabilire  quali  fossero  i  fondi 
originari,  prima  che  a  scompaginarli  del  tutto  intervenisse  l'ordi- 
namento Peroniano  tanto  t'unì  sto,  come  è  noto,  anche  all'archivio 
di  Stato  di  .Milano.  Ed  ha  incominciato  con  quello  dell'ospedale  di 
Sant'Ambrogio,  tenendo  presenti  i  ricordati  inventari  e  aggiungendo 
quei  documenti  che  furono  tralasciati,  ma  che  certamente  dovevano 
far  parte  di  esso  prima  della  concentrazione. 


(1)  E.  Lazzaresi ni.  L'archivio  dei  notai  della   Repubblica 

II.   176. 

p    Pi  ijhui,  (,i,  archici  degli  antichi  ospedali  milanesi,  III,  WI. 
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L'archivio  di  Stato  di  Venezia  si  è  arricchito  dell'archivio  fa- 
miliare dei  Tiepolo,  ad  esso  donato  dal  conte  Almorò-Tiepolo.  An- 
drea da  Mosto  (I).  dando  notizia  della  munifica  largizione,  riferisce 
sommariamente  sul  contenuto  dei  documenti  donati. 

Neil'  archivio  di  Stato  di  Firenze  sta  oramai  per  compiersi  l'or- 
dinamento e  l' inventariazione  di  quella  ricchissima  miniera  che 
è  l'archivio  mediceo  anteriore  al  Principato.  A.  Municchi  (2)  ci  in- 
forma come,  terminata  la  schedatura  del  carteggio  e  ordinate  le  schede 
per  nomi  di  mittenti,  sieno  state  copiate  le  lettere  A  e  B  (aggiun- 
giamo che  ora  la  copia  è  compiuta  e  1'  ottimo  indice  è  già  a  dispo- 
sizione degli  studiosi).  Intanto  si  sta  provvedendo  a  riportare  le 
schede  secondo  1'  ordine  che  i  documenti  hanno  nelle  buste  per  la 
compilazione  dell'  inventario  di  consistenza,  mentre  si  procede  pure 
al  regesto  delle  altre  scritture. 

Quanto  ci  narra  L.  Zdekauer  (3)  circa  le  vicende  dell'  archivio 
ex-pontificio  a  Macerata  è  sommamente  doloroso  e  fa  vivamente 
rimpiangere  che  l'opera  iniziata  da  Francesco  Bonaini  per  la  siste- 
mazione degli  archivi  delle  Marche  sia  rimasta  interrotta.  Non  si 
può  quindi  lodare  abbastanza  1'  iniziativa  del  prof.  Leicht  e  dello 
stesso  prof.  Zdekauer  per  dare  a  queste  carte  una  meno  indegna 
collocazione  e  per  avviare  i  frinii  lavori  di  ordinamento.  Il  caso 
però  è  tutt' altro  che  unico  e  ci  riconduce  fatalmente  alla  già  ac- 
cennata questione  degli  archivi  nazionali.  Lo  Zdekauer  si  propone 
di  riassumere  quale  sia  lo  stato  attuale  dei  tre  fondi  che  formano 
l'archivio:  il  Demaniale,  le  carte  della  Curia  generale  e  gli  atti 
della  Sacra  Rota,  per  trattare  in  Appendice  dei  fondi  minori  dispersi. 
Ha  già  parlato  dei  primi  due;  torneremo  forse  sull'argomento  quando 
il  suo  lavoro  sarà  compiuto. 

In  aggiunta  a  quelli  già  segnalati  da  altri,  D.  Mauro  Ingua- 
nez(4)  dà  notizia  di  antichi  cataloghi  di  codici  appartenuti  a  pre- 
positure e  chiese  cassinesi  dell'Albaneta,  <;i  Benevento,  di  Ceccano, 
di  Celle,  di  Cicogna,  di  Glia,  di  S.  Elia  sul  Rapido,  di    Fortunula, 


(i)  A.  Da  Mosto,  L' Archivio  Tiepolo,  II,  181. 

(2)  A.  Municchi,  Breve  cenno  sui  lavori  di  ordinamento  e  d'  inven- 
tariazione dell'Archivio  mediceo  avanti  il  Principato,  II,  105.  Cfr.  que- 
sto Archivio  Storili).  1916,  disp.  8-4,  p.  283- 

!..  Zhekaukk,  L'archivio  ex  pontificio  a  Macerata  e  le  carte  che 
ne  rimangono,  1 1.  188. 

(4)  D.  Mauro  Inguauez,  Cataloghi  dei  codici  di  pn/iosilure  e   chiese 

mesi  nei  secoli  XI-XV,  III.  8. 
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di  S.  Germano,  di  Luco,  della  Majella,  di  S.  Pietro  in  Monastero, 
di  Piuinarola,  di  Presenzano,  di  S.  Benedetto  del  Tronto,  di  Valle- 
luce  e  di  Vallerotonda. 

Ed  eccoci  ad  un  altro  caso  patologico  in  materia  di  archivi. 
Quando  nel  1865  un  progetto  di  legge  tentò  di  riparare  agli  abusi 
verificatisi  per  un  lungo  lasso  di  tempo  nei  'Fratturi  e  nelle  terre 
del  Tavoliere  di  Puglia,  si  parò  una  curiosa  difficoltà:  non  si  tro- 
varono i  documenti,  cosicché  la  buona  intenzione  cadde.  Eppure 
era  esistito  un  magistrato  della  Dogana  delle  pecore  ed  aveva  la- 
sciato un  archivio.  Ed  infatti  questo  esisteva,  ma  ridotto  poco  meno 
che  a  deposito  di  carta  da  macero  nell'archivio  provinciale  di  Fog- 
gia. Un  valente  funzionario  dell'archivio  di  Stato  di  Napoli,  il  prof. 
Nunzio  Faraglia,  fu  inviato  a  Foggia  in  esplorazione  e  nel  1903  egli 
riferì  al  Ministero  dell'Interno  i  risultati  della  sua  missione  tutt'al- 
tro  che  facile.  Era  un  primo  passo.  La  legge  del  1008  sulla  siste- 
mazione dei  Tratturi  e  del  Tavoliere  mise  a  disposizione  i  mezzi 
per  un  radicale  riordinamento  dell'archivio  e  questo,  iniziato  da  un 
altro  provetto  funzionario  dell'  archivio  di  Napoli.  Pietro  Spadetta  1 1  . 
si  va  ora  compiendo  per  opera  dell'  archivista  dott.  Manfredi  Pa- 
lumbo. 

Ma  contro  gli  archivi  del  mezzogiorno  si  è  accanito,  oltre  il 
malvolere  degli  uomini,  anche  la  furia  degli  elementi.  Il  rovinoso 
terremoto  del  1908  rispettò  a  Reggio  Calabria  P  archivio  provinciale, 
ma  rovinò  completamente  gli  archivi  giudiziari.  In  che  stato  essi 
fossero  ridotti  ce  lo  dice  G.  Paliotti  (2),  che  fu  colà  inviato  per  la 
eliminazione  delle  carte  inutili  e  per  la  sistemazione  di  ([nelle  utili 
sopravvissute  al  cataclisma.  Sono  stati  così  salvati  più  di  due  mi- 
gliaia di  fasci  e  registri,  che  vanno  dal  1788  al  1908,  dai  quali  se- 
parati gli  atti  dello  stato  civile  e  quelli  del  decennio  in  corso 
consegnati  al  Tribunale,  tutti  gli  altri  furono  versati  nell'archivio 
provinciale. 

Una  Rivista  dedicata  in  modo  speciale  agli  archivi  italiani  dfw 
occuparsi  anche  di  quelli  stranieri  ?  E  perché  do?  L'archivistica. 
come  tutte  le  discipline  soggette  ad  un  processo  evolutivo  che  le 
porta  a  forme  sempre  più  alte  e  perfette,  deve  sentire  e  subire  gli 

influssi  oltre  che  a  traverso  i  tempi  anche  attraverso    lo    spazio,   e 


(1)  P.  Spadetta,  La  ricostituzione  dell'archivio  d'Un  Dogana  delle 
,r  t  del  Tavoliere  «  Foggia,  n.  • 

(2)  G.  Paliotti,  Gii  atti  fgie   Calabria  salvati   t 
riordinati    1 1    Él. 
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guai  se  cosi  non  t'osse  !  K  bene  perciò  guardare  a  quello  che  suc- 
cede attorno  a  noi,  anche  fuori  dei  confini  della  patria.  Ha  inco- 
minciato Emilio  Red)  con  un  ottimo  articolo  sugli  archivi  inglesi, 
nel  quale,  dopo  aver  accennato  alle  tre  grandi  divisioni  dei  docu- 
menti in  Inghilterra  (Record*,  State  Papers,  Departmental  Records), 
tratta  della  storia  e  della  organizzazione  degli  archivi,  nonché  delle 
pubblicazioni,  le  quali  costituiscono  un  esempio  degno  di  imitazione 
per  gli  altri  Stati  d'  Europa.  Sui  quali  è  bene,  quando  le  preoccu- 
pazioni dell'ora  che  volge  siano  passate,  che  i  nostri  colleghi  por- 
tino la  loro  attenzione. 

E  siamo  giunti  finalmente  in  porto  con  questa  rassegna,  poiché 
basterà  soltanto  ricordare  per  amore  di  compiutezza,  non  riflettendo 
particolarmente  gli  archivi,  l'articolo  di  R.  Filangieri  di  Candida  (2), 
che  è  un  ottimo  filo  conduttore  nel  labirinto  della  cronografia  del- 
l'Italia meridionale,  e  l'altro  di  E.  Re  (3)  sulla  storia  e  storiografia 
trentina,  che,  per.  il  suo  carattere  speciale,  è  preso  in  considera- 
zione in  altre  pagine  dell'Archivio. 

Prima  di  chiudere  dobbiamo  però  accennare  anche  all'ampia 
informazione  che  lo  studioso  riceve  attraverso  la  rassegna  biblio- 
grafica quasi  tutta  dedicata  alla  produzione  archivista  e  attraverso 
le  notizie,  che  ci  danno  ragguaglio  di  quanto  avviene  nel  campo 
dei  nostri  istituti.  E  a  questo  proposito  non  sapremmo  abbastanza 
lodare  l' iniziativa,  che  fu  già  una  tradizione  del  Giornale  Storico 
itegli  Archivi  Toscani,  di  pubblicare  gli  elenchi  degli  studiosi  che 
frequentano  gli  archivi  di  Stato  coli' argomento  dei  loro  studi.  Seb- 
bene non  sempre  e  non  tutti  i  frequentatori  degli  archivi  facciano 
oggetto  di  pubblicazione  il  risultato  delle  loro  ricerche,  questi  elen- 
chi riescono  utilissimi  non  soltanto  per  colui  che,  accingendosi  ad 
un  lavoro,  abbia  desiderio  di  conoscere  da  chi  fu  preceduto  ;  ma 
anche  come  indice  significativo  delle  tendenze  che,  di  anno  in  anno, 
gli  studi  storici  vanno  assumendo  e  del  materiale,  sul  quale  di  pre- 
ferenza gli  studiosi  rivolgono  la  loro  attenzione. 

Ed  ora  che  altro  potremmo  aggiungere  per  dimostrare  l'oppor- 
tunità ed  il  valore  di  questa  Rivista,  venuta,  dopo  lunga  gestazione, 
a  compiere  un  vecchio  ed   insoddisfatto  desiderio   degli    archivisti 


(1)  E.  Re,  Archivi  inglesi,  II,  17. 

(2)  R.  Filangieri  di  Candida,  Appunti  di  cronografia  per  V Italia  me- 
ridionale, I,  18G. 

(8)  E.  Re,  Storia  e  Storiografia  nelle  provincie  irredente.  I.  Tren- 
tino, III,  92.  Cfr.  questa  stessa  dispensa,  pp.  292-96. 
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italiani?  Il  Ciceroniano  Bene  qui  latuit  bene  vixii  diventò  dopo  la 
costituzione  del  Regno  il  loro  motto.  Quelli  di  maggiore  ingegno 
emergerò  dalla  comune  greggia  per  virtù  propria  in  campi  non  stret- 
tamente attenenti  al  loro  ufficio  :  ma  i  più,  pur  avendo  operosa- 
mente e  diligentemente  lavorato,  si  videro  dannati  ad  una  scorag 
giante  oscurità.  E  ciò  come  nocque  ad  essi  personalmente  così  nocque 
all'amministrazione,  considerata  da  chi  ne  era  fuori  come  una  imi 
tile  ruota  nei  servizi  dello  Stato.  Che  cosa  ha  fatto  la  Rivista  ? 
Scorrete  l'elenco  degli  articoli  e  vi  troverete  molti  nomi  ignoti.  Sono 
modesti  e  valorosi  funzionari,  che  nessuno  conosceva,  i  quali  hanno 
consumato  i  loro  giorni  e  qualche  volta  la  loro  salute  per  salvare 
e  ordinare  documenti  preziosi  e  che  vi  dicono  quel  che  hanno  fatto, 
senza  iattanza  e  senza  attendere  lodi  all'opera  loro.  Le  loro  rela- 
zioni portate  in  dominio  pubblico  li  faranno  ricordare  con  ricono- 
scenza e,  quel  che  più  interessa,  faranno  conoscere  fonti  inesplorate 
per  i  nostri  studi.  Ma  ad  un  altro  grande  e  forse,  più  importante 
beneficio  occorre  guardare.  Per  la  mancanza  di  una  vera  e  propria 
organizzazione  degli  archivi  in  Italia  i  minori  fra  essi,  quelli  cioè  di 
natura  non  statale,  appartenessero  ad  enti  pubblici,  laici  o  ecclesia- 
stici, o  a  privati,  erano  stati  pressoché  dimenticati.  Ora  si  incomincia  a 
rivolgere  1'  attenzione  anche  a  questi  depositi  che,  per  quanto  meno 
importanti,  hanno  pur  essi  nella  loro  modestia  un  interesse  per  la 
storia.  Il  che  gioverà  moltissimo,  come  è  facile  comprendere,  a  di- 
mostrare il  nesso  unitario  che  lega  fra  di  loro  i  vari  archivi  ita- 
liani e  a  preparare  quel  riordinamento  generale,  il  quale  presto  o 
tardi  si  imporrà  come  una  necessità  assoluta  allo  Stato.  E  allora  non 
sarà  piccolo  il  merito  di  questa  Rivista  e  di  chi  1'  ha  fondata  e  la 
sostiene  con  encomiabile  diligenza  e  tenacia.  A.  P. 

—  Un  primo  volume  dei  Registri  della  Biccherna  di  Siena  fu  pub- 
blicato, anni  or  sono,  —  e  ne  dette  l'annunzio  questo  Periodico  (1)  — 
a  cura  di  Alessandro  Lisini  e  Lodovico  Zdekauer,  ma  la  pubblica- 
zione si  arrestò.  Viene  ora  ripresa  o,  per  dir  meglio,  iniziata  di 
nuovo  dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  che  dà  alla  luce  i  primi 
due  Libri  dell'entrata  e  dell'uscita  della  repubblica  di  Siena  ditti 
del  Camarlingo  e  dei  quattro  Provveditori  della  Biccherna  (Siena, 
Lazzeri,  1914;  8°,  pp.  vn-222)  ai  quali  è  augurabile  che  seguano 
gli  altri.  A  dimostrare  l'importanza  di  questa  serie  di  registri  ba- 
sterà dire  che  essi  dai   primi    del    Dugento    conservano    il    ricordo 


(1)  Serie  V.  tomo  XXIX,  p.  179. 
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della  amministrazione  finanziaria  del  Comune  e  che,  non  soccorrendo 
per  quel  periodo  altre  serie  di  documenti,  costituiscono  una  fonte 
preziosa  per  la  storia  senese.  Il  volume  è 'presentato  ai  lettori  dal 
prof.  Guido  Mengozzi,  il  quale  ricorda  che  il  merito  dell'  iniziativa 
spetta  al  coram.  Giov.  Battista  Rossano,  già  direttore  di  quell'Ar- 
chivio di  Stato,  i  cui  progetti  di  riordinamento  e  di  pubblicazione 
del  materiale  più  antico  si  spera  non  siano  interrotti. 

Quasi  contemporaneamente  ai  Libri  della  Biccherna  e  presen- 
tato anch'  esso  dallo  stesso  prof.  Mengozzi  si  è  avuto  l' Inventario 
del  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Parte  II  (Consiglio  generale), 
Siena.  Lazzeri,  1915;  8°,  pp.  128.  La  prima  parte  di  questo  Inven- 
tario vide  la  luce  nel  1899  per  opera  di  Alessandro  Lisini  e  trattava 
del  Diplomatico,  degli  Statuti  e  dei  Capitoli  (1).  Questa  seconda  ci 
dà  l'inventario  delle  carte  del  Consiglio  generale  dal  1248  al  1808, 
distinte  nelle  seguenti  serie:  Deliberazioni.  Memoriali  e  manuali 
delle  deliberazioni,  Elezioni  e  cerne  degli  ufficiali,  Registri  dei  nomi 
degli  ufficiali,  Bastardelli  dei  nomi  dei  cittadini  «  scontrinati  », 
Provvisioni  del  Consiglio  generale  concernenti  i  carcerati,  Provvi- 
sioni varie,  Repertori.  Ed  anche  per  1'  Inventario  ripetiamo  l' au- 
gurio fatto  per  i  Libri  della  Biccherna,  cioè  che  il  lavoro  così  util- 
mente iniziato  non  si  arresti.  A.  P. 

—  Agli  studiosi  di  Firenze  non  era  ignoto  che  il  cav.  Domenico 
Tordi,  direttore  delle  Poste,  studioso  anch'  egli  di  cose  storiche 
ed  esempio  ammirevole  del  come  pur  tra  l'aridità  della  vita  bu- 
rocratica possa  conservarsi  un'  anima  aperta  a  forme  di  attività 
superiore,  aveva  ìaccolte,  salvandole,  con  sacrifìcio  pecuniario  non 
lieve,  dall'avida  incetta  di  collezionisti  poco  scrupolosi,  panorami  e 
piante  di  Firenze  in  numero  ragguardevole,  fra  i  quali  il  panorama 
pubblicato  nel  Libtr  Chronicarum  del  1498  e  la  pianta  pregevolis- 
sima e  notissima  del  Bonsignori.  Ma  1'  aver  evitato  che  questi  ci- 
meli non  trasmigrassero  all'  estero,  se  poteva  soddisfare  l'amor  pro- 
prio di  noi  italiani,  non  toglieva  però  il  pericolo  che  un  giorno  essi 
abbandonassero  la  loro  sede  naturale,  Firenze.  Ad  evitarlo  è  inter- 
venuto con  un  atto  munifico  degno  della  maggior  lode  e  della  più 
viva  riconoscenza  lo  stesso  cav.  Tordi,  donando  la  collezione  al  Co- 
mune di  Firenze,  con  l'obbligo  che  essa  abbia  stabile  sede  in  Pa- 
lazzo Vecchio  e  porti  il  nome  della  sua  unica  figlia  perduta  Giulietta. 

V  Archivio,  nell'  unirsi  a  quanti  hanno  voluto  tributare  i  loro 
necomì  al  donatore  per  l'atto  altamente  generoso,  non  può  non  con- 


ti) Cfr.  questo  Archivio,  Serie  V,  tomo  XXII,  pp.  444-45. 
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dividere  l'augurio  da  lui  espresso  nella  lettera  indirizzata  al  Sin- 
daco di  Firenze,  che  il  Museo  Buonarroti,  liberato  della  raccolta 
topografica  di  recente  colà  iniziata  e  che  potrà  trovare  più  acconcia 
sede  altrove,  sia  destinato  esclusivamente  a  raccogliervi  quanto  si 
riferisce  al  grande  artista,  da  cui  prende  il  nome.  E  in  quel  Museo 
potranno  invece  collocarsi,  e  vi  staranno  degnamente,  le  edizioni 
antiche  e  moderne  di  quanto  scrisse  la  geniale  amica  di  Michelan- 
gelo, Vittoria  Colonna,  e  di  quanto  intorno  a  lei  fu  scritto,  dallo 
stesso  cav.  Tordi  con  umanistico  fervore  raccolto  e  che  egli  con 
mecenatismo  d'altri  tempi  si  propone  pure  di  donare  alla  sua  città 
di  elezione. 

—  Il  Comune  di  Bari  ha  preso  la  lodevole  iniziativa  di  fon- 
dare un  Museo  Storico  del  Risorgimento,  affidando  l' incarico  di 
raccogliere  ed  ordinare  il  materiale  al  Comitato  ordinatore  della 
Mostra  storica  inauguratasi  in  quella  città  nel  1913. 

L' istituendo  Museo  sarà  raggruppato  in  varie  sezioni  e  con- 
terrà i  cimeli  e  documenti  relativi  alla  Storia  del  Risorgimento  fino 
al  1860;  i  documenti  relativi  al  progresso  economico  e  civile  della 
regione  dal  1860  in  poi  -,  i  documenti  riguardanti  il  contributo  delle 
Puglie  al  movimento  migratorio  e  alle  guerre  coloniali  ;  i  cimeli  e 
documenti  concernenti  l'attuale  guerra. 

Il  Comitato  fa  assegnamento  sul  contributo  di  quanti,  posse- 
dendo materiale  che  possa  trovare  degna  collocazione  nel  Museo, 
vorranno  generosamente  farne  dono  o  semplicemente  consegnarlo  a 
titoio  di  deposito,  con  diritto  a  ritirarlo  in  qualunque  tempo. 

Società  Storiche  Italiane. 

—  Il  Primo  Cinquantenario  della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  le  provincie  di  Romagna  (Bologna,  1916;  8°  pp.  228)  è  stato 
degnamente  commemorato  con  questo  interessante  volume,  nel  quale 
il  prof.  Albano  Sorbelli  ha  tradotto  in  atto  come  meglio  non  si  sa- 
rebbe potuto  i  propositi  dei  Consigli  direttivo  e  amministrativo 
dell'Istituto.  A  differenza  della  nostra  Deputazione,  la  consorella  di 
Romagna  ha  voluto  dare  un  vade-mecum  indispensabile  a  chi  intende 
occuparsi  della  storia  di  quella  regione.  Si  trovano  perciò  raccolti 
nel  volume  tutti  i  documenti  concernenti  l'istituzione  dell'ente  com- 
memorato, gli  elenchi  dei  membri,  dei  soci  e  degli  ufficiali,  le  rela- 
zioni dei  segretari,  dalla  prima  del  1860  dovuta  a  Giosuè  Carducci 
all'ultima   del   Sorbelli,    letta   nella  tornata  del    23    gennaio   1916, 
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l'elenco  cronologico  delle  varie  pubblicazioni  (Monumenti,  Documenti 
e  Studi,  Atti  e  Memorie,  Verbali,  Relazioni  e  Indici),  gli  elenchi  ed 
indici  degli  scritti  per  ordine  di  pubblicazione  e  per  ordine  alfa- 
betico degli  autori,  l'elenco  degli  argomenti  delle  Memorie  lette  e 
non  pubblicate,  l'indice  alfabetico  generale  dei  nomi  e  delle  cose. 
L'attività  della  Deputazione  di  Romagna,  svoltasi  in  maniera 
multiforme,  dalla  lettura  accademica  alla  edizione  di  testi  e  alla 
pubblicazione  monografica,  non  consentiva  una  diversa  forma  di  com- 
memorazione, e  l'opera  l'abbraccia  ed  analizza  con  la  maggiore  com- 
piutezza possibile,  offrendo  allo  studioso  quanto  può  desiderare  per 
conoscerla  in  tutti  i  suoi  particolari.  Sarebbe  augurabile  che  le  altre 
Deputazioni  e  Società  storiche,  le  quali  hanno  comune  con  essa  la 
molteplicità  e  varietà  della  produzione  scientifica,  ne  seguissero 
l'esempio.  Si  avrebbe  un  ottimo  lavoro  preparatorio  per  queir  indice 
bibliografico  delle  pubblicazioni  delle  società  storiche  italiane,  che, 
proposto  da  Pasquale  Villari,  è  rimasto,  dopo  la  morte  di  Alessandro 
Gherardi,  allo  stato  di  progetto.  A.  P. 

—  Nel  settembre  1916  si  è  costituita  a  Reggio  di  Calabria  una 
Società  Calabrese  di  Storia  Patria,  la  quale  ha  raccolto  il  plauso  e 
le  adesioni  di  persone  autorevoli  della  regione  e  di  altre  parti  d'Ita- 
lia. Si  compie  così  un  vecchio  voto  degli  studiosi  locali,  che  sen- 
tivano il  bisogno  di  fondere  in  un  sodalizio  le  disperse  energie  per 
procedere  con  unità  di  propositi  e  di  fini. 

Il  programma  quale  si  rileva  dall'  opuscolo  Società  Calabrese 
di  Storia  Patria,  Reggio  Calabria,  Stab.  Tip.  del  «  Corriere  di  Ca- 
labria »,  1916  ;  8°,  pp.  28,  comprende  la  continuazione  della  Rivista 
storica  calabrese,  della  cui  prima  serie,  cominciata  nel  1903  e  chiu- 
sasi nel  1908,  si  promette  un  indice  analitico  ;  una  collana  di  Fonti 
storiche  per  la  Calabria  per  la  pubblicazione  del  materiale  più  an- 
tico ;  una  serie  di  lavori,  che,  col  titolo  La  Calabria  d'  oggi,  si  oc- 
cuperanno della  storia  contemporanea;  e  infine  una  Biblioteca  delle 
tradizioni  popolari  calabresi,  che  vuol  essere  un'  imitazione  di  quella 
insigne  fondata  dal  Pitrè  per  la  Sicilia.  Ed  anche  ad  opere  più  alte 
vuol  tendere  la  novella  Società,  sulle  quali  non  è  il  caso  di  indu- 
giare in  questo  momento. 

Auguriamo  che  agli  alti  e  lodevoli  propositi  corrispondano  i 
fatti.  U  Archivio  sarà  lieto  di  seguire  ed  incoraggiare  1'  opera  di 
un  istituto,  che  si  propone  di  illustrare  la  storia  di  una  nobile  ed 
eletta  regione  d' Italia  ;  ma  sente  che  mancherebbe  ad  un  dovere, 
se  non  aggiungesse  che  male  si  provvede  al  raggiungimento  di  fini 
comuni  se  non  si  ottiene  una  vera  ed  effettiva  unità  di  sforzi.  Que- 
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ste  parole  ci  vengono  suggerite  dal  fatto  che,  pochi  mesi  dopo 
1'  istituzione  della  Società  Calabrese,  è  stato  .annunziato  un  Con- 
gresso  per  la  fondazione  di  una  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
della  Basilicata  e  delle  Calabrie.  Ad  un  istituto  clic  ha  «sia  potato 
raggiungere  una  certa  concretezza  segue  immediatamente  il  progetto 
di  un  altro  con  propositi  non  dissimili  dal  primo.  Non  vediamo  la 
ragione  di  questo  sdoppiamento,  che  porterà,  coni'  è  prevedibile,  a 
due  diverse  e  forse  contrastanti  correnti  nello  studio  della  storia 
d'una  medesima  regione,  ad  una  doppia  serie  di  pubblicazioni,  ad 
•inutili  sacrifici  pecuniari  da  parte  dello  Stato.  È  già  abbastanza 
grave  la  moltiplicità  delle  Società  regionali  perchè  possano  essere 
incoraggiati  e  tollerati  questi  tentativi,  i  quali  ridondano  a  danno 
di  quella  unità  negli  studi  storici,  che  è  stata  sempre  invocata,  ma 
non  mai  raggiunta  dal  1860  ad  oggi.  Al  qual  proposito,  noi  dobbiamo 
ripetere  quanto  dalla  nostra  Deputazione  fu  scritto  al  Ministero 
dell'Istruzione  nel  1890,  cioè  che  «la  creazione  di  nuove  Deputa- 
zioni reali  e  lo  smembramento  e  il  riordinamento  di  quelle  già  esi- 
stenti è  opportuno  che  siano  fatte  con  criteri  bene  e  razionalmente 
stabiliti  e  non  volta  per  volta  per  aderire  a  desideri  locali  o  per 
concedere  favori  ;  altrimenti  si  moltiplicheranno  gli  enti,  ma  non  si 
accrescerà  il  lavoro,  né  si  conseguirà  il  fine  supremo  che  debbono 
avere  questi  istituti  storici,  mantenuti  coi  denari  dello  Stato  •■ 
ci  è  lecito  perciò  di  esprimere  il  nostro  parere,  consiglieremmo  ai 
promotori  della  nuova  Deputazione  di  intendersi  con  la  già  costi- 
tuita Società  calabrese  e  di  accomunare  le  energie  intellettuali  e  le 
risorse  economiche  in  un  solo  istituto,  che  avrà  maggiore  autorità 
e  renderà  più  segnalati  servigi  ai  nostri  studi. 

Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  C.  Ranzoli,  Dizionario  di  Scienze  filosofiche,  Milano,  U.  Hoe- 
pli,  1916;  16°,  pp.  vn-1252.  È  la  seconda  edizione  notevolmente 
migliorata  di  un'opera,  che  ha  avuto  una  certa  fortuna  in  Italia. 
E  se  ne  può  trovare  la  ragione,  oltre  che  nella  bontà  intrinseca 
del  lavoro,  anche  nel  diffondersi  degli  studi  filosofici  in  questi  ul- 
timi tempi.  Si  comprende  che  il  R.  non  si  rivolge  ai  dotti  della  ma- 
teria, ma  al  gran  pubblico  colto,  che  voglia  avere  una  rudimentale 
conoscenza  delle  più  note  dottrine  e  della  terminologia  filosofica  : 
e  sotto  questo  punto  di  vista  egli  è  completamente  riuscito  nel- 
l'impresa. I  lettori  profani  vi  trovano  quanto  può  loro  occorrere 
dall'antica  filosofia  greca  ai  moderni  e  modernissimi   sistemi.    Non 
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possiamo  nascondere  che  qualche  deficienza  vi  si  nota,  ma  è  più 
imputabile  alla  difficoltà  di  ridurre  ad  enciclopedia  ciò  che  per 
sua  natura  richiede  una  trattazione  sistematica,  che  ad  inesperienza 
o  ignoranza  dell'autore.  Così,  per  citare  un  esempio,  può  apparire 
alquanto  imperfetta  la  spiegazione,  che,  sotto  Ontologismo,  si  ha  delle 
teorie  giobertiane,  le  (inali  si  trovano  invece  più  chiaramente  rias- 
sunte sotto  la  voce  Ente.  In  proposito  crediamo  che  molto  avrebbe 
giovato,  e  il  R.  potrà  tenerne  conto  per  una  nuova  edizione,  sovrab- 
bondare nei  richiami  daèl'  una  all'altra  voce.  E  ancora  un'osserva- 
zione ci  si  consenta.  I  sistemi  filosofici  si  impersonano  e  spesso, 
potremmo  dire,  si  identificano  con  chi  li  ha  creati.  Avremmo  perciò 
visto  ben  volentieri  in  appendice  al  Dizionario,  se  non  si  voleva 
toccare  l'euritmia  dell'opera,  un  elenco  alfabetico  dei  filosofi,  col 
rimando  alla  voce  o  alle  voci,  in  cui  sono  esposte  le  loro  dottrine. 
Ciò  non  toglie,  lo  ripetiamo,  che  il  Dizionario  sia  degno  della  mag- 
giore considerazione  come  opera  divulgativa  e  utilissima  per  le 
persone  colte.  A.  P. 

—  Umberto  Cassuto,  Frammenti  ebraici  in  archivi  notarili.  (Estr. 
dal  Giornale  della  Società  Asiatica  italiana,  voi.  XXVII).  Firenze, 
Seeber,  1916;' 8°,  pp.  11.  —  Le  coperte  di  vecchi  protocolli  notarili 
(il  caso  non  è  infrequente)  hanno  riservato  la  fortunata  scoperta  di 
frammenti  del  trattato  Jebamoth  del  Talmud  babilonese  e  di  un 
Machzor  di  rito  italiano.  Quest'ultimi,  di  minor  rilievo,  sono  stati 
trovati  nell'Archivio  notarile  di  Rieti  ;  i  primi,  di  gran  lunga  più  im- 
portanti, e  che  sono  perciò  studiati  con  diligenza  dal  Cassuto,  ap- 
partengono all'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  che  con  lodevole  solleci- 
tudine, fattili  staccare  dalle  buste,  alle  quali  servivano  di  rilegatura, 
li  ha  restaurati  per  passarli  nel  fondo  del  Diplomatico.  A.  P. 

—  Andrea  Corsini,  I  medici  navali  nell'evo  antico  e  medio  (Estr. 
dagli  Annali  di  Medicina  navale  e  coloniale,  anno  XXII,  fase.  1-2). 
Roma.  Offic.  Polig.  Ital  .  1916;  8°,  pp.  32.  —  Argomento  quasi  tra- 
scurato nella  storia  della  medicina  ò  quello  dei  medici  navali.  Il  C. 
si  occupa  in  questo  studio  dell'epoca  romana,  giovandosi  delle  poche 
memorie  che  ci  ha  tramandato  il  materiale  epigrafico,  e  più  diffusa- 
mente del  medio  evo.  dal  VII  secolo,  cioè  dal  ricordo  che  dei  medici 
navali  ci  ha  tramandato  Pr.olo  d'Egina  nella  prefazione  al  De  re 
medica,  alla  fine  del  secolo  XV.  Ma  attraverso  a  questo  lungo  pe- 
riodo c'è  una  lacuna  enorme  di  sei  secoli,  poiché  notizie  certe  non 
si  hanno  che  dal  secolo  XIV,  all'epoca  delle  nostre  repubbliche  ma- 
rittime. Amalfi,  Pisa  e  specialmente  Venezia  dotarono  le    loro  navi 
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di  un  regolare  servizio  medico,  sia  in  occasione  ili  guerre,  sia  por 
gii  ordinari  viaggi  a  scopo  di  commercio.  Il  C.  ha  struttalo  con  di- 
ligenza, ordinandolo  e  commentandolo,  quanto  gli  hanno  offerto  puh 
hlicazioni  svariate  e  molto  si  è  giovato  anche  di  notizie  diretta- 
mente raccolte;  ma  molto  ancora  potrà  aspettarsi,  come  egli  stesso 
afferma,  dal  materiale  inedito.  E  a  questo  egli  ha  tatto  ricorso  per 
il  periodo  posteriore,  sul.  quale  promette  un  lavoro  originale  riguar- 
dante i".  modo  particolare  la  marina  toscana,  che  sarà  certo  aspet- 
tato con  desiderio  dagli  studiosi  della  materia.  A.  P. 

—  Ne  Le  lettere  militari  di  Gregorio  Magno,    Roma,    1916,    - 
pp.  7.  (Estr.  dalla  Nuova  Antologia)  Mario  Gatti  rievoca   le    fotte 
sostenute  dal  grande  pontefice  per  parare   la   minaccia  longobardi 
e  rileva  il  suo  grande  amore  per  l'Italia.  A.  S. 

—  Sac.  prof.  Angelo  Mercati,  Frammenti  Matildici,  l*  serit 
lEstr.  dall'opuscolo  Neil'  Vili  centenario  di  Matilde  di  Canotti 
Scritti  vari).  Reggio  Emilia,  Stab.  tip.  Bassi,  1915.  pp.  L5. 
Sono  tre  dotte  note  che  riguardano  la  famosa  e  potente  donna.  I,? 
prima,  «I  sigilli  della  contessa  Matilde»,  dimostra  erronea  l'asser- 
zione dell'Overmann  (Grdfin  Mathilde  von  Tuscien)  che  dei  sigilli 
della  Casa  di  Canossa  che  fu  la  prima  nell'Italia  settentrionale 
centrale  a  introdurne  l'uso,  non  ne  rimanga  che  uno  di  Beatrice. 
Se  ne  trovano  invece  due  distinti  della  contessa  Matilde:  il  prime 
in  una  carta  di  Montecassino,  del  quale  il  Tosti  diede  il  facsimile 
(il  M.  crede  che  vi  si  debba  riconoscere  una  gemma  antica,  non 
già  l'effigie  di  Matilde  e  di  suo  marito  Goffredo  il  Gobbo,  come  cre- 
dette il  medesimo  p.  Tosti);  il  secondo  è  fatto  conoscere  dal  codice 
Ottob.  3057  della  Bibl.  Vaticana  e  rappresenta  la  contessa  con  i 
capelli  sciolti  e  con  in  giro  la  formula:  -j-  Matildis  Dei  gratta 
quid  est. 

La  seconda  nota,  «Matilde  e  Sant'Anselmo  di  Cantorbery  »,  ri- 
cerca le  traccio  delle  relazioni  fra  quei  due  grandi  personaggi  ita- 
liani, delle  quali  relazioni,  qui  molto  bene  chiarite  secondo  che  i 
documenti  permettono,  dice  il  M.,  che  non  trovasi  cenno  nei  nostri 
storici  e  biografi. 

Nella  terza  nota  sono  ripubblicate  «Due  lettere  di  Matilde  •>. 
poco  note  perchè  perdute  in  collezioni.  «Da  esse  (scrive  il  li.),  ili- 
verse  per  intonazione  e  rispondenti  a  tempi  e  momenti  psicologici 
diversi,  appare  veramente  che  Matilde 'era  donna  avveduta,  energica, 
forte  d'animo,  donna  di  fatti  e  di  poche  parole,  devotissima  alla  causa 
della  Chiesa,  piena  di  rispetto,  ma  maschio,  verso  il  sommo  pastore, 
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cosi  da  essere  appieno  meritato  l'elogio  che  ne  fa  il  contemporaneo 
Dgo  di  Flayigny  "  ....  nt  merito  nominatur  virago,  quae  virtnte 
animi  etiam  viros  praeibat  "  ».  D.  (t. 

—  Giuseppe  Fusai,  La  candidatura  del  Duca  Vincenzo  I  Gonzaga 
di  Mantova  al  trono  di  Polonia,  con  documenti  tratti  dall' Archivio 
Gonzaga  di  Mantova.  Assisi,  Tip.  Metastasio,  1916;  8°,  pp.  31.  — 
Morto  Stefano  Batori.  venne  eletto  re  di  Polonia  Sigismondo  Wasa, 
figlio  di  Giovanni  III  re  di  Svezia  e  nipote  dell' ultimo  Jagellone. 
Giovanni  III  aveva  sperato  di  realizzare  con  questo  mezzo  il  suo 
sogno  di  una  egemonia  nordica  e  di  fare  del  Baltico  un  mare  sve- 
dese :  ina  s'ingannò,  perchè  alla  sua  morte  la  corona  di  Svezia  non 
passò  al  figlio,  ma  al  fratello  Carlo,  luterano.  Sigismondo  non  si 
rassegnò  alla  usurpazione  e  tentò  di  riconquistare  il  regno  paterno. 
I  nobili  polacchi,  profittando  delle  difficoltà  in  cui  egli  veniva  a 
trovarsi,  cominciarono  a  brigare  contro  di  lui  e,  tra  gli  altri.  Sigi- 
smondo Mischowcki,  marchese  di  Mirova,  che  era  stato  ospite  a  Man- 
tova (iti  Gonzaga,  se  ne  mostrò  caldo  fautore.  Il  Duca  inviò  in 
Polonia,  per  studiare  e  riferire,  Pietro- Franco  e  Cesare  Spadari,  e 
successivamente  Ferrando  Persia. 

Il  F.  illustra  queste  pratiche  del  Gonzaga  per  la  corona  di  Po- 
lonia, le  quali  ebbero  la  maggior  probabilità  di  riuscita  nel  1598 
e  si  protrassero  sino  al  1601.  I  documenti  ch'egli  pubblica,  sono: 
I.  Discorso  di  Cesare  Spadari  al  Ser.mo  Sig.  Don  Vincenzo  Gon- 
zaga, ecc.:  II.  Breve  relazione  dell'origine  dei  Polacchi,  ecc.,  attri- 
buita al  Franco;  III.  Lettera  del  Marchese  Mischowcki  al  Duca; 
IV.  Istruzioni  al  sig.  Ferrando  Persia  per  la  sua  andata  in  Polo- 
nia :  V.  Istruzione  al  Cancelliere  Persia  per  Polonia  ;  VI.  Relazione 
delle  cose  di  Polonia  di  Ferrando  Persia  al  Duca. 

Ora  che  il  problema  polacco  e  più  vivo  che  mai  (e  tutti  augu- 
riamo che  abbia  finalmente  la  più  giusta  e  la  più  piena  soluzione), 
riesce  qualcosa  più  che  una  curiosità  leggere  in  questi  documenti 
come  quei  nostri  diplomatici  vedessero  chiaro  sulle  questioni  interne 
di  quel  regno  e  sui  sentimenti  di  quel  popolo  verso  i  popoli  finitimi. 
«  Li  Polacchi  odiano  mortalmente  li  Tedeschi  »,  si  legge  nel  di- 
scorso di  Cesare  Spadari  (p.  12);  e  ribadisce  il  Franco  (p.  21),  il  quale 
parla  però  anche  «  di  odio  naturale  contro  il  Moscovito  »  (p.  22). 
E  di  Casa  d'Austria  dice  il  Franco  che  i  Polacchi  «  non  la  possono 
più  sentir  nominare,  dubitando  d'oppressione  per  l'esempio  della 
Boemia:  che  con  le  medesime  esentioni,  leggi  et  privilegi  di  Polonia 
si  governava  et  bora  si  sa  come  vien  trattata»  (p.  12). 

D.  G. 
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—  Benvenuto  Donati.  I  prolegomeni  della  filosofia  del  Vico  ai 
traverso  le  orazioni  inaugurali  dal  1699  al  1705.  (Estr.  dagli  Annali 
della  Facultà  di  Qiurisprudensa  della  Università  di  Perugia,  serie  III. 
voi.  XIII  .  Roma,  Athenaeum,  1915;  8°,  pp.  86.—  Il  Vico,  come  pio 
fessore  di  retorica,  pronunziò  tra  il  1699  e  il  1708,  sotto  orazioni 
por  l'inaugurazione  degli  Studi  presso  l'Università  di  Napoli,  delle 
quali  solo  l'ultima  fu  pubblicata  a  cura  del  Vico  stesso,  mentre  le 
altre  rimasero  inedite  fino  .al  1869  e,  del  resto,  anche  dopo  la  loro 
pubblicazione,  non  richiamarono  che  fiiggevolmento  l'attenzione  degli 
studiosi  del  pensiero  Vichiano.  Ora  il  I)..  prendendo  occasione  da 
una  recente  ristampa  delle  Orazioni  curata  dal  Oentile  e  dal  Ni- 
colini,  si  propone  di  mostrare  la  grande  importanza  che  esso  hanno 
per  la  determinazione  dell'unità  di  svolgimento  o  per  la  piena  com- 
prensione del  pensiero  del  Vico,  presentandone  il  contenuto  corno  il 
primo  nucleo  di  quella  dottrina  filosofica  che  nelle  opere  posteriori, 
e  specialmente  nel  Diritto  Universale  e  nella  Scienza  Nuova,  ebbe 
il  suo  compiuto  svolgimento.  Egli  distribuisce  le  prime  sei  orazioni 
in  duo  trilogie,  la  trilogia  sul  fondamento  della  sapienza  o  la  tri- 
logia sulla  destinazione  della  sapienza;  la  settima  orazione  riguarda 
il  metodo  della  scienza  stessa.  Nella  prima  trilogia  due  sono  le  prin- 
cipali tesi  sostenute  dal  Vico:  l'una,  che  il  fondamento  della  sa- 
pienza è  riposto  nella  potenza  creatrice  dello  spirito  umano,  consta- 
tabile particolarmente  nella  storia,  india  quale  ò  attribuita  all'uomo 
la  stessa  posizione  che  a  Dio  nell'universo;  l'altra,  (die  sulla  base 
della  ricerca  del  vero  sorge  necessariamente  tra  gli  uomini  una  so- 
cietà dal  Vico  detta  letteraria,  governata  dal  principio  della  huona 
fede.  Ora  come  nella  prima  tosi  il  D.  scorge  l'anticipazione  ili  quel 
principio  fondamentale  della  Scienza  Nuova,  «  che  questo  mondo 
civile,  egli  certamente  è  stato  fatto  dagli  uomini  »,  cosi  la  seconda 
tesi  egli  mette  a  raffronto  con  quanto  dal  Vico  è  detto  nel  Diritto 
Universale  a  proposito  della  distinzione  tra  una  società  del  vero,  go- 
vernata  dal  principio  «vivi  secondo  virtù»,  e  una  società  dell'utile, 
che  diventa  società  giuridica  in  quanto  è  governata  dalla  regola 
dell'equa.  E  siccome  la  «  società  del  vero  »  è  l'equivalente  della 
«società  letteraria»  della  terza  orazione  inaugurale,  e  inoltre  il 
Vico  vuol  dimostrare  che  la  società  dell'equo  scaturisce  da  quella 
del  vero,  cosi  il  D.  commenta  alla  luce  di  questa  dottrina  le  idee 
della  terza  orazione,  mostrandone  la  fecondità  per  l'ulteriore  svi- 
luppo de]  pensiero  del  Vico.  Nella  seconda  trilogia  poi  appaiono, 
secondo  il  Ò.,  affermati  0  adombrati:  1)  il  senso  della  formazione 
Storica,  elio   rappresenta   la   maggiore   novità   della   scienza   vichiana, 
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in  quanto  che  se,  com'è  detto  nella  quarta  orazione,  la  ragione  umana 
è  considerata  come  attività  dell'uomo  associato,  con  più  forte  ra- 
gione l'uomo,  come  centro  d'azione,  dev'essere  collocato  nella  vita 
sociale;  2)  il  concetto  della  funzione  pacificatrice  della  guerra,  in 
quanto  questa, è  destinata  ad  attuare  una  giusta  causa  di'  effettiva 
composizione  tra  i  contendenti.  L'ultima  orazione  è  la  più  impor- 
tante di  tutte,  e  di  essa  il  Vico  medesimo  scrisse  che  è  tale  da  ar- 
recare «  alcuna  nuova  scoverta  ed  utile  al  mondo  delle  lettere  ».  E 
il  D.  con  gran  copia  di  argomenti  e  di  raffronti  mostra  come  l'ori- 
ginalità di  essa  consista  non  tanto  nella  integrazione  dei  principi 
metodici  cartesiani,  per  cui,  collegandosi  a  Bacone,  Vico  sostiene  la 
necessità  di  congiungere  alla  critica,  ossia  alla  riflessione  sogget- 
tiva sul  valore  degli  argomenti  proclamata  da  Cartesio,  la  topica, 
ossia  l'arte  di  trovare  gli  argomenti,  V  indagine  obiettiva  dei  dati 
dell'esperienza,  quanto  nell'applicazione  che  del  metodo  storico-critico 
fa  alla  scienza  etico-giuridica,  per  la  soluzione  dei  due  problemi 
proposti  tanto  nell'orazione  quanto  nel  Diritto  Universale,  il  pro- 
blema cioè  —  essenzialmente  storico  —  dell'uniformità  di  svolgi- 
mento del  diritto,  e  l'altro  —  essenzialmente  metafisico  —  del  fon- 
damento razionale  del  diritto  stesso. 

Nella  dimostrazione  del  suo  assunto  il  D.  rivela  sicura  cono- 
scenza delle  opere  del  Vico,  perizia  di  ricostruttore,  acume  di  cri 
tico  ;  e  quantunque  qualche  apprezzamento  ch'egli  fa  del  contenuto 
della  dottrina  vichiana  a  noi  sembri  discutibile,  pure  è  da  ricono- 
scere che  per  la  chiara  esposizione  e  pel  dotto  commento  l'opera 
sua  costituisce  un  buon  contributo  allo  studio  del  pensiero  del  grande 
filosofo  napoletano.  E.  P.  L. 

—  Fàusto  Nicolini,  che  già  altra  volta  si  è  occupato  con  molta 
competenza  di  cose  vicinane,  rievoca  oggi  (Estr.  dal  Bull.  Senese  di 
Storia  Faina,  XXIII.  fase.  2°,  1916),  Siena,  Lazzeri,  1916;  8°,  pp.  17, 
una  visita  di  (ìiov.  Niccola  Bandiera,  giovane  erudito  senese,  al  già 
vecchio  Gian  Battista  Vico,  in  Napoli,  nel  1726;  ricavandone  le  no- 
tizie e  i  particolari  (che  poi  commenta  ampiamente,  illustra  e  di- 
scute con  garbo)  da  una  lettera  del  Bandiera  stesso  all'  altro  eru- 
dito senese  Uberto  Benvoglienti.  A.  A.  B. 

—  Carlo  Frati.  Evario  Leone  t  le  sue  ricerche  intorno  a  Nic- 
colò vescovo  Mbdrusriense,  Firenze,  Olschki,  1916;  8°.  pp.  04  e  2  ta- 
vole. (Estr.  dalla  Bibliofilia,  voi.  XVIII,  disp.  1-5).  —  II  Leone  fu 
«uno  degli  ingegni  più  brillanti,  ma  più  obliati  oggi,  che  fiorirono 
in  quel  fortunoso,  e  in  certo  senso  anche  fortunato  periodo,  che  si 
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svolse  tra  il  cadere  del  secolo  XVI  li  e  i  primi  tre  detenni  del  se 
colo  XIX  ».•  Tradusse  il  (antico  dei  Cantici  e  le  Lamentazioni  di 
Geremia.  Varie  lettere  del  bibliotecarie)  parmense  Angelo  Pezzana, 
di  Iacopo  Morelli,  e  del  Leone  stesso  riguardano  la  pubblicazione, 
che  questf  ultimo  voleva  intraprendere,  del  codice  quattrocentesco 
De  Consolatione  del  vescovo  Modrussiense,  manoscritto  che  il  tra- 
duttore di  Salomone  aveva  trovato  e  stava  per  mandare  alle  stampe 
quando  la  morte  lo  colse.  Né  il  codice  né  l'opera  del  Leone  più 
si  rinvennero.  Ma  un  esemplare  del  De  Consolatione.  il  cui  autore 
era  governatore  in  arce  Viterbiense  nel  secondo  anno  del  pontificato 
di  Paolo  II,  cioè  fra  il  14G5  ed  il  1466,  fu  ritrovato  dal  Frati  nella 
Vaticana.  Il  Frati  aggiunge  altre  preziose  notizie  archivistiche  e 
bibliografiche.  A.  S. 

—  Giulio  Zfmolo,  I  nomi,  delle  navi  da  guerra  italiane  illustrati  : 
voi.  I:  Navi  da  battagli a.  Venezia,  Bertotti,  1914;  8°,  pp.  XIII-49 
Dai  primi  scritti  di  Daniele  Morchio  (Genova,  1879),  che  delle  nostre 
navi  si  occupò  per  narrare,  in  ordine  cronologico  e  topografico,  le 
glorie  italiane,  da  quelli  di  Augusto  Antonio  Vecchi,  il  notissimo 
«  Jack  la  Bolina  »,  alle  opere  più  recenti  del  {(ingressi,  a  quella  in- 
compiuta de  L'Armata  del  Risorgimento  di  E.  Bocci  di  Santafiora,  e 
3l\V Azzurro  del  tenente  di  vascello  Udalrigo  Ceci,  s'  è  venuta  for- 
mando un'abbondante,  se  non  tutta  pregevolissima,  letteratura  in- 
torno alla  nostra  marina.  Ma  gli  scritti  citati  ed  altri  apparsi  qua  e 
là  su  giornali  e  riviste,  sia  per  il  loro  carattere  frammentario  e 
aneddotico,  sia  perchè  i  loro  autori  non  avevano  sufficiente  prepara- 
zione storico-scientifica,  sia  per  altri  motivi  che  sarebbe  troppo  lungo 
esporre,  non  soddisfano  sempre  la   curiosità  del  lettore. 

Per  comodità  del  quale  e  soprattutto  perchè  egli  abbia  un  teste 
cui  ricorrere  con  sicurezza  e  con  fiducia  di  trovar  subito  ed  in 
breve  quanto  gli  occorre,  lo  Z.  è  venuto  scrivendo  queste  monografie: 
«  non  troppo  succinte  da  parer  (piasi  articoli  di  giornali,  né  troppo 
prolisse  da  annoiare  »,  tenendo  conto  «degli  ultimi  risultati  della  cri- 
tica storica  »,  in  modo  che  non  trasparisca  «  il  paziente  lavoro  cri- 
tico compiuto,  si  da  rendere  scorrevole  ed  agile  l'esposizione  della 
materia,  agevole  la  lettura  ».  . 

L'opera,  qual'è  disegnata  dall' A-,  consterà  di  quattro  volumi. 
contenenti  monografie  sulle  navi  da  battaglia,  sul  naviglio  silurante. 
sulle  navi  sussidiarie,  su  navi  d'uso  locale.  Seguirà  un'appendice 
sulle  navi  radiate.  La  classifioazione  è  fatta  secondo  il  foglio  mini- 
steriale <b-l  ì.s  settembre  1894,  classificazione  che  all'A.  «  nelle  sue 

liner   generali   non   risulta   ancora   mutata  ». 
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Il  presente  volume  illustra  le  navi  da  battaglia,  divise  in  sei 
classi  secondo  il  loro  dislocamento.  In  ogni  classe  i  nomi  sono  posti 
in  ordine  alfabetico.  Un  indice  generale  facilita  la  ricerca. 

Quarantanove  sono  le  monografìe  che  vi  sono  comprese.  Non 
diremo  che  tutte  abbiano  i  medesimi  pregi  e  che  tutte  rispondano 
ai  criteri  fissati  dall'A.  medesimo.  Alcune  sono  brevissime;  altre,  come 
quelle  sul  1* «  Italia  »,  sulla  «  Roma  »,  sulla  «  Napoli  »,  sulla  «  Gari- 
baldi »  ecc.  sono  necessariamente  lunghe.  Di  alcune  affermazioni  poi 
si  desidererebbero  certo  le  dimostrazioni,  non  sembrandoci  sufficiente, 
in  alcuni  casi,  il  rimandare  come  l'A.  fa,  alla  bibliografia  in  fondo 
al  volume.  Tutte  però  sono  condotte  con  larga  preparazione  e  con 
sicurezza  di  metodo,  e  rivelano  nello  Z.  eccellenti  qualità  di  scrit- 
tore chiaro,  facile  ed  elegante. 

Auguriamo  che  gli  altri  tre  volumi  di  questa  utile  raccolta  ven- 
gano ben  presto  alla  luce.  R.  C. 

—  Pietro  Franciosi,  Alcuni  medaglioni  Sanmarinesi.  (Estr.  dalla 
Cultura  .Sammarinese,  1915-16).  S.  Marino.  Reffi  e  Della  Balda,  1916  ; 
16°,  pp.  89.  —  Le  piccole  biografie  sanmarinesi,  che  il  F.  ci  offre 
raccolte,  interessano  particolarmente  quel  periodo  di  storia  regio- 
nale del  nostro  Risorgimento,  che  va  dal  1821  al  '49  ed  abbraccia 
tutto  il  generoso  moto  delle  Romagne,  cospirazioni,  rivoluzioni  e 
spedizioni,  purtroppo,  infelici. 

C  è  nella  figura  di  questi  uomini  schietti,  qualcosa  del  citta- 
dino e  dell'aristocratico:  il  Belzoppi,  il  Bonelli,  il  Tonnini,  il  Bel- 
luzzi.  repubblicani  di  nascita  e  liberali  per  educazione,  trattano  e 
congiurano  insieme  con  i  patrioti  marchigiani  e  romagnoli,  appog- 
giano le  spedizioni  dello  Zambeccari  e  del  Renzi,  accolgono,  anzi, 
(iiuseppe  Garibaldi  nella  piccola  e  meritoria  repubblica»,  dopo  la 
tragica  ritirata  del  '49.  Di  più:  soffrono  essi  stessi  esilio  e  catene. 

E.  Gam. 

—  I  primordi  della  «  Biblioteca  Nazionale  »  di  Felice  Le  Mou- 
nier in  LX  lettere  a  lui  di  Pietro  Giordani,  pubblicate  dai  succes- 
sori Le  Mounier  nel  cinquantenario  della  Società,  per  cura  di  I.  Del 
LUNGO  (con  XI  ritratti).  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1916;  16", 
pp.  ix-133.  —  Per  degnamente  celebrare  il  cinquantenario,  compiu- 
tosi nel  1915,  della  costituzione  della  loro  Società,  furono,  dai  Suc- 
cessori Le  Monnier,  raccolte  sessanta  lettere  di  Pietro  Giordani^ 
Felice,  nelle  quali  si  tratta,  in  special  modo,  della  pubblicazione 
delle  opere  di  Giacomo  Leopardi. 

Nomi  e  cose  grandissime.  Introduce  al  lavoro  una  interessante  pre- 
fazione di  Isidoro  Del  Lungo,  che  si  sviluppa  nelle  note  innumerevoli 
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e  dotte,  le  (piali  accompagnano  e  commentano  ciascuna  lettera  :  «li 
guisa  che,  per  la  strada,  alla  ammirazione  per  la  tenacia  dei  due 
indefessi  lavoratori,  si  aggiunge  e,  direi  quasi,  subentra  un  desi- 
derio profondo  di  più  sapere  e  di  altro  conoscere.  Desiderio  chfl  ci 
auguriamo  di  non  lontano  esaudimento,  quando  i  copialettere  e  gli 
epistolari  del  Giordani  al  Le  Monnier,  non  Baran  più  —  per  opera 
ili  qualche  studioso  —  inedito  documento  d'Archivio. 

E.  Gam. 

—  CHARLES  Dejob,  La  politiqu  e  de  Cavour  à  l'égard  du  cìergé 
<lfis  Ètats  sarde*.  Paris,  Berger-Levrault,  1915;  8°,  pp.  3f>  (Estr.  dalla 
Rivista  Feuìlìes  d'  Histoire).  —  È  un  saggio  più  che  uno  studio  com- 
pleto sulla  politica  ecclesiastica  di  Cavour.  II  D.  ritiene  che  agli 
atteggiamenti  anticlericali  della  politica  cavourriana  abbiano  po- 
tuto contrihuire  alcuni  fatti  concomitanti,  che  sarebbero  le  circo- 
stanze se  non  le  cause  della  politica  stessa.  Linguaggio  smoderato 
e  antireligioso  della  stampa,  immoralità  del  teatro,  propaganda  an- 
ticattolica della  setta  valdese  e  della  società  biblica  inglese,  e  in 
generale  del  protestantesimo,  rafforzato  dall'azione  di  preti  «apo- 
stati come  il  Bonavino  (non  Bonaino).  più  noto  sotto  il  pseudonimo 
di  Ausonio  Franchi.  Cavour  avrebbe  quindi  secondato  la  con. 
ostile  alla  Chiesa,  sebbene  essa  non  avesse  molto  séguito  nel  popolo. 

Questa  ipotesi  è  forse  la  causa  indiretta  dei  giudizi  oon troppo 
benevoli  del  D.  sul  Cavour,  il  quale,  se  è  risparmiato  per  la  le 
sulla  soppressione  del  foro  ecclesiastico,  esistente  oramai  più  di  nome 
che  di  fatto,  è  tacciato  di  inabilità  politica  per  la  legge  sulla  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi,  la  quale  (nessuno  potrebbe  con- 
testarlo, ma  non  è  questo  un  motivo  sufficiente  per  condannarla 
addirittura)  non  produsse  allo  Stato  i  benefizi  finanziari,  che  si  riprò- 
mettevano,  e  sollevò  odi  e  risentimenti  gravi.  Ma  la  politica  eccle- 
siastica del  Piemonte  costituzionale  non  può  essere  giudicata  cosi 
semplicisticamente.  Occorre  tener  presente  che  il  Piemonte,  dopo  la 
restaurazione,  era  diventato  il  più  reazionario  fra  ^li  Stati  italiani 
e  la  Chiesa  vi  era  stata  ricondotta  in  una  condizione  di  privilegio  non 
Compatibile  coi  tempi  e  tanto  meno  con  uno  Statuto,  che  sanciva 
fra  l'altro  la  tolleranza  dei  culti  non  cattolici.  Solo  in  questo  Si 
noi  crediamo  possa  affermarti  che  Cavour  secondò  la  corrente. 
f  Vi  sono  poi  nel  lavoro  del  I).  certe  affermazioni  che,  meglio  di 
qualunque  critica,  tradiscono  i  preconcetti  dell' A.  verso  il  grande 
statista.  Conquistatala  Lombardia,  l'unità  d'  Italia  sarebbe  avvenuta 
anche  senza  Cavour  con  delle  rivoluzioni  spontanee,  che  avrebbero 
fatto  passare  tutti  gli  stati  Italiani  sotto  lo  scettro  di. VittorioEma- 
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miele.  L'ipotesi  è,  diciamo  cosi,  un  po' ardita,  ma  anche  più  grava 
è  il  rimproverò  l'atto  n  Cavour  di  aver  condotto  il  suo  re  al  punto 
di  dover  trattare  da  potenza  a  potenza  con  Garibaldi,  di  sentirsi 
tacciare  d'ingratitudine,  di  lasciarsi  compromettere  con  la  Francia  ecc  ; 
tutti  fatti  che  troverebbero  la  loro  causa  indiretta  nella  politica  ec- 
clesiastica che  egli  subì   per  volontà  del  suo  primo  ministro. 

Il  I).,  del  quale  dobbiamo  deplorare  con  rincrescimento  la  re- 
cente perdita,  tu  un  benemerito  studioso  delle  cose  nostre,  valente 
«inanto  sereno;  ma  in  questo  estremo  lavoro  (ci  sia  consentito  il 
dirlo)  i  suoi  giudizi  sono  stati  deviati  da  un  preconcetto  di  partito, 
purtroppo  non  infrequente  negli  storici  del  nostro  Risorgimento. 

A.  P. 

—  Carlo  M.  Patrono  ripubblica,  sotto  il  titolo  complessivo  di 
Noterelle  di  Storia  dei  Risorgimento  Italiano,  Palermo,  Trimar- 
chi.  1910:  8°,  pp.  95,  tre  articoli  usciti  fra  il  1912  e  il  1915  nel 
fiorentino  Marzocco,  uno  nella  Rivista  d'Italia,  del  1915;  e  una 
conferenza  detta  nel  1909  e  nel  1911  in  sedi  diverse.  Quest'  ultima 
è  un  riassunto  del  periodo  storico  che  va  dal  1859  al  1861  ;  rias- 
sunto più  lodevole  per  i  sentimenti  patriottici  che  lo  ispirano  che 
non  per  la  sua  forma  letteraria  («  ....  questa  mozione  fu  l'ultimo 
grande  gesto  del  capolavoro  dei  Cavour...  »).  Degli  articoli  del 
Marzocco  riguardanti  rispettivamente  la  corrispondenza  inedita  fra 
il  Duca  di  Modena  e  il  Cardinale  Lambruschini  ;  una  lettera  ine- 
dita «li  Giuseppe  Mazzini  e  una  di  Gustavo  Modena  ;  e  il  soggiorno 
di  Giuseppe  Regaldi  a  Costantinopoli,  il  più  interessante  è  certo 
quest'ultimo,  che  rinnova  ai  lettori  (non  tutti  così  ignari,  per  av- 
ventura, dell'argomento  come  crede  l'egregio  A.)  il  ricordo  e  dei 
viaggi  d'Oriente  del  nobilissimo  esule,  e  di  quell'inno  a  Santa  Solia 
che,  scritto  nel  1850,  alla  vigilia  della  guerra  di  Crimea  (questo 
bisognava  ricordare,  a  dargli  piena  tutta  la  sua  significazione),  riac- 
quista oggi  un  valore  particolare  di  fronte  agli  eventi  e  alla  «  nuova 
guerra  ». 

L'articolo  della  Rivista  d'Italia  rende  noti  alcuni  documenti 
nuovi  sul  «  secondo  esilio  »  di  G.  Garibaldi.  Si  desidera  però  qual- 
che indicazione  più  precisa  siili'  ubicazione  presente  dei  detti  do- 
cumenti, o  almeno  sul  modo  in  cui  son  giunti  alla  conoscenza  del- 
l'egregio  Autore.  A.  A.   1!. 

—  Ingegno  versatile  nutrì  il  medico  siciliano  Onofrio  Abbate, 
pubblicista,  poeta  ed  egittologo.  In  Egitto  egli  svolse  la  sua  attività 
di  medico  valente.  Giuseppe  Paladino,  in  un  opuscolo  che  intitola 
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Lettere  inedite  del  Crispi  e  del  Regalai  ad  Onofrio  Abbate,  Città  ili 
Castello,  S.  Lapi,  1916;  8°,  pp.  10  (Estr.  «Lilla  Rassegna  Storna  del 
Risorgimento,  a.  Ili,  fase.  3-4\  raccoglie  succ.se  notizie  biografiche 

riguardanti  l'Abbate,  e  che  servono  anche  ad  illustrare  le  lettere 
ora  pubblicate  per  la  prima  volta,  senza  dimenticare  gli  illustri 
personaggi  come  il  Crispi  ed  il  Regaldi.  coi  quali  il  dottore  Ab- 
bate ebbe  dimestichezza:  Una  lettera  del  Crispi  è  datata  da  Parigi 
nel  1858,  anno  in  cui  il  grande  patriota  fu  sfrattato  dalla  capitale 
della  Francia,  in  seguito  all'attentato  Orsini 

Più  vicina  a  noi  è  una  lettera  del  1887  da  Koina.  in  cui  il 
Crispi  confidenzialmente  scriveva  all'amico  clic  la  sua  proposta  di 
riforma  dei  servizi  sanitari  nel  Mar  Bosso  e  nel  Canale  di  Suez, 
accolta  ed  ampliata  dal  Governo  italiano  non  era  stata  accolta  (die 
dalla  Russia. 

La  lettera  del  Regaldi  è  una  commendatizia,  che  dimostra  però 
la  stima  che  concepi-va  verso  il  medico  siciliano,  lo  scrittore,  a  cui 
il  Carducci  dedicò  l'ode  barbara:  Alessandria-  A.  S 

—  Alfonso  Lazzari,  Lettere  di  Eleonora  Un /fi  ni  a  Elia  /•■ 
(Estr.  dalla  Rass.  storica  del  Risorgimento,  anno  III,  fase.  5-6),  Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  1916;  8°,  pp-  89.  —  Donna  Eleonora  Ruffini, 
madre  di  martiri  e  di  gentiluomini,  tra  i  quali  Iacopo.  Giovanni  e 
Agostino,  trova  in  questo  saggio  del  L.  degna  eommemorazione  ed 
onore.  Quel  poco  che  ne  sapevamo  finora  era.  più  che  altro,  dovuto 
ad  autori,  che  ne  avevan  fatto  il  profilo  di  scorcio,  ma  senza  pre- 
tesa di  biografi.  Qui,  invece,  la  Madre  Santa  (come  la  disse  il  po- 
polo) si  rivela  da  sé,  tutta  intera,  con  la  sua  anima  eroica,  in  cin- 
quanta lettere  inedite  a  G-.  Elia  Bonza,  dì  l'orto  Maurizio.  Questa 
donna,  che  fu  in  stretti  rapporti  di  amicizia  col  Mazzini  e  con  i 
principali  membri  della  Giovane  Italia,  trovò,  nella  sua  i\~(\v  e  nella 
antica  nobiltà  sua,  forza  e  rassegnazione  per  resistere  agli  acerbi 
dolori  che  la  percossero:  ed  è  gloria  del  Risorgimento  Italiano, 
avere  ascritto,  fra  le  donne  memorabili,  questo  puro  fiore  italico, 
che  generò  uomini  di  pensiero  e  di  tede,  e  consacrò  al  martirio  figli, 
come  Iacopo,  cosi  solennemente  immortalato  da   Giuseppe   Mazzini. 

E.  Gail 

—  Francesco  D'Ovidio,  L'avversione  di  Ruggiero    l tornili/   alla 
Triplice  Alleanza.  Campobasso,  Colini  e  figlio,  IU15;  s".  pp.  75. 
Gii  comparso  frammentariamente  nella  Rivista  rT  Italia  e  lo  gior 
nali  politici,  questo  ri  {scorso  che  il  D'Ovidio  tenne  a  Campobasso  il 

.  loglio  1915  è  riprodotto  qui  nella  sua  Integrità  e  con  l'aggiunta 
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di   cinque  appendici.  Non  è  cosa   nuova  la  simpatia  cordiale  che    il 
Bonghi   nutriva  per  la    Francia  e    l'antipatia    profonda    che    sentiva 
per  la  politica  germanica  ;  i  non   più  giovani  lo  ricorderanno  attra- 
verso la  «  Rassegna  politica  »  che  nel  1870  egli  scriveva  nella  Nuova 
Antologia.   L'abbassamento  della   Francia  e  1' inalzamento  della  Ger- 
mania «  a  potenza  non  solo  prevalente  ma  prepotente  »    furono    un 
dolore  pel  suo  cuore.  Ma  no  :  da  allora  data  questo    atteggiamento 
del  suo  pensiero,  clic  rimonta  al   1866  con    i    giudizi    su    Ottone   di 
Bismarck  e  culmina  nell'avversione  aperta  al  trattato  della  triplice 
alleanza.  Nel  giudicare  quest'ultimo  fatto  la  passione  politica  tolse 
all'uomo  di  Stato  la  visione  precisa  degli  interessi  e  delle  necessità 
dell'Italia,  ma  quale  messe  di  preziosi  ammonimenti  e  di  profetiche 
previsioni  nelle  paròle  che  egli  scrisse  sulla  Germania!  Basterà  ri- 
ferirne alcune  che,  dettate  da;   fatti  di  ieri  sembrano  l'avveramento 
di  quelli  che  vediamo  svolgersi  sotto  i  nostri  occhi.  «  Coi  principi i 
sul  cui  fondamento  oggi  pare  che  la  guerra  sia  condotta  dalla  Ger- 
mania, tutti  gl'indizi  più  leggieri,  di  qualunque  sorta  fossero,  dello 
sviluppo  d'una  politica  davvero   cristiana,   che    noi    immaginavamo 
d'aver  percepito  tra  le  nazioni  d'  Europa,  sono  spazzati  via.  La  gran- 
dezza ideale  d'un  popolo  è  di  nuovo  quella  pagana  della  vittoria  e 
della  conquista  ». 

Eravamo  nel  18tJ7.  E  nel  1871  dopo  la  vittoria  sulla  Francia: 
«  Il  tedesco  non  s'è  mai  contentato  d'essere  tutto  e  solo  sé  mede- 
simo; ha  avuto  sempre  l'alterigia,  nobile  certamente,  d'imperare  sulle 
stirpi  vicine,  alle  quali,  dacché  è  apparso,  s'è  creduto  di  sopra  per 
qualità  d'animo  e  di  mente....  Nella  Germania  unificata  virtualmente 
in  un  governo  solo  e  ridotta  sotto  un  impero  più  strettamente  forte 
e  vigorosamente  che  non  sia  mai  stato,  rinascerà  quest'ambizione 
secolare?  Certo,  né  la  superbia  manca,  né  l'esempio  dei  dispregi 
contro  ogni  cosa,  ogni  diritto,  ogni  desiderio,  che  non  sia  tedesco. 
Questa  prosunzione  di  preminenza  morale  si  volterà  in  un'ambizione 
tenace,  persistente,  ostinata,  com'è  ogn'altra  operosità  in  cotesto  po- 
polo, pur  grande  di  preminenza  attuale  e  politica?  Questa  è  la  di- 
manda, a  cui  il  1871  comincerà  a  dare  la  difficile  ed  ansiosa  risposta  ». 
E  cominciò  a  darla  infatti  allora  per  conchiuderla  quarantatre  anni 
dopo  ! 

Questa  rievocazione  della  grande  anima  di  Ruggiero  Bonghi, 
come  la  chiamò  Leone  XIII,  in  ciò  che  è  ancora  vivo  e  sembra  par- 
tecipare delle  ansie  e  delle  speranze  presenti  non  toglie  però  al 
D'Ovidio  la  serenità  dell'uomo  di  studio,  che,  mentre  accusa  la  Ger- 
mania di  essere  «  moralmente  arretrata    di    secoli  »   nella    politica 
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internazionale  è  nell'esercizio  dell»  guerra,  sente  che  non  possono 
disconoscersi  quei  progressi  intellettuali,  che  l'hanno  portata  al  pri 
mato  tra  le  nazioni  d'Europa.  Ed  è  Itene  che  nel  può  atto  d'accusa 
contro  le  aberrazioni  tedesche  si  leggano  queste  parole,  che  sono, 
soprattutto  oggi,  un  ammonimento  per  molti  italiani.  «  Mentre  già  il 
di  {ottantesimo  osa  in  Italia  in  questi  anni  rialzar  le  ciglia  contro 
gli  studi  severi,  s'aggiungerà  ora  forse  jhe  dovremo  ritornar  dac- 
capo a  lottare  contro  i  pregiudizi  nazionali  in  fatto  di  coltura  e 
d'ingegno;  proprio  come  mezzo  secolo  fa,  quando  i  vecchi  invei- 
vano contro  le  nebbie  germaniche,  s'inalberavano  contro  le  tedescheria 
«lei  giovani  rinnovatori  della  coltura  italiana,  e  quelle  nebbie  eran 
credute  addensarsi  perfino  nella  limpidissima  (grammatica  greca  di 
Giorgio  Curtius,  che  alle  nostre  scuole  ha  giovato  ben  più  e  ben 
altrimenti  che  tutti  i  trattati  di  pedagogia  ».  A.  P. 

—  G.  Paladino  pubblica,  con  utile  corredo  di  noterelle,  due  let- 
tere di  Missionari  italiani  nel  Kordofan  durante  la  rivolta  dei  Mah- 
disti  (1882-83).  Firenze,  1916;  8°.  pp.  10  (Estr.  dalla  Rassegna  Na- 
zionale del  1°  settembre  1916).  I  missionari  sono  il  P.  Giovanni  Lotti, 
e  Suor  Serafina  Grigolini.  Sarebbe  desiderabile  che  simili  pubblica- 
zioni avvenissero  più  spesso,  sia  come  contributo  alla  storia  coloniale 
contemporanea,  sia  come  continuazione  delle  tradizioni  italiane  in 
quest'ordine  d'idee  e  d'azione,  che  ha  fatto  dei  missionari  italiani. 
fin  dal  Medio  Evo.  altrettanti  testimoni  e  narratori,  le  cui  esperienze 
riescono  di  grande  e  talvolta  impareggiabile  sussidio  agli  studiosi. 

A.  A.  B. 

—  On.  Paolo  Boselli,  Bonaventura  Zumbini,  Roma,  tip.  della 
Camera  dei  Deputati,  1916,  pp.  8.  —  Queste  nobilissime  parole,  dette 
il  10  aprile  1916  nell'  adunanza  del  Comitato  nazionale  perla  storia 
del  Risorgimento  dal  suo  Presidente,  son  degne  degli  eletti  spiriti 
del  commemorante  e  del  commemorato.  «  Egli,  insigne  maestro  di 
ogni  italianità,  coi  libri,  colla  scuola,  cogli  esempi  della  vita,  sen- 
tiva il  Risorgimento  italiano  nell'anima  della  nostra  storia  ;  ne  rap- 
presentava le  idee  ispiratrici  con  luce  di  dottrina,  con  ardore  di 
discorso;  uso  a  spaziare  con  rara  e  signorile  dimestichezza  nelle 
letterature  straniere,  concordava  le  nostre  tradizioni  e  le  ragioni 
nostre  col  movimento  universale  del  pensiero  umano  e  della  civiltà 
pogrediente  ;  tutta  la  storia  egli  considerò  non  solo  negli  aspetti 
dell'arte  bensì  anche  nelle  ragioni  politiche  e  morali  :  di  tutta  la 
nostra  storia  nazionale  egli  ebbe  luminoso  il  concetto,  alto  il  sen- 
timento e  in  pagine  frequenti  toccò  di  proposito  dejle  sorti  e  delle 
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rivendicazioni  della  patria  nostra  ».  Poche  pagine  suggestive,  a 
tratti  sapienti  e  sicuri,  che  bastano  ad  elevare  lo  Zumbini  nell'opi- 
nione e  nel  sentimento  di  chi  legge,  a  quella  (ed  è  grande)  altezza 
d'animo  e  di   incute  che  gli  compete.  D.  G. 

—  G.  A.  Andriulu,  La  legge  infranta.  (L'evoluzione  del  diritto 
di  guerra  ;  Trattati  di  garenzia  ;  T^e  leggi  della  guerra),  Firenze, 
Beiuporad.  1016;  8°,  pp.  246.  —  Opportuna  idea  è  stata  quella  di 
raccogliere  sotto  il  titolo  significativo  tutti  i  documenti  di  quella 
legge  che.  appunto,  e  non  occorre  dire  da  chi,  è  stata  infranta  nella 
guerra  presente. 

L'evoluzione  del  diritto  di  guerra  è  studiata  ed  esposta  som- 
mariamente, con  una  sobrietà  che  giova  all'efficacia  e  non  nuoce 
affatto  all'accuratezza,  in  una  introduzione  che  si  rifa  dalle  me- 
morie più  antiche  della  ferocia  umana,  per  passare  poi  al  concetto 
romano  della  «guerra  giusta»,  alla  considerazione  del  iusgentiu»i, 
e  studiare  poi  quel  ricorso,  diremo  cosi,  di  ferocia,  che  ci  colpisce 
nel  Medio  Evo  -,  ferocia  appena  attenuata  dalla  «  scarsa  azione  della 
Chiesa  >. 

Reso  il  giusto  omaggio  agli  Inglesi  «  creatori  del  diritto  di 
guerra  moderno  »,  l'A.  accenna  alla  tradizione  giuridica  italiana  e 
all'opera  di  Ugone  Grozio,  rilevando  poi  che  mentre  nella  guerra 
marittima  non  esisteva  nemmeno  un  diritto  consuetudinario,  «  il 
primo  trattato  »  riguardò  non  la  guerra  continentale,  ma  la  guerra 
marittima-,  e  il  Congresso  di  Parigi  potè  abolire,  il  16  aprile  1856, 
la  «  guerra  di  corsa  »  che  aveva  riempito  di  sé  tanta  storia  e  tanto 
mare  nei  secoli  andati. 

«  Il  cinquantennio  corso  tra  la  Dichiarazione  di  Parigi  e  la  se- 
conda conferenza  dell'Aia  è  stato  veramente  fecondo  non  solo  di 
studi  e  di  progetti,  ma  di  accordi  e  convenzioni  intesi  a  discipli- 
nare la  guerra  terrestre  »  :  contro  «  il  male  inutile  »  si  levò  1'  opi- 
nione pubblica,  come  già  si  erano  levati  nei  tempi  anteriori  alcuni 
spiriti  eletti,  da  Alberico  Gentile  al  Montesquieu,  finché  la  Conven- 
zione di  Ginevra  del  22  agosto  1864  per  i  militari  feriti  sui  campi 
di  battaglia  «  rappresenta  un  vero  trionfo  delle  ragioni  della  ci- 
viltà e  dell'  umanità  sulla  barbarie  »  e  la  Conferenza  militare  di 
Pietroburgo  votava  l'il  dicembre  1868  la  Dichiarazione  per  il  di- 
vieto dei  proiettili  esplosivi  in  tempo  di  guerra. 

Due  anni  dopo,  gli  eccessi  dei  Prussiani  nella  guerra  contro  la 
Francia,  e  le  fucilazioni  dei  francs-tireurs  provocarono  un  movi- 
mento in  favore  della  codificazione  degli  usi  di  guerra,  che  portò 
alla  conferenza  di  Bruxelles  del  luglio-agosto  1874.  Questa  non  ebbe 
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risultati  concreti  immediati,  ma  la  sua  opera  non  per  questo  andò 
perduta;  che  anzi,  allo  scoppiare  della  guerra  russo-turca  del  1877, 
lo  Czar  volle  fissare  le  norme  del  diritto  di  guerra  cui  la  Russia 
si  sarebbe  uniformata.  E  d'allora  in  poi  la  Russia  ha  esercitato 
un'azione  di  prim' ordine  nella  codificazione  del  diritto  di  guerra, 
poiché  fu  merito  particolare  di  Nicola- II  se  nel  1899  con  la  prima 
Conferenza  dell'Aia  si  giunse  a  stabilire  il  primo  complesso  Codice 
della  guerra. 

L'  Introduzione  si  chiude  con  un  accenno  alle  recenti  disposi- 
zioni dell'Italia  circa  le  leggi  e  gli  usi  della  guerra  terrestre,  e 
l'osservanza  del  diritto  internazionale  marittimo,  a  cui  l'Italia  di- 
chiarò la  sua  volontà  di  attenersi  nella  guerra  presente.  «  Cosi, 
mentre  la  Germania  e  l'Austria  facevano  atroce  scempio  delle  leggi 
dell'umanità  e  del  diritto  delle  genti,  l'Italia,  senza  esservi  obbli- 
gata, invitava  le  sue  autorità  militari  al  rispetto  delle  Convenzion 
internazionali  ». 

A  questa  parte  introduttiva  seguono,  nel  libro  dell'A.,  altre  due 
sezioni,  la  prima  che  riguarda  i  «  trattati  di  garenzia  »  ;  e  cioè  gli 
Stati  neutralizzati  (confederazione  Elvetica,  Belgio.  Lussemburgo); 
i  territori  neutralizzati  (Isole  Ionie  e  Libano);  e  le  acque  neutra- 
lizzate (Danubio,  Congo,  Suez)  ;  la  seconda  che  raccoglie  «  le  leggi 
della  guerra  »,  le  leggi  infrante.  Abbiamo  qui  riunite  in  ordine  cro- 
nologico, nel  testo  integrale  o  in  riassunto,  corredate  di  opportuni 
commenti  e  completate  con  apposita  bibliografia,  le  dichiarazioni, 
le  convenzioni,  le  disposizioni  e  gli  atti  delle  Conferenze  interna- 
zionali riguardanti  1'  uso  dei  proiettili,  la  condotta  della  guerra,  i 
feriti  e  i  malati,  la  Croce  Rossa  ;  e  in  extenso  le  famose  Conven 
zioni  dell'Aia  che  appaiono  qui  per  la  prima  volta  in  italiano. 

Completamente  raggiunto  si  può  quindi  considerare  «  lo  scopo 
della  presente  raccolta  »  che  «  è  appunto  di  mettere  alla  portata 
di  tutti  e  i  principali  trattati  di  garanzia  venuti  d'  attualità  nella 
presente  guerra  e  l' intero  codice  internazionale  della  guerra,  in 
particolar  modo  le  famose  Convenzioni  dell'Aja  del  1907  che  tutti 
i  giorni,  si  può  dire,  danno  luogo  a  proteste  pur  troppo  soltanto 
platoniche  ».  A.  A.  B. 

—  Jean  Alazard,  L'Italie  et  le  Conflit  européen  (1914-1916), 
Paris,  Alcan,  1916;  8°,  pp.  271.  —  Fra  i  tanti  lavori,  italiani  e  stra- 
nieri, venuti  in  luce  siili' intervento  dell' Italia  nel  conflitto  europeo, 
anzi  mondiale,  merita  di  essere  segnalato  all'attenzione  dei  lettori 
questo  simpatico  volumetto,  nel  quale  l'egregio  Autore  (che  vive  da 
parecchi  anni  fra  noi  e  conosce  e  ama  il  nostro  paese)   ha    riuniti» 
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insieme,  ampliandoli  e  sagacemente  coordinandoli  ad  unità  organica, 
alcuni  suoi  articoli  precedentemente  pubblicati  in  varie  riviste. 

Certo,  esso  non  offre  molto  di  nuovo  a  quegli  Italiani  che  hanno 
seguito  i  grandi  fatti  della  nostra  storia  recente,  ma  questi  fatti  vi 
sono  esaminati  ed  esposti  con  diligenza,  con  chiarezza,  e  soprattutto 
con  grande  imparzialità.  E  un  pregio  non  comune  ci  piace  altresì 
di  rilevare  in  queste  pagine.  Al  contrario  di  quanto  sogliono  gli 
scrittori  stranieri  che  si  occupano  di  noi,  il  sig.  Alazard  si  astiene 
dal  darci  non  chiesti  suggerimenti,  ammonimenti,  consigli.  Egli 
compie  il  suo  dovere  di  studioso,  esprimendo  i  suoi  giudizi  (che  tal- 
volta, come  ad  esempio  sulla  politica  giolittiana,  sono  giustamente 
vmolto  severi),  ma  usa  -un  grande  riserbo  né  mai  si  atteggia  a  cen- 
sore o  a  maestro. 

Il  volume  contiene,  oltre  tre  appendici  e  una  sommaria  biblio- 
grafia, le  seguenti  materie: 

Capitolo  I:  Il  Giolittismo  e  i  partiti  prima  del  conflitto  euro- 
peo; Cap.  II:  La  dichiarazione  di  neutralità;  Cap.  Ili:  Neutralisti 
e  interventisti;  Cap.  IV:  Il  Governo  di  Salandra  e  Sonnino  e  l'opi- 
nione pubblica;  Cap.  V:  Il  momento  culminante  della  Crisi  (mag- 
gio 1915)  ;  Cap.  VI  :  L'opinione  pubblica  e  il  Governo  dopo  la  di- 
chiarazione di  guerra;  Cap.  VII:  I  socialisti  ufficiali  italiani  e  la 
guerra;  Cap.  Vili:  «  Latin  sangue  gentile  »  ;  Cap.  IX:  La  questione 
dell'Adriatico  e  i  rapporti  italo-slavi;  Cap.  X:  L'unione  franco- 
italiana base  della  lotta  contro  il  germanismo. 

—  Col  titolo  un  po'  sibillino  di  Niobe  slava,  Assisi,  tip.  Meta- 
stasi, 1915  ;  8°,  pp.  15,  Giuseppe  Fusai,  che  già  alla  Polonia  de- 
dicò qualche  altro  lavoro,  rompe  una  lancia  a  favore  della  patria 
di  Sobieski,  augurandosi  che  l'Italia.  «  dopo  aver  vinto  i  nemici 
della  libertà  e  dei  diritti  nazionali...,  porti  nel  futuro  congresso  la 
sua  voce  per  il  trionfo  della  giustizia  e  della  resurrezione  polacca  ». 

A.  S. 

—  L'Unione  tipografico  editrice  Torinese  ha  iniziato  la  pubbli- 
cazione a  dispense  dell'  opera  di  Michele  Rosi,  L' Italia  odierna. 
Bue  secoli  di  lotte,  di  studi  e  di  lavoro  per  l'indipendenza  e  la  gran- 
dezza della  Patria.  Sono  usciti  a  oggi  21  fascicoli  raccolti  in  10  di- 
spense. Ci  limitiamo  per  ora  a  dare  l'annunzio  del  lavoro,  riservan- 
doci di  parlarne  diffusamente  quando  sarà  completamente  pubblicato. 
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Storia  regionale. 


TOSCANA.  —  L'abate  Giovanni  Mini  studia  ì.<  investiture  nobiliari 
del  vescovo  di  Sartina,  conte  di  Bobbio  e  i  suoi  inni  ut  ari  vassalli 
valvassori,  Roma,  Collegio  Araldico,  1917;  8°,  pp.  32.  (Estr.  dalla 
Ricista  del  Collegio  Araldico,  ottobre-dicembre  1916),  dando  notizie 
biografiche  dei  vescovi,  nonché  di  nobili  famiglie,  non  dimenticando 
d'  illustrare  Sarsina,  la  patria  di  Plauto.  A.  S. 

—  Quinto  Sàntoli.  Pratum  Episcopi  (Estr.  dal  Ballettino  Pi- 
stoiese, a.  XVIII,  fase.  1).  Pistoia,  Off.  Tip.  Coop.,  1916;  8°,  pp.  85.  — 
Contro  le  varie  ipotesi  affacciate  da  altri  studiosi  che  hanno  voluto 
identificare  il  Pratum  Episcopi  ricordato  nei  documenti  dei  secoli 
XI-XIV  ora  nella  città  di  Prato  (Calindri,  Overmann),  ora  in  S.  Bar- 
tolomeo del  Sasso  (Fabrej,  ora  in  Prada  (Kehr),  ora  in  Spedaletto 
del  Pian  del  Toro  (Beani),  il  S.  ritiene  invece  che  esso  corrisponda 
alla  odierna  borgata  di  .Spedaletto  «sul  versante  adriatico  dell'Ap- 
pennino pistoiese,  non  lungi  dal  passo  della  Collina  (detto  anche, 
impropriamente,  della  Porretta),  nella  parte  superiore  della  valle 
del  torrente  chiamato  Limentra  occidentale  0  della  Sambuca  ».  E 
tale  asserzione  egli  suffraga  con  ottime  prove,  tra  le  quali  princi- 
palissima  quella  che,  essendo  Pratum  Episcopi  sede  di  un  peregri- 
narlo, doveva  trovarsi  su  una  via  battuta  da.  pellegrini  ed  intatti 
Spedaletto  si  trova  precisamente  sulla  via  detta  comunemente  della 
Sambuca,  che  valica  l'Appennino  al  passo  della  Collina,  la  quale 
è  detta  in  un  documento  del  1215  Collina  Prati  Episcopi  e  presen- 
temente Collina  di  Spedaletto. 

Il  nome  si  deve  probabilmente  alle  terre  pascolative  che  ivi  pos- 
sedeva la  Mensa' vescovile  di  Pistoia.  Lo  Spedale  di  S.  Bartolomeo, 
che  vi  sorse  e  prosperò  durante  i  secoli  del  Medio  Evo,  andò  deca- 
dendo con  l' intiepidirsi  della  fede  religiosa  e  col  diminuito  af- 
flusso dei  pellegrini  al  pari  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  rifugio  e  di 
ristoro  consimili,  finché  nel  1473  il  suo  patrimonio  fu  aggregato  alla 
Pia  Casa  di  Sapienza  di  Pistoia.  Tuttavia  continuò  a  praticarvisi 
l'ospitalità  fino  alla  soppressione  definitiva  decretata  da  Pietro  Leo- 
poldo. Un  interessante  capitolo  del  lavoro  del  S.,  al  quale  serve  di 
spunto  il  peregrinarlo  di  S.  Bartolomeo,  è  dedicato  alle  vie  medie- 
vali dell'Appennino  settentrionale,  ai  pellegrinaggi  e  agli  hospii 

A.  P. 

—  Antonio  Canestrelli,  1  visconti  di  Campiglio  in  Val  d'O 
Siena,  Lazzeri,  1915;  8°,  pp.  51.  (Estr.  dal  Bullettino 


Notizie  291 

ria  Patria,  anno  XXII,  fase.  3°).  Raccoglie  interessanti  notizie  sui 
visconti  di  Campi  glia,  incominciando  da  Sinibaldo.  ancora  vivente 
nel  1185,  fino  a  tutti  gli  altri  che  lo  seguirono  per  buona  parte  del 
secolo  XV.  Pur  giovandosi  del  Malavolti,  del  Pecci  e  di  altri  sto- 
rici, il  C.  ci  presenta  anche  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Stato 
di  Siena.  A.  8. 

—  Su  La  Croce  dei  Pisani,  Lucca,  tip.  Arciv.,  1914,  8°,  pp.  12 
(Estr.  da  Pagine  Buone,  anno  II,  n.  10-11),  che  diede  origine  a  tante 
leggende,  riassume  con  molta  diligenza  tutto  ciò  che  può  sapersi, 
il  canonico  Pietro  Guidi,  pubblicando  inoltre  un  documento  del 
29  febbraio  1436,  dal  quale  risulta  come  i  canonici  di  S.  Martino 
in  Lucca,  convocatisi,  acconsentirono  all'unanimità  di  alienare  certi 
beni  jter  il  riscatto  della  detta  croce.  Il  Guidi  descrive  così  la  fa- 
mosa croce  :  «  La  sua  caratteristica....  è  quella  di  aver  la  forma 
quasi  di  un  Reliquiario,  tutto  ricco  di  spesse  e  derìse  foglie,  di  fiori 
e  fiorellini  e  di  statuette  piccole  e  piccolissime,  il  tutto  profuso  con 
grande  abbondanza.  È  d'argento,  e  quasi  totalmente  dorata.  Misura 
cm.  78  d'altezza,  compreso  il  piedistallo  (che  da  solo  è  alto  34  cm. 
e  largo  17)  e  cm.  34  di  larghezza.  Pesa  poco  più  di  7  kg.  ».  Ri- 
produce il  Guidi  anche  questi  versi,  che  risentono  della  tradizione 
popolare  : 

Viva  di  Lucca  la  nobil  Pantera, 

E  di  Livorno  il  nobil  Gonfalone  ; 

Viva  di  Pisa  la  Croce  di  Legno, 

Che  quella  d'oro  l'hanno  a  Lucca  in  pegno. 

A.  S. 

—  L.  Guerra-Coppioli.  Il  Bagno  a  Morba  nel  Volterrano  e  M.° 
Pierleone  Leonida  Spoleto,  medico  di  Lorenzo  il  Magnifico  (Estr.  dal 
volume  pubblicato  nel  30j  anno  di  Direzione  sanitaria  del  prof.  dott. 
Barduzzi  delle  RR.  Terme  di  S.  Giuliano),  Siena,  tip.  S  Bernardino, 
1915;  8°,  pp.  27.  —  Id.,  M.°  Pierleone  da  Spoleto,  medico  e  filosofo 
(Estr.  dal  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  V  Um- 
bria, voi.  XX,  fase.  2),  Perugia,  Unione  Tip.  Coop.,  1915;  8°  pp.  51.  — 
Sono  due  lavori  ugualmente  importanti,  il  primo  dei  quali  ha  tro- 
vato integrazione  e  compimento  nel  secondo.  II  Bagno  a  Morba  ebbe 
jl  suo  periodo  di  notorietà  e  di  fortuna  nei  secoli  XIV-XVI  ed  offri 
il  ristoro  delle  sue  acque  risanatrici  a  personaggi  insigni.  Tra  co- 
loro che  ne  consigliarono  e  raccomandarono  l'uso,  va  annoverato 
Pierleone  da  Spoleto,  uno  dei  più  famosi  uomini  del  suo  tempo,  me- 
dico di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  Innocenzo  Vili,  di  Alfonso  duca  di 
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Calabria,  del  Re  di  Napoli,  e  professore,  di  medicina  nello  Stadio 
pisano.  Del  Bagno  a  Morba  egli  parla  in  due  Consigli  degli  unni  1489 
e  1491,  nei  quali  raccomanda  al  Magnifico  l'uso  di  quelle  acque  come 
rimedio  al  Par  tritiamo,  di  cui  era  sofferente.  È  interessante  il  notare 
come  nel  secondo  di  questi  consigli  il  Pierleone  si  dimostri  un  pre- 
cursore della  moderna  terapia  col  suggerire  la  vita  movimentata 
all'aria  libera  agli  artritici  è  come  si  veda  adombrato  un  primo 
germe  del  metodo  sperimentale  in  una  certa  abitudine  che  egli  aveva 
di  «fare  esperienza»  prima  di  dare  un  giudizio  definitivo.  Il  G.-C. 
ricostruisce  la  vita  del  Pierleone  sopratutto  come  insegnante  nello 
Studio  di  Pisa  e  come  amico  e  medico  di  Lorenzo  de' Medici,  e,  a 
proposito  del  mistero  che  involge  la  fine  di  quest'uomo,  morto  non 
si  sa  se  suicida  o  vittima  d'un  assassinio  il  giorno  successivo  alla 
morte  del  Magnifico,  contro  l' ipotesi  finora  prevalente,  giunge  alla 
conclusione  persuasiva  e  suffragata  da  ottime  prove  che  egli  sia 
stato  assassinato  per  ordine  di  Piero  de'  Medici.  Un  giudizio  sull'opera 
scientifica  di  Pierleone  non  è  possibile,  per  la  scarsezza  degli  scritti 
che  di  lui  rimangono,  ma  si  può  ritenere  che  con  lui  «  la  medicina 
andasse  abbandonando  l'empirismo  medievale  per  formare  le  sue 
basi  sulla  osservazione  e  sulla  esperienza  ».  A.   1'. 

—  Pio  IX,  nel  1850,  a  richiesta  del  granduca  Leopoldo  11.  erèsse 
Modigliana  a  sede  vescovile.  Dei  vescovi  che  si  seguirono  da  al- 
lora ad  oggi,  e  cioè  :  Mario  Mei  Ini  di  Montalcino,  Leonardo  Gian- 
notti  di  Torcigliano  (Lucca),  Sante  Mei  di  Cagli,  Luigi  Oapotosti 
di  Montegiberto  (Ascoli  Piceno)  e  Ruggero  Eovelli  di  Pantalla  (Todi), 
tratta  l'ai».  Giovanni  Mini  nella  Cronologia  dei  Vescovi  di  Modi- 
gliana. Roma,  Collegio  Araldico,  1915;  8°,  pp.  13.  (Estr.  dalla 
vista  del  Collegio  Araldico,  ottobre  litio).  A.  S. 

—  Da  35  anni  Guido  Carocci,  il  benemerito  studioso  della  sto- 
ria dell'arte  e  della  topografia  di  Firenze  antica,  mancato  recente- 
mente ai  vivi,  dirigeva  una  modesta,  ma  pregevole  rivista  mensile 
Arte  e  Storia,  che  minacciava  di  morire  con  lui.  L' ing.  CARLO  Tv 
pini,  in  adempimento  di  un  voto  espresso  dal  compianto  Carocci  e 
incitato  ila  amici  e  ammiratori  di  quest'ultimo  e  dai  collaboratori 
del  Periodico,  si  è  assunto  l'impegno  di  continuare  la  pubblicazione. 
Gli  auguriamo  di  poter  proseguire  degnamente  e  con  fortuna  I'  im- 
presa, alla  quale  si  è  dedicato  con  impegno  pari  alla  venerazioni' 
che  egli  sente  per  1'  amico  scomparso. 

Trentino.  —  È  tempo  che  la  storia  della  regione  trentina,  la 
(piale,  per  una  finzione  resa  necessaria    dalle    condizioni    politiche, 
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era  stata  considerata  come  un'appendice  di  quella  della  regione 
veneta,  assuma  finalmente  in  quest'Archivio,  che,  fin  dalle  proprie  ori- 
gini, la  curò  con  affetto  speciale  —  pagina  staccata  ma  non  per  que- 
sto meno  cara  della  grande  storia  d'Italia  —  il  posto  che  le  compete. 
E  nessun  modo  più  degno,  per  incominciare,  che  quello  di  intratte- 
nersi su  un  lavoro,  modesto  di  mole,  ma  importante  di  contenuto, 
il  qnale  riassume  in  una  forma,  che  non  si  potrebhe  desiderare  mi- 
gliore, il  contributo  che  la  storiografia  del  secolo  passato  e  dei 
primi  anni  del  presente  ha  dato  nel  l'affermare  e  sostenere  l'italia- 
nità della  regione  Trentina.  Alludiamo  allo  scritto  di  Emilio  Re, 
Storiti  e  Storiografia  nelle  Provincie  irredente.  I.  Trentino.  (Estr.  da 
Gli  Archivi  Italiani,  anno  III,  fase.  2),  Siena  Lazzeri,  1016  ;  8°,  pp.  32. 

Una  singolare  affinità  si  avverte  tra  il  Trentino  e  la  Toscana. 
Tra  Ih  fine  del  sec.  XVIII  e  i  primi  decenni  del  XIX  abbiamo  una 
storiografia  incolore,  erudizione  pura,  che  ha  solo  qualche  lampo 
rivelatore  in  dementino  Vannetti  e  in  un  opuscolo  del  Giovannetti 
Trento  città  d'Italia,  stampato  il  primo  anno  dell'annessione  al 
Regno  Italico.  Nasce  nel  1842  V Archivio  Storico  Italiano  e  questo 
diventa  per  il  Trentino,  come  per  tutte  le  altre  regioni  d'Italia, 
un  vessillo,  attorno  al  quale  si  raccolgono  gli  assertori  d'una  tra- 
dizione nazionale  dalle  Alpi  di  Trento  all'estremo  lembo  della  Si- 
cilia. Incomincia  il  Frapporti  nel  1843  con  la  «  Letteratura  storica 
dei  Trentini  »  e  negli  anni  che  precedono  la  prima  guerra  del- 
l' indipendenza  i  contatti  tra  le  due  regioni  diventano  profondi  ed 
immediati.  Scendono  a  Firenze  e  vengono  ad  affermare  nelle  pagine 
dell'  A  rchivio  V  italianità  della  loro  storia  Camillo  Sizzo,  Giuseppe 
Canestrini,  Tommaso  Gar.  Sopravviene  il  184>S  :  i  Trentini  danno  il 
loro  primo  contributo  di  sangue  all'  Italia  risorgente,  ma  le  vicende 
tristi  della  guerra  li  riconducono  sotto  l'aborrito  dominio  austriaco. 
Vittima  maggiore  ne  è  il  Gar,  che,  da  Parigi,  dove  aveva  rappre- 
sentata la  repubblica  di  Venezia,  si  trova  sbalzato,  pellegrino  della 
libertà,  a  Firenze,  da  Firenze  ad  Ancona,  da  Ancona  a  Corfù  e 
finalmente  da  Corfù  a  Trento  per  restarvi  relegato,  ma  non  domato. 
Che  egli' colà,  attraverso  le  opere  storiche  prima  e  i  commenti  ai 
testi  pubblicati  nella  sua  biblioteca  Trentina  poi,  faceva  opera  con- 
tinua di   italianità 

Dopo  il  trattato  di  Villafranca  incomincia  il  movimento  per  la 
separazione  del  Trentino  dal  Tirolo,  sostenuto  dai  profughi  nel  Re- 
gno, che  vogliono  la  sorte  della  loro  regione  congiunta  a  quella  di 
Venezia.  Ma  la  guerra  del  1866  fa  cadere  con  le  speranze  le  forze. 
Per  breve  tempo  però,  che    dopo  il  Congresso  di  Berlino   si    inizia 
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qtiel  movimento,  al  quale,  con  parola  nuova  si  '  dette  il  nome  di 
irredentismo.  Il  centro  non  è  pia  Firenze,  ma  Roma,  dove  sorge 
V Archivio  Storico  per  Trieste,  l'Italia  ed  il  Trentino,  nel  quale  ri- 
troviamo ancora  il  Gar  e  con  lui  un  uomo  anche  più  noto,  Barto- 
loinnieo  .Malfatti.  Questi  porta  al  vecchio  programma  metodi  ed  ar- 
gomenti nuovi:  l'etnografia,  gli  studi  di  poesia  popolare  e  la  filo- 
logia delle  lingue  moderne.  In  conseguenza,  quella  che  era  stata  tino 
allora  lotta  politica  diventa  lotta  per  la  stessa  esistenza,  «  di  po- 
polo contro  popolo,  di  cultura  contro  cultura»,  l'italianità  contro 
il  gerinanesimo.  Il  moto,  predo  oramai  il  primo  impulso,  non  s'arresta 
più.  Tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e  i  primi  del  nuovo  le 
Riviste  si  seguono  alle  Riviste  e  in  tutte  sembra  nascondersi  un 
motto  solenne:  siamo  e  vogliamo  essere  italiani.  L'Archivio  7 
tino,  il  Tridentum,  la  Rivista  Tridentina,  il  San  Marco,  emanazione 
dì  partiti  politici  diversi,  con  metodi  ed  indirizzi  differenti,  hanno 
tutte  un  fine  comune:  la  difesa  della  nazionalità  attraverso  la  storia. 
-Ma  la  storia,  per  volere  dell'i,  r.  censura,  doveva  arrestarsi  alle  so- 
glie del  Risorgimento.  Se  non  che  nel  1910,  con  un'audacia  che  ha 
degno  riscontro  nel  sacrificio  di  se  stesso  compiuto  sei  anni  dopo 
per  la  Patria,  Cesare  Battisti  nel  suo  Tridentum  inaugurava  una 
rubrica,  che  è  come  un  preludio  della  lotta  imminente:  Trento  e 
Trentini  nella  storia  del  Risorgimento.  L'Austria,  non  si  sa  s,e  per 
resipiscenza  o  debolezza,  lasciò  correre.  E  in  quell'anno  stesso,  fe- 
steggiando i  Trentini  il  centenario  della  loro  unione  all'impero  na- 
poleonico, maturava  il  terzo  stadio  del  problema  relativo  ai  futuri 
confini  del  Regno  d'Italia  che  non  dovevano  più  coincidere  né  con 
quelli  del  Principato,  né  con  quelli  della  Diocesi  tridentina,  ma  con 
quelli  del  Regno  italico,  abbracciando  anche  il  comitato  di  Bolzano. 
Di  tale  orientamento  fu  portavoce  V Archivio  per  l'Alto  Adige.  Siamo 
grati,  dice  bene  l'A..  a  «  queste  scolte  della  cultura,  che  seppero 
tenere  i  passi  e  i  valichi  fino  a  quando  non  mosse  la  stessa  Nazione 
a    rilevarle  ». 

Dopo  queste  rievocazioni,  che  stanno  a  dimostrare  come  sia  ma- 
turato quel  movimento  per  l'unione  del  Trentino  alla  madre  patria, 
del  (piale  si  stanno  scrivendo  le  ultime  pagine  eroiche,  Emilio  Re 
rivolge  l'attenzione  ad  un  problema  della  massima  importanza,  ohe 
crediamo  si  sia  già  imposto  all'attenzione  del  Governo.  L'archivio 
del  Principato  di  Trento  è  esulato  fin  dal  1805  in  parte  ad  lunshruck, 
in  parte  a  Vienna.  Si  ripete  quindi  per  Trento  nella  guerra  presente 
quel  che  avvenne  per  Venezia  nel  1866.  L'Italia  dovrà  pensare  al 
riacquisto  dell'archivio  della  sua  terra.  E  a  questa    rivendicazione 
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occorrerà  aggiungere  l'altra  dei  numerosi  documenti  di  vari  archivi 
italiani  rimasti  nelle  mani  dell'Austria,  non  ostante  la  convenzione 
del  1867,  perchè,  68BÌ  appartengono,  indipendentemente  da  tutte  le 
vicende  politiche,  al  paese  che  li  ha  prodotti.  È  un  atto  di  giustizia. 
il  quale  maturerà  con  la  vittoria,  che  ogni  cuore  italiano  seconda 
ed  affretta  in  queste  ore  di  aspettazione  e  di  speranza. 

A.  P. 

Veneto.  —  YlTTOEIO  LàZZARINI,  Il  preteso  documento  della  fonda- 
zione di  Venezia  e  la  cronaca  del  medico  Iacopo  Dondi,  Venezia,  C. 
Ferrari.  1916;  8°,  pp.  19.  (Estr.  dagli  Atti  del  R  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  tomo  LXXV,  parte  II).  —  Dimostra  ancora 
una  volta  con  buoni  argomenti  la  falsità  di  detto  documento,  no- 
tando come  «  la  grandezza  di  Venezia,  gloriosa  e  trionfante,  con- 
tribuì a  mantener  viva  per  alcuni  secoli  cotesta  tradizione  del  suo 
natale,  specialmente  tra  i  Padovani,  non  immemori  che,  ne'  tempi 
romani,  l'agro  patavino  comprendeva  una  parte  de'  lidi  veneziani  e, 
probabilmente,  anche  l' isola  di  Rialto  ».  A.  S. 

—  Vittorio  Lazzaeixi  pubblica  ed  illustra  Due  documenti  per 
ht  storia  delia  Bocca  e  del  Castello  di  Pendice.  Venezia,  1 9 1 G ;  8", 
pp.  7.  (Estr.  dal  Nuovi)  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXXI).  Il  ca- 
stello appartiene  al  territorio  padovano  e  di  esso  non  rimangono 
che  pochi  ruderi.  Il  primo  documento  del  1239  conferma  all'episco- 
pio padovano  il  possesso  del  castello  stesso;  il  secondo  del  1850 
ci  attesta  la  cessione  di  esso  da  parte  del  vescovo  ai  vicari  di  Carlo 

re  dei  Romani,  Iacopo  e  Iacopino  fratelli  da  Carrara. 

A.  S. 

—  GlUSFPPE  Biadego  raccoglie  cronologicamente,  e  cioè  dal  1277 
al  1413,  le  memorie  sulla  famiglia  fiorentina  Ervari,  trapiantatasi 
a  Verona,  parlandoci  in  ultimo  di  un  Donato  poeta,  a  cui  Moggio 
di  Moggio,  che  t'n  amico  del  Petrarca,  dedicò  un  carine  in  latino  ; 
<•  di  un  Ranuccio,  pittore,  anch'esso  come  Donato  uscito  dalla  stessa 
famiglia,  della  prima  metà  del  secolo  XV.  La  monografia,  che  è 
corredata  anche  di  documenti  originali,  s'intitola:  L»  fiorentina 
famiglia  Ervari  trapiantata  a  Verona,  il  poeta  Donato  e  il  pittore 
Ranuccio,  Verona,  Società  Cooperativa  tipografica,  1916;  8",  pp.  11. 
(Estr.  da  Madonna    Verona,  anno  IX,  fase.  3f>).  A.  S. 

—  Giuseppe  Biadego,  Tre  documenti  Scaligeri  riguardanti  Spi- 
netta Malaspina.  Lucca,  Baroni,  1916  (Estr.  dalla  Miscellanea  di 
studi,  storici  in  onore  di  Giovanni  Sforza).  —  Il  primo  dì  questi 
documenti  è  l'atto    di    donazione   che  Cangrande  I  della  Scala  fece 
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del  castello  di  Yighizzolo  al  marchese  Spinetta  Malaspina,  donazioni' 
rimasta  ignota  finora  :  gli  altri  due  concernono  le  cittadinanze  ve- 
ronese e  padovana,  da    Alberto  e    Mastino    della    Scala    concesse  a 
Spinetta  Malaspina  rispettivamente  il  lt»  agosto  e  il  1° settembre  1 
E  da  rilevare  con  Carlo  Cipolla  {Degli  atti  diplomatici  riguardanti 
il  dominio  di  Gangrande  l  in  Padova,  in  Rendiconti  della  R.  \ 
demia  dei  Lincei,  X,  1901)  che  il  numero  dei  documenti   di    carat 
tere  diplomatico,  conosciuti,  che  riguardano  la  dominazione  di  Can- 
grande  I  della  Scala  sopra  di   Padova  è   scarsissimo,   sicché    cresce 
il  pregio  di  questo  contributo,  D.  (i. 

—  Interessante  per  la  storia  di  quei  territori,  che  i  soldati 
d'Italia  hanno  liberato  e  libereranno  dal  giogo  austriaco,  riesce  la 
monografia  di  V.  Lazzarini,  La  cessione  di  Tolmino  alla  Comunità 
di  Cindale  (W  maggio  1379),  Venezia.  Ferrari.  1916;  8°,  pp.  27. 
(Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi  XXXII).  Tolmino  fa- 
ceva parte  dei  domini  temporali  del  patriarcato  d'Aquileia.  posto 
di  là  dall'  Isonzo,  sulla  strada  che  da  Caporetto  conduce  a  Gorizia 
lungo  la  valle  di  quel  fiume.  Il  patriarca  Marquardo.  «  che  con  sa 
crifizio  di  denaro,  era  riuscito  a  redimere  Tolmino  e  dai  conti  di 
Gorizia  e  dalla  comunità  di  Cividale  »,  fu  per  necessità  economiche 
a  cagione  della  guerra  di  l  Moggia  costretto  a  questa  cessione  «  che 
doveva  diventare  fondamento  di  un  possesso  e  di  una  giurisdizione 
durati  cento  e  trenta  anni  >.  Il  prezzo  venne  (issato  in  5600  mar- 
che di  soldi  aquileiesi  ».  A.  S. 

—  Antonio  De  Pellegrini,  Genti  d'arme  della  Repubblica  di 
Venezia.  I  condottieri  Torcia  e  Brugnera  (1495-1797).  Udine,  tip  Del 
Bianco.  1915;  8°,  pp-  320,  con  due  ritratti  e  con  albero  genealogico. 
—  Su  questa  rivista  storica  già  comparvero  scritti  intorno  alle  Com- 
pagnie di  ventura  :  citeremo  i  lavori  del  Medio  su  Giovanni  Acuto, 
del   Banchi  sul   Piccinino,  ecc. 

Il  De  Pellegrini  —  lo  diciamo  subito  in  questo  suo  studia 
pecca  per  due  difetti:  incomincia  troppo  ab  ovo  ;•  e  si  dimostra  pro- 
digo nel  riprodurre  i  documenti  originali,  pei  quali  basterebbe  una 
semplice  citazione  Condensando  un  poVJa  materia,  il  lavoro  molto 
coscienzioso,  nel  quale  non  difetta  una  buona  prefazione  bibliografica 
e  archivistica,  riescirebbe  certamente  più  interessante.  Dopo  aver 
trattato  delle  milizie  terrestri  di  Venezia,  dei  soldati  a  piedi  ed  a 
cavallo,  delle  condizioni  e  qualità  dell'uomo  d'arme  del  numero 
degli  uomini  d'arme  per  bande,  degli  alloggi,  delle  paghe  e  delle 
battaglie  di  Fornovo,  Àgnadello  e  Malignano,  IVA.  parla  pure  delie 
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famiglie,  che  fornirono  condottieri  alla  repubblica,  come  gli  Avo- 
gadro,  i  Brandolin,  i  Capodilista,  i  Capra,  i  Malatesta,  i  Manfroni, 
i  Martinengo.  gli  Orsini,  ecc.  Nel  cap.  IV  si  danno  cenni  storici 
sulla  famiglia  di  Prata,  Porcia  e  Brugnera,  risalendo  ai  primi  tempi 
della  loro  origine  e  cioè  alla  prima  metà  del  sec.  XII.  I  da  Prata 
e  Porcia  furono  avvocati  delle  chiese  di  Concordia  e  di  Ceneda  al 
modo  stesso  che  i  conti  di  Gorizia  lo  erano  di  quella  di  Aquileia; 
e  ad  essi  dopo  dei  conti  di  Gorizia  viene  concesso  l'onore  del  ves- 
sillo (cubi  vexillo  rubeo,  cum  banderia  bona)  nella  marca  del  Friuli. 
È  merito  grande  della  famiglia  Porcia  —  nota  l'A.  —  d'aver  impie- 
gato vite  e  ricchezze  a  sostegno  di  uno  Stato  italiano,  e  di  ciò  nel 
sec.  XVII  si  compiaceva  il  conte  Murcio  di  Silvio.  Il  conte  Silvio 
di  Porcia  e  Brugnera  combattè  valorosamente  il  5  ottobre  1571 
nella  battaglia  di  Lepanto.  Dovendo  ammainare  le  vele,  vogliamo 
ricordare  le  feste  per  il  battesimo  di  un  Enrico  Ottavio.,  nato  il 
28  settembre  1607,  e  tenuto  a  battesimo  dagli  illustrissimi  Chiàm- 
pigni,  ambasciatore  e  ambasciatrice  di  Francia.  Curiosa  è  la  de- 
scrizione dei  festeggiamenti,  in  cui  non  mancarono  i  relativi  ban- 
chetti, dove  si  poterono  gustare  pesci  d'acqua  dolce  d'ogni  qualità, 
quali  anguille,  marsoni.  lamprede,  temoli  e  trote,  né  mancando  scelta 
caccia  di  pernici,  quaglie  e  starne,  né  squisiti  vini  fatti  venire  espres- 
samente da  Udine  (fumol),  da  Rosazzo  (brusco),  da  Polcenigo  (dolce). 

A.  S. 

—  Giangiokgio  Zorzi,  Il  matrimonio  di  Andrea   Palladio,  Ve- 
nezia, 1916;  Ferrari,  8°,  pp.  17  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S-, 
voi.  XXXII).  —  Il  Z.  illustra  l'atto  nuziale  del  Palladio,  rogato  dal 
notaio  Gio.  Biagio  Machiavelli  il   14  aprile  1534.  Il  matrimonio  do- 
vette però  celebrarsi  qualche  tempo  avanti.  La  moglie  si   chiamava 
«  Alegradonna,  figlia  di  Marcantonio».  I  beni  dotali  furono  stimati 
«  del  prezzo  di  libre  177,  troni  9  e  inarchetti  6.  e  fu  stabilito  ...  che 
il  marito    garentisse  per  il    suddetto    importo    una    controdote  alla 
sposa  costituendole  in  ipoteca  legale  altrettanto  dei  propri  beni...... 

Nota  il  Z.  come  questo  documento  sia  notevole  anche  perchè  dà 
ragione  a  quelli  che  fanno  nascere  il  sommo  artista  nel  1508  :  e 
perchè  prova  come  il   Palladio  fu  prima  scultore  che  architetto. 

A.  S. 

—  Antonio  Fa  varo.  Informazione  storica  sullo  Studio  di  "Padova 
circa  Vamio  tS80,  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXX  \. 
Venezia,  Ferrari.  L915.  —  Id.,  La  Università  di  Padova  un  secolo 
fa.  (Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  li.  Accademia  di  Scienze,  let- 
tere ed  arti  in  .Padova,  voi.  XXXII,  disp.  1).    Padova,    tip.    Bandi, 
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L916.  —  La  mancanza  del  Rotolo  dell'anno  1580  nell'archivio  uni 
veraitario  «li  Padova  e  in  quello  dei  Riformatori  nell'archivio  «li 
Stato  'H  Venezia  rende  importante  l'informazione  storica  rintrac 
ciata  nell'archivio  di  Stato  di  Bologna  e  pubblicata  dal  F.  bel  primo 
dei  due  scritti  indicati.  Essa  contiene  ragguagli  sulle  due  l'inver- 
dita, dei  Legisti  e  degli  Artisti,  con  particolari  Bulle  consuetudini 
del  tempo  e  sull'ordine  delle  letture,  con  i  nomi  dei  lettori  e  l'in- 
dicazione dei  loro  stipendi.  Al  secondo  scritto  ha  dato  occasione 
la  raccolta  di  materiali  per  un  lavoro,  col  (piale  il  F.  intende  com- 
memorare il  settimo  centenario  dell'Università  padovana.  Avendo 
trovato  nell'Archivio  di  Venezia  il  progetto  che  servi  di  fondamento 
alla  Notificazione  del  12  settembre  1815  per  la  ripristinazione  della 
Università  dopo  la  restaurazione  austriaca,  egli  se  ne  serve  pei 
rievocare  con  l'aiuto  anche  di  altri  documenti  contemporanei  la 
memoria  delle  condizioni  della  Università  stessa  un  secolo  fa  e  per 
rilevare  e  deplorare  l'attuale  decadenza  degli  studi,  a  causa  di  pe- 
tulanze indiscrete  di  scolari  e  di  troppo  facile  condiscendenza  di 
organi  superiori  dell'  istruzione.  A.   1'. 

—  M<niitìn>  »ti  italiani  delV  altra   sponda,    Roma.  tip.  Armari 
1916;  8°,  pp.  8  (Estr.  da  Conferenze  e  prolusioni,  a.   IX,  n.  19),  è  il 
tema  d'una    conferenza    tenuta   alla  «Pro  Cultura»  di   Firenze  da 
Amy  A.  BERNARDI,  il  12  aprile  191$. 

La  B.,  ben  nota  scrittrice,  ci  descrive  con  t'orma  elegante  e  briosa, 
non  disgiunta  da  piacevole  erudizione,  Capodistria.  Muggia,  Binino, 
Zara,  ecc.  Non  tralascia  di  parlare  dei  costumi  e  fa  risaltare  l'ita- 
lianità o  meglio  la  romanità  ili  quelle  terre,  che.i  nostri  soldati  ren- 
deranno all'Italia  nostra.  Conclude  la  B.  :  «....io  son  di  quelli  che 
ritengono  che  le  chiavi  del  Levante  perdute  da  Venezia  nel  sec.  XVIII 
le  ritroveremo  nel  XX  a  Trieste,  a  patto  però  che  non  dimentichiamo 
che  esse  avranno  per  noi  tutto  il  loro  valore  solo  se  e  quando  lungo 
tutto  l'Adriatico  faremo  rinverdire  i  lauri  delle  vittorie  latine  e 
rifiorire  sulle  vie  dell'Egeo  e  dell'Asia  Minore  una  efficace  e  fattiva 
italianità  d'influenza  o  di  bandiera».  'Qnod  est  in  votisi 

A.  9. 

Lombardia.    -  De  /  Consigli  del  Comune  di  Milano  s.  I.  a 

pp.  51,  Ettore  VERGA  dà  una  cronistoria  accurata,  muovendo  dai  primi 
parlamenti  dell'antico  Comune  fino  al  primo  Consiglio  eletto  nel 
dal  Corpo  elettorale  dopo  la  cacciata  degli  Austriaci.  Condotto  Bui 
documenti   dell'Archivio  Storico  civico  di  Milano,   il    lavoro  olVre  una 

notizia  sommaria,  ma  precisa,  dell'ordinamento  e  delle  attribuzioni 
delle  assemblee  milanesi.  .  A.  I* 
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—  Bosio  Sforza,  fratello  del  duca  Francesco  I,  dal  suo  secondo 
matrimonio  con  Criseide  di  Capua  aveva  avuto  tre  figli  :  Francesco, 
Cassandra  e  Costanza  ;  di  questi,  Cassandra  mori  bambina.  Morto 
Bosio  nel  147t;.  il  duca  di  Milano,  Galeazzo  Maria,  desiderava  di  dare 
in  moglie  una  figlia  sua  al  giovane  Conte  di  Cotignola.  Ma  da  una 
lettera  di  Cico  Simonetta  —  ora  edita  ed  illustrata  da  Alessandro 
Gii/uni,  Due  documenti  relativi  all'adolescenza  di  Francesco  Sforza 

■  di  Cotignola;  Lucca,  Baroni,  1916;  8°,  pp.  5.  (Estr.  dalla  Mi- 
scellanea di  studi  storici  in  onore  di  Giovanni  Sforza)  —  si  apprende 
che  la  contessa  Criseide  non  intendeva  di  ammogliare  il  figliuolo 
prima  di  non  avere  sistemato  Costanza. 

In  una  lettera  della  stessa  Criseide.  pure  messa  in  luce  dal 
Qiul ini,  la  vedova  di  Bosio  ritorna  sull'età  immatura  di  Francesco, 
aggiungendo  che  il  defunto  marito  le  aveva  raccomandato  di  non 
dargli  moglie  «  insino  che  non  se  la  sapesse  eleggere  et  togliere 
da  per  se  »;  né  ancora  dimentica  «  la  figliuola  da  maritare  ». 

A.  S. 

—  Paolo  Guerrini.  Il  vescovo  Fortunato  Morosini  giudicato  da 
un  cronista  contemporaneo  (Estr.  da  Brixia  sacra,  fase.  2°  del  1916). 
Brescia.  1910;  8°,  pp.  8.  —  Il  Morosini  fu  vescovo  di  Brescia  dal 
ITi':1.  al  1727  ed  è  ricordato  con  poche  parole  dal  p.  Gradenigo  nella 
sua  Brixia  sacra.  Il  G.  riferisce  quanto  di  lui  ha  lasciato  scritto  il 
p.  Gazzago,  cronista  contemporaneo,  i  eui  giudizi  ritenuti  a  torto  non 
benevoli  dal  Gradenigo,  sembra  lo  avessero  indotto  ad  un  prudente 
silenzio  sulla  persona  del   Morosini.  A.  P. 

EMILIA.  — Ridolfo  LIVI  Guido  da  Bagnolo  medico  del  Be  di  Cipro 
;.  dagli  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  modenesi,  Serie  V,  voi.  XI),  Modena,  Soc.  Tip.  Mo- 
denese, 1916;  8°,  pp.  19.  —  Ecco  un  altro  esempio  del  come  il  mate- 
riale edito  possa  ispirare  lavori  originali  e  importanti  quanto  e  anche 
più  di  ([nello  inedito.  Il  L.,  che  congiunge  alla  perizia  di  medico 
dell'esercito  quella  di  studioso  della  storia,  fu  indotto  ad  occuparsi 
di  questo  personaggio  dal  l'averne  trovato  ricordo  come  ambasciatore 
presso  il  re  di  Cipro  nel  1865  nel  Liber  iurium  reipublicae  Genuensis. 
L'accenno  lo  portò  a  consultare  le  opere  del  Mas-Latrie,  ebe  gli 
offrirono  una  larga  messe  di  notizie,  le  quali  congiunte  a  quelle 
già  raccolte  da  altri  e  da  lui  stesso  in  pubblici  archivi,  gli  hanno 
dato  occasione  a  ricostruire  la  biografia  di  Guido  da  Bagnolo  in  ma- 
niera  che  si    può  dire  compiuta. 

Allo  studio  della  vita  pubblica  e  privata  dell'insigne  medico 
(il   L.  non  trascura,  che  anzi   vi  dedica  un  intero  capitolo,  l'amicizia 
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ili  Guido  ool  Petrarca)  va  congiunto . quello  del  pensatore  e  dello 
scienziato.  Le  notizie  sono  al  riguardo  disgraziatamente  negative  o 
induttive,  ma  il  L.  ha  saputo  trarre  egregiamente  partito  dalle  poche 
informazioni  indirette  che  si  posseggono  e  soprattutto  dall'inventario 
della  biblioteca  di  Guido,  le  cui  opere   sono  da    lui    identificai 

commentate  con  coscienza  e  dottrina.  A.  I'. 

• 

—  Su  Lit  mente  del  P-    Paciaudi.    collaboratore   d't**i    ministro 

nelVetn  delle  Riforme,  pubblica  uno  studio  UMBERTO  BENABBI  (nella 
Miscellanea  /di  studi  storici  i>t  onore  di  Giovanni  Sforza).  Lucca, 
Baroni.  101-6;  8°,  pp.  34.  —  In  esso  PA.  parla  dei  natali  e  della  gio- 
ventù dell'erudito  piemontese;  dei  suoi  studi  di  fisica,  di  geometria 
e  soprattutto  di  archeologia;  delle  relazioni  scientifiche  ch'egli  ebbe 
con  dotti  italiani,  tedeschi  e  francesi;  delle  sue  Qualità  inorali  ed 
intellettuali,  rilevando  soprattutto  il  suo  spirito  critico  e  la  sua  fa- 
coltà d'intuizione.  Più  a  lungo  PA.  si  sofferma  ad  illustrare  l'opera 
notevole  spiegata  dal  Paciaudi.  allorché  dalla  fiducia  del  ministro 
Ou  Ti  Hot  fu  chiamato  ad  istituire  ed  a  dirigere  la  Biblioteca  par- 
mense ed  a  riordinare  gli  studi  nel  Ducato:  compito  al  quale  si  de- 
dicò con  molto  zelo  e  in  mezzo  ad  aspre  lotte,  riuscendo  a  dar  vita 
ad  una  nuova  biblioteca,  richiamando  a  novello  splendore  la  deca- 
duta università  e  dettando  un  pregevole  ordinamento  generale  per 
la  pubhlica  istruzione. 

Accennando  poi  alle  idee  del  Paciaudi,  PA.  nota  il  suo  odio 
contro  i  gesuiti,  le  sue  tendenze  giurisdizionaliste,  l'avversione  che 
egli  mitri  .contro  le  teorie  filosofiche  e  l'incredulità  di  quel  tempo. 
combatte  l'opinione  di  coloro  che  ritennero  il  Paciaudi  un  gianse- 
nista; e  dimostra  invece  la  costante  ortodossia  delle  sue  dottrine 
religiose,  il  favore  da  lui  sempre  accordato  a  monaci  e  frati,  par- 
ticolarmente all'ordine  Teatino,  al  quale  appartenne.  Solo  avversò 
talvolta  l'autorità  vescovile,  in  conseguenza  dei  suoi  principi  ^iuris- 
dizionalisti.  Onde  P  A.  conclude  che  il  Paciaudi.  uomo  piuttosto 
d'azione  che  di  pensiero,  si  accordò  in  alcuni  punti  importanti  con 
le  idee  giansenistiche  del  suo  tempo,  ma  se  ne  discosto  assoluta- 
mente in  altri  non   meno  importanti.  G-.    B. 

Municipio  di  Modena,  Relazione  della  Commissione  incar 

d  identificare  il  luogo  dei  supplizio  di  cim  Menotti  e  Vincenzo  tto 
relli.  Modena,  stali,  tip.  Biondi  e  Parmeggiani,  1916?  -1".    pp. 
ó  tavole.  --La  relazione  oonohiude  :  l)  che  incontrastabilmente  Ciro 
Menotti  e  Vincenzo -Borelli  furono  giustiziati  sul   baluardo  a    S 
della  cittadella,  detto  anticamente  «  dei  Cardinale»  e  demolito  nel 
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1914  -.  2)  che  con  tutta  probabilità  le  esecuzioni  avvennero  a  un  di- 
presso nel  punto  ove  fuTon  scoperte  due  sotto  uni  razioni,  di  cui  è 
nel  testo  discorso  a  lungo;  ma,  nonostante  la  possibilità- di  questa 
coincidenza,  si  deve  assolutamente  escludere  che  quegli  avanzi  siano 
te  basi  dei  patiboli  eretti  la  notte  fra  il  25  e  il  26  maggio  1831, 
sui  quali   i  due  patrioti  modenesi  perdettero  gloriosamente  la  vita. 

A.  A.  B. 

Lunigiana.  —  Ubaldo  Mazzini  riassume  con  molta  diligenza  la 
storia  de  L'Anfiteatro  Romàno  di  Luni.  Torino,  fratelli  Bocca,  1915; 
4°.  pp.  22  è  2  tavole.  (Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino).  La  memoria  più  antica  di  un  anfiteatro  in  Luni 
si  trova  in  un  diploma  di  Federico  I,  del  29  luglio  1185;  anno  in 
cui  la  città,  sebbene  già  disfatta,  era  abitata  ed  aveva  il  suo  ve- 
scovato. Seguendo  la  fortuna  di  detto  circo  pei  vari  secoli  fino  ai 
più  recenti  scavi,  il  Mazzini  giudica  che  i'edificio  potesse  contener* 
circa  5400  persone.  Ne  attribuisce  la  costruzione  agli  ultimi  tempi 
degli  Antonini.  A.  S. 

Umbria.  —  Giustiniano  Degli  Azzi,  Brevi  note  di  diplomatica 
giudiziaria  perugina  del  secolo  XTF  (Estr.  dal  Bollettino  della  B.  De- 
putazione di  Storia  patria  per  V  Umbria,  voi.  XXI,  fase.  3°).  Perugia, 
Unione  tip.  cooperativa,  191(1;  8°,  pp.  11.  —  L' A.  ci  dà,  traendole 
dagli  statuti  di  Perugia  del  1342,  testé  pubblicati,  varie  ed  interes- 
santi notizie  sulle  funzioni  giudiziarie  dei  principali  magistrati  di 
quella  città.  Innanzi  tutto,  dei  funzionari  veri  e  propri  dell'ordine 
giudiziario;  il  Potestà,  che  assieme  ai  suoi  giudici  amministrava  la 
giustizia  civile  e  quella  criminale;  il  Capitano  del  Popolo,  l'ufficio 
del  quale  aveva  carattere  prevalentemente  esecutivo,  massime  nel 
criminale,  benché  talvolta,  in  via  d'eccezione,  gli  fosse  attribuita 
una  maggiore  giurisdizione  civile;  il  giudice  della  giustizia  e  degli 
appelli  civili,  che  talvolta  però  giudicava  anche  cause  in  primo 
grado,  e  fungeva  da  arbitro  nei  compromessi;  il  maggior  sindaco, 
che  vigilava  sui  danari  del  Comune,  sulla  nomina  e  sulla  condotta 
dei  pùbblici  ufficiali  L'A.  parla  quindi  delle  giurisdizioni  speciali: 
il  giudice  dei  danni  dati,  il  quale  conosceva  dei  piccoli  furti  cam- 
pestri ;  il  giudice  «  super  communi  dividundo  »,  che  attendeva  ai  giu- 
dizi in  materia  di  divisione  e  di  successione  ;  i  tribunali  delle  Arti, 
composti  dai  magistrati  delle  corporazioni,  che  giudicavano  inappel- 
labilmente, con  rapida  procedura  >•■  con  criteri  equitativi,  in  base 
alle  consuetudini  locali  e  agli  statuti  dei  singoli  collegi,  delle  que- 
stioni tra  artefici  o  comunque  relative  all'  industria  ed  al  commercio; 
trli  ufficiali  delle  rappresaglie;  i  potestà  e  rettori  rurali.  Infine  IVA. 
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tratta  degli  ufficiali  sussidiari:  i  notai,  cittadini  e  forestieri,  assa 
numerosi,  ohe  ordinariamente  facevano  ufficio  di  cancelliere,  ma  ave- 
vano, nell'ordinamento  giudiziario,  audio  qualche  altra  mansione  . 
i  savi  di  ragione,  che  consigliavano  i  magistrati  nelle  questioni  più 
importanti;  i  bai  ivi,  0  messi  del  popolo,  le  cui  funzioni  somigliano 
a  quelle  degli  odierni  uffiziali  giudiziari. 

Di  vari  di  questi  magistrati  sono  indicate  anche  le  maniere  di 
elezione.  Questi  cenni  sull'ordinamento  giudiziario  costituiscono  la 
prima  parte  degli  appunti  di  diplomatica  che  l'A.  si  propone  di  dare 
in  luce:  attendiamo  con  desiderio  il  rimanente.  G.  B. 

Napoli.  —  Alfonso  Gallo,  in  ano  studio  sii  L'obituàrio  ili  I  Mo- 
nastero benedettino  di  S.  Patrizia  in  Napoli,  Roma,  1914;.8°,  pp.  20. 
Estr.  dalla  Rivista  storica  benedettina,  anno  IX,  fase.  85),  descrive  con 
molta  cura  questo  codice,  non  dimenticando  le  miniature,  delle  quali 
avremmo  desiderato  una  riproduzione.  Segue  l'elenco  delle  monache, 
risalendo  a  quelle  del  periodo  più  remoto:  umili  donne  di  cui  non 
avanza  che  il  solo  nome  senza  patronimico.  Il  codice  è  della  fine  del 
secolo  XV.  A.  S. 

—  Vincenzo  Mazzacane  raccoglie  notizie  genealogiche  e  bio- 
grafiche su  Le  famiglie  di  Andrea  Mazzarella  e  di  Pietro  De  Biasio 
di  Cerreto,  Maddaloni,  Golini,  1916;  8°,  pp.  17.  (Estr.  dalla  Hi  rista 
Storica  del  Sannio,  anno  I,  n.  6  e  dall'  Archi rio  Storico  del  Sanino 
AUfano  e  contrade  limitrofe,  anno  I,  n.  2)'.  Andrea  Mazzarella  scrisse 
nel  1815  e  nel  1821  vari  inni  patriottici,  che  dimostrano  quanto 
amasse  l'Italia,  per  la  quale  soffri  l'esilio  e  la  prigione.  Scrittore 
vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  fu  invece  Pietro  De 
Biasio,  sacerdote,  che  non  si  astenne  dal  flagellare  gli  abusi  del 
suo  secolo.  A.  S. 

Sicilia.  —Giuseppe  Pipitone-Federico,  Andrea  Guarnirvi (15  mag 
gio  1826-9  ottobre  1914).  Palermo,  tip.  «  Boccone  del  Povero»,  1915; 
8°,  pp.  52.  —  In  questo  discorso,  letto  alla  Società  siciliana  di  stoi 
patria,  l'A.  commemora  Andrea  Guarnieri,  presidente  per  ben  di 
volte  della  stessa  Società.  Collaboratore,  in  gioventù,  nel  1848,  fra 
i  migliori  del  giornale  L'indipendenza  e  La  Lega,  quindi  professore 
di  matematica  nel  R.  Liceo  nazionale  di  Palermo,  scoppiata  la  ri- 
voluzione del  1860  fu  chiamato  alla  direzione  del  dicastero  di  (iiu- 
stizia  sotto  la  dittatura  e  seppe  barcamenarsi  tra  il  partito  cavour- 
riano-lafariniano  e  quello  di  Garibaldi-Crispi.  Seguendo  le  teorie 
mazziniane  sul  governo  delle  isole,  voleva  per  la  Sicilia  non  cen- 
tralizzazi"i fai  --.iuta,  ina  una  forma  speciale  ili  governo 
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più  confacente  al  carattere,  ai  bisogni,  alle  condizioni  geografiche 
del  paese.  Direttore,  per  breve  tempo,  della  Biblioteca  nazionale  di 
Palermo,  ritinto  parecchie  cariche  pubbliche,  ma  ambì  alla  cattedra 
di  Procedura  civile  nell'Università  di  Palermo.  Educato  in  gioventù 
a  principi  moderati,  egli  ammirò  entusiasticamente  Garibaldi,  e  nella 
crisi  gravissima  che  tenne  dietro  ai  fatti  del  '60  e  ai  tentativi  del 
partito  repubblicano  su  Venezia  e  Roma,  si  adoperò  a  tutt' uomo 
perchè  fosse  evitata  la  guerra  civile  e  rinascesse  la  fiducia  tra  po- 
polo e  governo. 

Al  discorso  commemorativo  seguono  lettere  e  documenti,  co- 
piati, la  maggior  parte,  dall'Archivio  di  famiglia  Guarnieri,  che  il- 
lustrano ancor  meglio  la  figura  del  patriota.  R.  C 

Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Aldo  Akuch,  Per  l'origine  di  «  bruscello  »  .(Estr.  da  «  Lares  » 
Bull.  d.  Soc.  di  Etnografia  Italiana,  voi.  IV,  fase.  1°,  pp.  69-74),  Roma, 
Loescher  e  C,  1915.  —  Il  Caix  spiegò  la  parola  da  arbuscello,  l'al- 
berello adorno  di  fiori  (altrimenti  maio)  che  si  porta  attorno  dai 
cantamaggi  ;  l'A.  invece  la  fa  derivare  da  un  deverbale  di  bruscel- 
lare  {'imbursicellare;  —  un  bursa  senese  per  «  borsa»  è  attestato). 
Cercando  a  questa  etimologia  l'appoggio  della  semantica,  sostiene 
che  l'arboscello,  che  secondo  il  Caix  darebbe  il  nome  a  questa  rap- 
presentazione del  contado  senese,  affine  al  maggio,  ma  distinta,  non 
ha  che  fare  col  più  antico  e  autentico  bruscello  che  «  altro  non  è  che 
una  mascherata  di  carnevale  fatta  dai  contadini,  i  quali  imitano  la 
caccia  detta  in  senese  bruscello  e  in  altra  parte  di  Toscana  fragnòlo  » 
(illustrando  quest'  ultima  parola  è  pure  da  rammentare  P  «  Intermedio 
dei  frugnolatori  »  nella  Tancia,  Atto  I).  Ma  può,  sembrami,  rimanere 
alquanto  dubbia,  nonostante  le  buone  testimonianze  addotte,  la  con- 
clusione che  al  primitivo  bruscello  mancasse  il  ramo,  consueto  invece 
nel  maggio.  D.  G. 

—  Interessante  per  lo  studioso  d'arte  riuscirà  la< diligente  ras- 
segna dei  Campanili  medievali  nel  territorio  senese  dovuta  ad  A.  Ca- 
nestrelli.  Siena,  Lazzeri,  1915;  8°,  pp.  26.  (Estr.  dalla  Eassegna 
d'arte  senese,  anno  XI,  fascicoli  3-4).  I  tipi  dei  campanili  se- 
nesi sono  a  vela  ed  a  torre  (quest'  ultima  la  forma  più  antica,  che 
risale  ai  secoli  Vili  e  IX).  Nitide  illustrazioni  nel  testo,  ricavate 
da  fotografie  dell'Alinari,  ci  mostrano  i  campanili  di  Pacina,  di 
S.  Quirico  in  Osenna,  di  S.  Regina,  di  S.  Crespino,  di  S.  Giovanni 
•d'Asso,  d'Asciano,  della  Badia  Berardenga,  ecc.  A.  S. 
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—  Un'eccellente  illustrazione  e  catalogo  dei  Godici  musicali 
posseduti  dalla  Biblioteca  Universitaria  d.i  Bologna  ei  è  dato  da 
Ludovico  Frati  nella  Rivista  Musicale  Italiana,  voi.  XXIII,  fase.  2°, 
1916.    Torino,  Bocca,  1916  ;  8°,  pp.  24.  —  La  serie  è    veramente  di 

prini'  ordine,  svolgendosi,  come  fa,  dal  secolo  IX  con  un  passio* 
(analogo  per  la  notazione  dei  neuini  al  celebre  Antifonario  di  St. 
<Tall.  e  non  ancora  studiato  da  nessuno  sotto  questo  aspetto),  fino 
al  secolo  XVIII  con  lo  Scipione  nelle  Spagne  e  il  Carlo  d'Alema- 
gna  dello  Scarlatti  ;  cosicché  vi  si  possono  studiare  e  seguire  gra- 
datamente i  vari  progressi  della  notazione  musicale,  dalle  forme 
primitive  dei  neuini  ad  accenti,  alla  comparsa  dei  punti  allineati  e 
sovrapposti,  all' apparire  della  linea-chiave,  allo  sciogliersi  pro- 
gressivo del  neuina  in  serie  di  punti-note,  verso  le  forme  semi- 
neumatiche  e  guidoniane,  verso  infine  la  notazione  quadrata  e  te- 
tralinea  Alcuni  dei  codici  sono  corredati  di  bellissime  miniature  : 
ma  il  valore  peculiare  della  collezione  sta  nel  fatto  che  essa  pre- 
senta 1' una  dopo  l'altra  forme  grafiche  immediatamente  successive 
in  perfetto  ordine  storico,  per  lo  spazio  di  quasi  sei  secoli  ponendo 
sotto  l'occhio  dello  studioso  il  quadro  del  loro  progressivo  e  na- 
turale svolgimento,  permettendo  cosi,  oltre  l'analisi  parziale,  anche 
l'esame  sintetico  della  loro  evoluzione.  A.  A.  B. 

—  De  L'  antica  pieve  di  SS.  Ippolito  e  Cassiano  in  Val  d'Elsa 
dà  linone  notizie  l'arch.  A.  Canestreu.i,  Siena,  Lazzeri,  1914;  8°, 
pp.  5.  (Estr.  dalla  Rassegna  d'Arte  senese,  anno  IX,  fase.  '.'>-4).  La 
chiesa  risale  al  secolo  XII  ed  appare  «  uno  degli  edifici  più  impor- 
tanti di  detto  secolo  ».  Lo  stesso  A.  illustra  pure  La  Chiesa  di  Fico 
Alto  nei  dintorni  di  Siena,  Siena,  Lazzeri,  1915;  8°,  pp.  7.  (Estr. 
dalla  Rassegna  cit.,  anno  X,  fase.  3).  È  di  stile  romanico  ed  esi- 
steva già  nel  1259,  secondo  afferma  il  Romagnoli  nei  Buoi  Cenni  tu 
Siena.  Il  C.  ci  presenta  pure  buone  riproduzioni  della  fronte  e  lato 
destro,  delle  absidi,  della  cornice  finale  delle  absidi,  e  della  parte 
absidale  di  questo  edificio  sacro.  A.  s. 

—  I  canti  della  patria.  La  lirica  patriottica  nella  letteratura 
italiana.  Raccolta  e  commentata  da  Arturo  Bini  e  Giuseppe  Pa- 
tini. Milano,  Sonzogno,  1916;  voli.  2,  8°,  pp.  341,  486.  —  Credo  che 
la  più  opportuna  osservazione  da  farsi  intorno  a  questa  silloge,  sia 
sulla  sua  piena  capacità  a  divenire  opera  di  larga,  se  non  comune 
lettura,  vale  a  dire  discretamente  divulgativa,  nonostante  che  alla 
sua  compilazione  abbiano  presieduto  criteri  storici  e  filologici  cor- 
retti: nuova  prova  contro  a  quegli  editori  che  si  affidano  più  vo- 
lentieri a  chi  sajipia  contentare  i    pigri   e   gli   svogliati,  che   a   chi 
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congiunga  alla  conoscenza  dei  mezzi  e  del  fine  qualche  rigore  di 
metodo.  E  questa,  credo,  è  insieme  la  miglior  lode  del  lavoro. 

«  Dalle  voci  ispirate  ai  vari  avvenimenti  storici  fc  ai  vari  indi- 
rizzi del  pensiero  politico  (cosi  gli  egregi  compilatori)  si  sono  rac- 
colte quelle  che  ci  sono  parse  più  belle,  più  efficaci,. più  espressive, 
in  modo  da  dare  dell'efficacia  che  si  gli  uni  come  gli  altri  ebbero 
nella  nostra  lirica,  un  concetto  chiaro  e  compiuto.  Abbiamo  curato 
di  seguire  le  edizioni  critiche,  quando  c'erano,  altrimenti  quelle  che, 
a  ragion  veduta,  ci  sono  sembrate  migliori.  Con  molta  parsimonia 
abbiamo  ammodernato  qua  e  là  l'ortografìa  ;  di  regola,  invece,  la. 
punteggiatura,  secondo  un  criterio  costante  e  rigorosamente  logico. 
Ogni  poesia  è  preceduta  da  una  nota  dichiarativa  con  un  breve  giu- 
dizio e,  possibilmente,  con  la  notizia  dell'occasione  in  cui  o  per  cui 
fu  composta.  Quando  l'occasione  o  l'avvenimento  storico  ha  avuto 
maggiore  importanza,  si  da  suscitare  più  voci  poetiche,  ne  è  fatta 
speciale  menzione.  Di  ogni  autore  abbiamo  dato  un  cenno  biogra- 
fico; nel  quale,  ricordata  di  volo  la  sua  attività  e  il  suo  valore  di 
artista,  avendo  sempre  riguardo  alla  natura  e  al  fine  di  questo  la- 
voro, ci  siamo  specialmente  proposti  di  esporre  in  poche  ma  suffi- 
cienti parole  il  suo  pensiero  politico  e  il  suo  ideale  patriottico... 
Dato  poi  che  quest'opera  è  composta  particolarmente  per  la  gioventù 
studiosa  e  per  le  persone  di  media  cultura  ;  per  renderne  più  pronta 
e  più  chiara  1'  intelligenza,  abbiam  creduto  utile  di  corredarla  di 
un  sobrio  commento,  non  tanto  filologico,  quanto  storico-mitologico. 
I  canti  sono  stati  distribuiti,  per  quanto  è  stato  possibile,  secondo 
l'ordine  cronologico  ». 

L'esecuzione  corrisponde  onestamente  a  queste  premesse.  La 
silloge  è  ampia  e,  a  esser  discreti,  possiam  dire  completa,  rispetto 
ai  maggiori  avvenimenti  storici  e  ai  vari  indirizzi  del  pensiero  po- 
litico. Le  prefazioni  a  ciascun  volume  ne  presentano  il  contenuto, 
ragionando  di  avvenimenti  e  di  indirizzi,  per  i  quali  e  entro  i  quali 
si  svolse  la  lirica  patriottica  italiana. 

«  Il  fine  più  caro  »  che  i  chiari  compilatori  si  son  proposto,  si 
è  «  la  solenne  conferma  dell'esistenza  d'una  coscienza  nazionale,  ora 
deviata,  ora  involuta,  ora  oscurata,  ora  fino  intorbidata  dalle  infil- 
trazioni impure  della  rettorica  e  della  cortigianeria  o  dell'interesse 
e  del  livore  di  parte,  ma  costante  e  continua»  (p.  17).  È  il  fine  spe- 
culativo, che  sempre  si  son  proposte  e  si  propongono  tra  noi  com- 
pilazioni consimili,  quelle  esclusivamente  poetiche,  come  quelle  che 
s'allargano  a  pagine  patriottiche  di  prosa,  oltre  a  quello  pratico 
della  propaganda.  Senonchè  a  me  pare  ragionevole  osservazione  que- 
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sta:  una  volta  che  noi  sappiamo,  come  sappiamo,  che  già  nel  1 
Dante,  oltre  tutto  il  resto,  esalta  il  volgare  italico  sui  volgari 
stranieri;  e  il  Boccaccio  predica  il  costume  paesano  contro  quello 
dogi'  Inglesi,  dei  Francesi  e  dei  Tedeschi  :  il  Petrarca  chiede  armi 
italiane  all'Arno  al  Tevere  al  Po,  contro  le  armi  -  di  lassù  i 
queste  tre  maggiori  dignità  nazionali,  lingua,  costume,  armi,  son 
discorse  e  difese  e  reclamate  nel  '500;  e  dell' '800  non  c'è  bisogno 
di  dire:  mi  pare,' dico,  ragionevole  osservare  che  noi  possiamo  e 
dobbiamo  credere  a  priori  che  gl'Italiani  si  sono  sempre  sentiti  na- 
zione. Le  affermazioni  son  troppo  solenni  e  i  tempi  son  troppo  rav- 
vicinati tra  loro  per  poter  sospettare  che  possa  esservi  interni is- 
sione.  Per  conseguenza  a  me  pare  che  imposteremmo  un  problema 
più  concreto,  se  cominciassimo  a  studiare  come  questo  sentimento 
in  Italia,  pur  avendo  avuto  altissime  affermazioni,  abbia  per  molti 
secoli  influito  scarsamente  nell'  incremento  nazionale,  e  non  sempre 
felicemente  nell'arte,  sopratutto  lirica:  e  come  pure  oggi,  siamo  lon- 
tani dal  trovare  e  sentire  universalmente  nelle  classi  più  elevate 
e  più  colte  (che  nel  popolo  c'è,  «'quando  il  popolo  si  desta»)  quella 
«  grandezza  dell'animo  »  e  quel  giusto  sdegno  »  e  quel  «  vergognarsi  ». 
di  non  sentire  altamente  del  proprio  paese,  che  il  Boccaccio  predi- 
cava fin  dai  tempi  suoi  agl'Italiani  in  Santo  Stefano  di  Badia. 

D.G. 

—  Maria  Parrozzani.  Quel  da  Esti  e  il  suo  diritto  all' ini  con- 
tro Iacopo  del  Cassero.  (Estr.  dal  Bollettino  del  Museo  Civico  di 
Padova,  Anno  XVII,  fase.  1-6).  Padova.  Società  cooperativa  tipo- 
grafica, 1916  ;  8°,  pp.  25.  —  In  una  nota,  vivace  ed  erudita,  la  P. 
sostiene  l' interpretazione  e  V  interpunzione  dei  versi  del  Purgato- 
rio (Canto  V,  77-78): 

quel  da  Esti  il  fé*  far,  che  mi  avea  in  ira. 
assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

contro  la  generale  e  quasi  tradizionale  consuetudine. 

Premesso  che  occorre  rinchiudere  tra  due  virgole  la  proposi- 
zione relativa  «  che  m'avea  in  ira  »  riferita  al  traditore  Azzo  d'Este, 
l'A.  si  addentra  nella  spinosa  quistioncina  del  significato  di  quel 
supposto  avverbio  là,  nel  quale  vive  1' intimo  senso  di  tutto  quanto 
il  periodo  :  e  valendosi  di  un  errore  di  Benvenuto  da  Imola  (quasi 
a  provarci  che  V  error  loijuttur  ex  ore  suo)  dimostra  doversi  inter 
petrare  quel  là  come  complemento  di  luogo  reale,  non  mai  con  va- 
lore di  luogo  figurato.  E  mi  sembra  vittoriosamente. 
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Non  sarebbe,  dunque,  da  intendere  che  Azzo  d' Este  avesse 
Iacopo  del  Cassero  in  ira  assai  più  là  che  il  diritto  non  volesse 
(però  che  un  diritto  all'  ira  è  qualcosa  come  chi  dicesse  grottesco), 
bensì  che  il  traditore,  il  quale  lo  aveva  in  ira,  lo  fece  uccidere 
assai  più  in  là  di  quello  che  il  diritto  di  confine  avesse  consentito: 
cioè  fuori  del  proprio  stato,  nel  Padovano.  E  anche  questo,  come 
la  questione  se  per  Antenori,  sinonimo  di  traditori,  si  debbano  o 
no  intendere  quei  di  Padova  (l'A.  nega)  trova  chiara  e  convincente 
dimostrazione.  E.  Gam. 

—  Giulio  Giani,  Cepparello  da  Prato  (lo  pseudo  Ser  Ciappel- 
letto) secondo  la  leggenda  boccaccesca  e  secondo  i  documenti  degli 
archivi  Pratese  e  Vaticano.  Prato,  Stab.  grafico  M.  Martini,  1916  ; 
pp.  122.  —  In  una  semplice  notizia,  come  vuol  essere  la  presente, 
non  si  può  presumere  che  vengano  riprese  in  esame  le  molteplici 
discussioni  che  si  fanno  in  questa  ampia  monografia,  e  che  siano  ristu- 
diati i  documenti  vecchi  e  i  molti  nuovi  che  l'A.  riporta  ed  illustra, 
specialmente  da  carte  pratesi.  D'altra  parte  (e  sia  detto  con  ogni 
riguardo  verso  un  appassionato  e  disinteressato  studioso),  il  molto 
calore  eh'  egli  pone  nel  sostenere  la  tesi  che  il  Boccaccio  ha  infa- 
mato in  Ser  Ciappelletto  un  galantuomo,  quale  fu  Cepperello  da 
Prato,  dimostra  il  suo  amore  alla  verità  della  storia,  all'umana  giu- 
stizia e  al  suo  paese,  d'un  figlio  del  quale  egli  ha  voluto  rivendi- 
care la  memoria,  ma  non  ha  contribuito  a  dar  ordine  alla  faticosa 
materia  e  a  illuminarla  d'una  luce  serena.  Indubbiamente  i  dati  di 
fatto  che  il  Giani  reca  devono  esser  presi  in  considerazione  ;  ma 
se  pure  egli  è  riuscito  a  dimostrare  che  il  Pratese  non  fu  affatto 
un  usuraio,  e  non  fu  un  falsario,  e  non  mori  in  Francia  ma  nel  suo 
paese,  e  non  fu  venerato  per  santo,  ma  soltanto  compianto  come  un 
buon  cittadino,  se  insomma  è  riuscito  a  dimostrare  che  la  figura 
novellistica  non  ha  rispondenza  alcuna  con  la  figura  storica,  non 
pei  questo  c'è  da  far  la  voce  grossa  contro  il  Certaldese,  il  quale 
avrebbe  fatto  male  a  dare  alla  creatura  della  sua  fantasia  un  nome 
identificabile  in  un  personaggio  reale,  ma  non  potè  aver  l'animo  di 
infamare  gratuitamente  la  memoria  di  nessuno.  Probabilmente  di 
quel  Cepparello,  di  cui  il  Giani  sa  tante  cose,  il  Boccaccio  non  seppe 
proprio  niente,  né  giudicò  che  le  notizie  perdute  nella  memoria  de- 
gli uomini  si  sarebbe  andati  a  ritrovarle  nelle  carte,  perchè  non 
pensò  che  le  sue  pagine  avrebbero  suscitato  un  interesse  di  questo 
genere.  Commise  un'imprudenza  cedendo,  qui  inopportunamente  e  sba- 
datamente, alla  tendenza  che  aveva  di  fingere  ai  suoi  personaggi, 
artisticamente  concreti,  anche  una  concretezza  storica.  E  non  è  le 
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cito  pensare  ohe  il  Boccaccio  abl>i:i  scelta  la  forma  Ciapperello.  che 
nei  documenti  è  sporadica,  come  mostra  il  Giani,  invece  di  Ceppe- 
rello, ch'è  la  l'orina  ordinaria,  appunto  perchè  il  richiamo  fosse  quello 
che  bastava  all'intendimento  artistico,  senza  una  vera  e  proprie  iden- 
tificazione? Comunque,  la  sua  è  una  caricatura;  e  questo  si  doveva 
riconoscere  anche  credendo  che  fosse  una  caricatura  d'un  personaggio 
reale.  D'ora  innanzi  sarà  prudente  pensare  che  il  Boccaccio  abbia 
(per  dirla  con  Cesare  Paoli,  che  fece  un  primo  passo  verso  la  riabilita- 
zione del  cittadino  pratese)  «  nel  nome  d'uno  solo  messe  in  berlina 
la  mala  vita  e  le  male  arti  di  molti  prestatori  italiani,  di  quei  pre- 
statori che  il  linguaggio  officiale  francese  chiamò  addirittura  "usurai  " 
e  che  l'odio  popolare  bollò  col  nome  dì  "lombardi  cani"  ». 

E  non  c'è  bisogno  (io  aggiungo)  di  restringersi  rigorosamente 
alla  classe  dei  prestatori,  avendo  confluito  nella  creazione  del  tipo 
di  Ser  Ciappelletto  altri  elementi  fantastici.  D.  <i. 

—  Gino  Masi,  La  ceroplastica  in  Firenze  nei  secoli  XV-XVl  e 
la  famiglia  Benintendi.  (Estr.  dalla  Bivista  d'Arte,  anno  IX,  n.  2). 
Firenze,  Olschki,  1916;  8°,  pp.  21.  Nata  per  la  religione  e  per  l'of- 
ferta votiva,  l'arte  della  ceroplastica  è  oramai  passata  in  tu tt'altro 
campo  e  ha  perduta  1'  antica  importanza,  ma  ebbe  valenti  cultori 
nei  secoli  XIV-XVI.  In  Firenze  essa  fu  quasi  tradizionale  in  una 
famiglia  di  artisti,  i  Benintendi,  che  lasciarono  lavori  apprezzati  e 
prestarono  l'opera  loro  per  ritrarre  perfino  le  immagini  di  pontefici. 
come  Leone  X  e  Clemente  VII,  di  principi,  come  il  re  di  N'avaria 
e  di  Ungheria  e  il  duca  di  Borgogna,  di  uomini  di  Stato,  come  Pier 
Soderini  e  Giuliano  de'  Medici.  11  M.  ha  ravvivato  il  ricordo  di 
questi  artisti  dimenticati  con  una  messe  copiosa  di  notizie  tratte 
da  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A.  P. 

—  Gasparo  Zonta,  Francesco  Zabarella,  Padova,  1915,  Tip.  del 
Seminario;  8°,  pp.  163.  —  È  una  monografia  storica  condotta  con 
ricchezza  di  dati  e  con  chiarezza  di  esposizione.  Lo  Zabarella.  il 
«Cardinale  Fiorentino»,  nacque  a  Piove  di  Sacco  nel  1360  e  mnri  a 
Costanza  nel  1417;  fu  amico  del  Vergerlo  ed  ehbe  relazioni  con  molti 
umanisti;  insegnò  diritto  canonico  nello  Studio  di  Firenze  e  in  quello 
di  Padova;  ebbe  importanti  rapporti  con  i  Carraresi  e  con  la  re- 
pubblica veneta;  prese  una  parte  attiva  e  qualche  volta  preponde- 
raste alla  risoluzione  del  grande  scisma  (1409-17;;  lasciò  molti  scritti 
di  diritto  e  di  religione,  trattati  di  morale,  dissertazioni  sullo  sci- 
sma, pagine  di  letteratura:  una  figura  eminente  ai  tempi  suoi  e  degna 
dell'attenzione  dello  storico.  Di  lui  avevano  trattato  largamente  Giu- 
■eppe   Vedova,   Memorie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  cardn 
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Fr.  Z.,  Padova,  1829,  e  Augusto  Kneer,  Kardinal  Zabarella,  Miin- 
ster,  1891;  ma  al  primo,  fece  difetto  la  critica;  e  il  lavoro  del  se- 
condo rimase  incompleto  perchè  non  vi  si  tratta  del  periodo  più 
importante  della  vita  del  Cardinale,  quando  si  svolse  l'opera  sua 
nello  scisma.  L'A.  non  ha  mancato  di  far  nuove  ricerche  a  Vienna,  a 
Padova,  a  Roma.  Un'appendice  discute  vari  punti  della  biografia 
dello  Zabarella,  dà  notizia  di  alcuni  suoi  ritratti,  l'elenco  delle  sue 
opere  e  quello  degli  alunni  da  lui  promossi,  e  pubblica  tredici  do- 
cumenti. 

11  lavoro  ottenne  il  premio  «  Andrea  Gloria  »  della  facoltà  let- 
teraria dell'Università  di  Padova.    •  D.  G.     • 

—  G.  B.  Picotti,  Sulla  data  dell'  «  Orfeo  »  e  delle  «  Stanze  » 
di  Agnolo  Poliziano  (Nota  estratta  dai  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  voi.  XXIII,  pp.  41).  —  Il  sen.  Isidoro  Del  Lungo 
cosi  ne  riferi,  presentando  il  lavoro:  «  Due  sono  gli  argomenti  ai 
quali  ii  prof.  Picotti  rivolge  la  diligenza  delle  sue  ricerche  e  l'acume 
della  sua  critica.  Nella  prima  parte,  della  Nota  egli  intende  dimo- 
strare, per  vari  argomenti,  non  provato  e  poco  probabile  che  1'  Orfeo 
sia  stato  composto  nel  1472  o  (coni'  io  credei  di  avere  dietro  appa- 
riscenti ve8tigie  rintracciato)  nel  1471  ;*  e  lo  riferisce  al  1480,  di  che 
ora  da  lume  non  tanto  una  lunga  epistola  del  Poliziano,  di  cotesto 
anno,  importantissima  alla  biografia  dell'Umanista  toscano  (tratta, 
con  altre,  da  un  Codice  capponiano  della  Vaticana  e  pubblicata  dal 
dott.  Lorenzo  d'Amore),  quanto  un  documento  che  dall'Archivio  Gon- 
zaga ci  fa  conoscere  lo  stesso  prof.  Picotti.  La  diversificazione  degli 
anni  non  è  una  mera  questioncella  cronologica;  ma  ha  si^uifieazione 
e  valore  rispetto  all' arte  del  poeta,  secondochè  il  Picotti  sagace- 
mente fa  rilevare.  Quella  epistola;  che  è  da  Mantova  nella  prima- 
vera dell'  '80,  ci  fa  trovar»;  colà  e  il  Poliziano  e  il  Baccio  Ugolini, 
cioè  l'autore  e  l'attore  dell'  Orfeo;  il  documento  poi  ci  dà  positiva 
notizia  delle  relazioni  che  passarono  fra  il  Poeta  e  il  cardinale  Fran- 
cesco Gonzaga,  a  cui  "  requisizione"  la  rappresentazione  fu  composta 
in  occasione  di  festeggiamenti,  sui  quali  è  riaperta  la  via  a  suppo- 
sizioni diverse  da  quelle  fatte  da  me:  L'  episodio  mantovano  è  poi 
ricongiunto  ad  altri  particolari  di  vita  del  cliente  medicei,  e  sulle 
vicende  di  tal  clientela.  A  ciò  ch'io,  molti  anni  or  sono,  disegnai  e 
un  po'  romanzescamente  colorii  sulla  composizione  e  recitazione  dej- 
VOrfeo.  la  critica  del  prof.  Picotti  sostituisce  i  dati  positivi  dei  do- 
cumenti. Quanto  alle  Stanze,  l'Autore  dichiara  di  voler  solo  offrire 
alla  discussione  un'ipotesi  nuova:  che  esse  siano  state  composte  dopo 
la  morte  di  Giuliano  de' Medici   per  glorificar  lui  e  celebrare  la  Si- 


310 


Notizie 


monetta.  Sembra  al  prof.  Picotti  che  anche  la  data  delle  Stante  possa 
torse  indugiarsi  di  qualche  anno,  e  vi  scorge  possibilità  di  atti- 
nenze con  l'episodio  mantovano».  A  questa  lucida  relazione  non  oc- 
corre aggiungere  altro  se  non  la  lode  meritata  con  la  quale  essa  si 
chiude,  che  il  lavoro  del  I\  ha  «  il  pregio  di  ben  condotte  indagini 
e  d'un  ampio  coordinamento  dei  dati  raccolti  ».  I).  <•. 

—  Pietro  Torelli,  Feria  biografia  dell' Ariosto.  (Estr.  dagli 
Atti  e  Memorie  della  li.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Ho- 
magne.  Serie  IV,- voi.  VI).  Bologna,  Stab.  Poligrafici  riuniti,  191$; 
8°,  pp.  45.  —  I  documenti  d'Archivio,  con  i  quali  il  T.  si  propone 
di  dimostrare  le  reali  condizioni  economiche  dell'Ariosto,  a  diffe- 
renza di  quanto  è  stato  finora  creduto  e  affermato,  trovano  una  mi- 
rabile conferma  in  recentissime  carte  che.  proprio  di  questi  giorni, 
sono  state  rinvenute  in  una  nobile  casa,  imparentata  con  gli  Ario- 
sto Noi  non  sappiamo  ancora  i  particolari  della  scoperta:  ma  da 
quanto  affermano  i  giornali  nella  magra  notizia  risulta  in  modo 
sicuro  che  il  fratello  Gabriele  ebbe  una  parte  notevole  nella  ammi- 
nistrazione dei  beni  comuni,  che  la  lamentata  mancanza  di  agia- 
tezza non  era  certo  povertà,  che  la  famiglia  rimase  ben  provvista 
di  fondi  e  di  danaro,  e,  finalmente,  che  la  «  casa  paterna  »  di  via 
degli  Ughi  in  Ferrara  non  fu  mai  abitata   da  Lodovico  Ariosto. 

Le  stesse  cose,  con  dovizia  di  documenti  ed  acume  di  oss 
zioni,  il  T.  avea  già  dimostrato,  trattando  di  una  lite  per  su 
sione,  nella  quale  gli  Ariosti  s'eran   trovati   impigliati. 

K.  (Jam. 

—  Ruggero  Palmieri,  Di  mia  imitazione  spaglinola    del  Corte- 
giano  (El  Cortesana    ili    Luis  Milan).  (Estr.  dalla  Rivista    //    I 
odiatore,  anno  II,  1915,    pp.     25).    —    Il  miglior  segno    della   larga 
accoglienza  e  della  fortunata    divulgazione    ch'ebbe    in  Spagna  il 
Cortigiano  del  Castiglione  fu.  oltre  alla  traduzione  del  Boscan,  l'imi- 
tazione che  ne  fece  il  Milan.  scrittore  vivace  e  arguto,   faceto  nar- 
ratore, musico  squisito,    molto  ben    visto  e  carezzato  dalla   società 
aristocratica  di  Valenza,  sede  di  vicereame,  di  dove  egli  era  nativo. 
Il   P.  mette  bene  in  rilievo    la    rispondenza    della    esecuzione    alla 
intenzione  («  La  intincion  mia  en  este  Cortesano  ha  sido  representar 
fcodÒ   lo  que   en   cortes  de    priiicipes  se  trata  »),  e   per  riflesso   le   ana- 
logie e   le  diversità  del    libro   italiano  che    ispirò  questo    libro  spa 
u'nolo.    Il    Milan   ebbe   uno  scopo   meno    evidentemente    didascalici 
più   dimostrativo:   rappresentò   una    società    più    gaia   di    quella    che 

rive   il    Castiglione   attorno   B    Emilia    l'io:   fu   stilista    non    meno 

tto,  con  maggiore  spigliatezza.  D.  <; 
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—  Achille  De  Robertis,  «  Le  nozze  di  Catta»  ili  Alessandro 
Allori  (Estr.  dalla  Rivista  d'Arte,  a.  IX,  n.  1-2),  Firenze,  Olschki, 
1916;  8°.  pp.  32.  Questa  tavola,  che  Alessandro  di  Cristofano  Allori 
considerò  come  il  suo  capolavoro,  fu  commessa  al  pittore  fiorentino 
da  Ascanio  Pucci  per  la  chiesa  di  Sant'Agata  e  fu  compiuta  tra  il 
1592  e  il  1600.  Il  D.  R.  segue  attraverso  i  documenti  del  convento 
di  Sant'Agata,  che  si  conservano  nell'Archivio  fiorentino  di  Stato, 
le  vicende  del  dipinto  fino  al  suo  passaggio  nella  Galleria  degli 
Uffizi  e  mette  in  luce  i  pregi  della  vivacità  delle  scene  e  delle  figure 
dei  personaggi,  fra  i  quali  primeggia  in  veste  di  sposa  la  grandu- 
chessa Bianca  Cappello.  A.  P. 

—  Ferdinando  Massai,  Lo  «Stravizzo»  della  Crusca  del  12  set- 
tembre 1666  e  l'origine  del  «  Bacco  in  Toscana  *  di  Francesco  Redi. 
Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1(J16;'8°,  pp.  tiii.  —  Quale  fu  l'origine 
del  famoso  ditirambo  del  Redi?  Secondo  il  Magalotti,  il  Redi  si  sa- 
rebbe ispirato  ad  una  cantata,  che  aveva  per  soggetto  Bacco  ed 
Arianna,  fatta  per  la  granduchessa  Vittoria,  madre  di  Cosimo  III; 
ma  già  il  Belloni  aveva  notato  che  alcuni  passi  hanno  l'aria  di  es- 
sere stati  scritti  all'improvviso  in  un  momento  di  buon  umore.  Una 
lettera  che  il  Redi  da  Firenze  scriveva  il  18  settembre  HìtiO  ad  Ales- 
sandro Segni  a  Vienna  e  che  si  conserva  nella  libreria  del  Principe 
Corsini  con  tutte  le  altre  ricevute  dallo  stesso  Segni,  mentre  visi- 
tava le  principali  città  d'Europa  col  marchese  Francesco  Riccardi, 
ci  (là  la  certezza  dì  questa  felice  induzione.  Il  Redi  narra  nella  let- 
tera con  minuti  particolari  lo  Stravizzo  degli  Accademici  della. 
Crusca  di  sei  giorni  innanzi,  durante  il  quale,  tra  la  squisitezza  delle 
vivande  e  i  funai  del  vino,  i  dotti  letterati  si  divertirono  a  provo- 
carsi e  punzecchiarsi  scambievolmente  in  poesia  alla  presenza  e  col 
beneplacito  dei  Principi  Medicei.  Vittima  dell'arguta  poesia  del  Redi 
fu  in  quella  sera  il  Magalotti  e  44  degli  82  versi  sul  vino  che  il 
poeta  non  aveva!  nò  pensati  ne  preparati  avanti,  ma,  improvvisò  a  cena 
nel  Palazzo  degli  Strozzi,  si  ritrovano  con  leggere  varianti  nella 
prima  copia  autografa  del  Ditirambo.  Essi  rappresentano  perciò  il 
primo  germe,  dal  quale  si  svolse  il  Bacco  in  Toscana,  che  fu  affi- 
dato alle  stampi^  dieta »ve  anni  più  tardi.    La  lettera,  acutamente 

commentata  dal  M.,  ha  dunque  un  interesse  speciale  per  la  storia  di 
uno  dei  più  singolari  capolavori  della  nostra  letteratura:  ma  ri 
anche  importante  per  la  conoscenza  della  vita  privata  del  Seicento 
fiorentino  e  fa  desiderare  la  promessa  pubblicazione  di  tutte  le  altre 
250  lettere  indirizzate  al  Segni,  attraverso  le  qua. li  sarà  dato  di  ri- 
vivere nelle  sue  manifestazioni  più  caratteristiche  il  secolo  decadente 
e  corrotto.  A   P. 
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—  Carlo  Pellegrini,    Emilio   Castelar  e  Edgar  Quinti 
dal  Fanfulla  delle  Domenica,  L915,  pp.  18).  —  L'A.   ravvicina    lo 
scrittori'  e  grande  politico  spagnolo  allo  storico  francese,  sopratutto 

per  l'idealismo  che  informa  il  pensiero  di  entrambi,  idealismo  ohe 
dette  al  Castelar  la  sua  t'orza  e  la  sua  fortuna  <li  agitatore,  ma  gli 
tolse  o  non  gli  prestò  la  vigoria  necessaria  dell'azione,  quando  si 
trovò  lanciato  al  duro  cimento  della  dittatura.  La  Redencion  dèi 
•  ivo  può  raccostarsi  a  queìV AhasvérUS  die  aveva  esercitato  tanto 
fascino  sulla  fanciullezza  del  Castelar.  11  quale  indubbiamente  fu 
attratto  verso  il  Quinet  anche  dalla  simpatia  clic  questi  dimostrava 
per  la  Spagna  in  quel  libro  singolare  che  s'intitola  Vacane* 
Espagne,  narrazione  di  viaggio  e  insieme  studio  letterario  e  artistico 
sulla  patria  del  Cervantes  e  saggio  sulle  condizioni  politiche  del 
paese  in  quel  tempo.  Ut  altro  ravvicinamento  che  si  può  fare  tra 
i  due  scrittori  sta  nel  grande  amore  che  entrambi  nutrirono  per  la 
(latria  nostra.  «  eh' è  senza  dubbio  la  ragione  principale  della  nostra 
simpatia  per  essi  ».  Il  P.  giudica  che  i  Recuerdos  de  Italia  del  Ca- 
stelar (la  cui  traduzione  italiana  di  Pietro  Fan  fan  i  e  Demetrio 
Duca  ha  avuto  di  corto  una  seconda  edizione).  «  pur  coi  loro  difetti, 
sono  da  porsi  fra  i  libri  scritti  con  maggior  simpatia  per  l'Italia    . 

I).  <;. 

—  G.  ML  Colobi,  Stuart  Merrill  (Estr.  dalla  Rivista  Li  Mo- 
nitriti-).  Roma,  191 6,  pp.  30.  —  Stuart  Merrill  nacque  ad  Hempstead 
presso  New  -York  nel  I8j83,  ma  ftì  educato  e  visse  in  Francia  du- 
rante il  trionfo  del  simbolismo  per  opera  di  Verlaine,  Moréa»,  Mal- 
larmé, del  quale  egli  fa  amico  e  discepolo  Si  manifestò  poeta  ori- 
ginale già  in  Refrain*  tnélancoliguee,  che  appartiene  al  primo  suo 
libro  di  canti.  Le»  Gamme*;  e  attravèrso  La  Fasta,  Petit*  l'orme* 
il' Alitimi ><r.  Le  Jeu  des  Epées,  Les  quatre  Saisons,  giunse  alla  più 
perfetta  espressione  dell'arte  sua  nell'ultimo  suo  libro  di  versi  /'/. 
rm.r  Hans  In  /mdr.  E  mori o  d i  52  anni.  Il  C,  un  giovane  naturali» 
ehe  unisce  all'amore  della  scienza  un  vivo  sentimento  per  l'arte  e 
che  si  sente  egli  stesso  poeta,  parla  del  Merrill  con  quella  intima 
6  profonda  simpatia  ph'.è  necessaria  a  penetrare  l'opera  d'arte  della 
quale  si    vuole  che  altri   apprenda    e    gusti    i    pregi.   «  Elemento   61o- 

I  ale  della    poesia  nierrilliana   è   il    Benso  di  tristezza  prò 
fonda   e   inestinguibile  dinanzi   agli   eventi   della   vita   umana.   Ma   al 

concetto  pessimistico  delia  feliciti    nell'attera  e  della  vanità  della 
fio  tituisce  un  concetto  del  tutto  opposto,  ma  ugualmente 

t  ragico  :  quello  della  feliciti  Del  passato  e  della  paura  dell'  avvenire. 

Solo  nel  passato  possiamo  trovare  gli  elementi  per  la  nostra  tei: 


; 


Soli  zi  e  •">!•> 

poiché  a  mano  a  mano  che  ce  ne  distacchiamo,  i  fatti  spirituali  si 
spogliano  d'ogni  scoria  terrena  e  sopravvivono  coi  caratteri  della 
pura  gioia.  Noi  non  possiamo  comprendere  e  godere  la  felicità  nel- 
r  istante  in  cui  la  possediamo,  perchè  troppo  ingombra  di  circostanze 
futili,  di  particolari  dannosi,  di  motivi  volgari;  un  velo  penoso  di 
materialità  offusca  il  fatto  spirituale.  La  possiamo  non  più  godere 
ma  comprendere,  solo  quando  essa,  sublimata  dal  ricordo,  sarà  ir- 
revocabilmente perduta.  La  possiamo  sentire  con  tristezza  infinita, 
rievocando  il  passato  trasformato  e  purificato  attraverso  la  demo- 
lizione degli  elementi  caduchi,  operata  dal  tempo  e  l'edificazione 
continua  degli  elementi  manchevoli,  operata  dalla  fantasia,  dal  sogno, 
dal  desiderio.  Né  la  speranza  nell'avvenire  può  compensarci,  perchè 
i  giorni  futuri  ottenebrati  dall'ombra  del  dubbio  non  ci  offrono  luce 
di  bene-  L'oscurità  del  destino,  l'oscurità  dell'evento  che  sta  per 
compiersi,  che  deve  compiersi,  non  può  darci  pace.  L'anima  nostra 
avrà  sempre  paura  dell'attimo  che  verrà,  dell'ignoto  e  fortuito  in- 
treccio di  innumerevoli  casi  sconosciuti  favorevoli  e  avversi  che  si 
determineranno,  si  coordineranno,  si  concreteranno  solo  nell'istante 
in  cui  non  potremo  sottrarci  a  ciò  che  avviene  ».  È  una  concezione 
della  vita  (il  C.  la  ripensa  molto  bene)  non  meno  dolorosa  di  quella 
che  ebbe  il  Leopardi,  forse  più  dolorosa,  perchè  distrugge  anche  il 
conforto  della  speranza.  Tuttavia  la  poesia  del  Merrill  s'apre  spesso. 
spontaneamente,  al  godimento  del  buono  e  del  bello  che  la  natura 
offre,  sicché  il  pessimismo  filosofico  che  la  domina  n' è  di  molto 
temperato.  I  suoi  canti  non  sono  di  certo  così  sconsolati  come  quelli 
del   Recanatese.  D.  G. 

—  Mahio  Chini.  Federico  Mistral  (n.  39  dei  Profili). Genova, A. 

1\  l"o  muggini.  1915;  16°,  pp.  84.  —  È  così  nota  la  competenza  del- 
l'A.  negli  studi  sul  Mistral  e  sul  felibrismo,  che  il  suo  nome  basta 
ad  assicurarci  della  bontà  dell'opera.  E  infatti  questo  volumetto  è 
tale  da  rispondere  al  fine  divulgativo  per  cui  fu  composto  e  da  in- 
teressare ogni  lettore  di  buon  ^usto  :  il  C.  è  padrone  della  materia 
e,  oltre  all' informazione  propriamente  biografica,  sa  rendere  con 
finezza  [''impressione  estetica  della  poesia  del  Mistral.  (Jià  il  suo 
autore  è  vivo  nelle  prime  pagine  che  descrivono  la  sua  lieta  fan- 
ciullezza e  la  fervida  adolescenza  fino  all'amicizia  col  Roumaniho. 
Perchè  meglio  s'intenda  l'importanza  dei  félibres,  il  racconto  della 
costituzione  della  società  è  preceduto  da  un  riassunto  denso  e  vi- 
sui  porti  provenzali  nella  prima  metà  dell'Ottocento,  distinti 
nella  -cuoia  marsigliese  e  nella  scuola  avignone.se  destinata  a  trion- 
fare; e  il  trionfo  è  segnato  da  Mvrèio  del  Mistral.    Nell'analisi    del 
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poema  «specchio  della  Provenza»  il  C.  fa  onore  a  sé  stesso  (tu tt 
sanno  della  sua  bella  traduzione)  e  .s'occupa  più  dell'arti'  e  del  si 
unificato  profondo  che  del  tenue  intreccio  sentimentale,  mettendo 
in  rilievo  come  il  poeta  faccia  pensare  ad  Omero  e  a  Virgilio  e 
pure  resti  originalissimo.  Nel  seguito  della  produzione  del  Mistral 
vien  tenuto  sempre  di  vista,  com'è  del  resto  intenzione  del  poeta 
stesso,  il  senso  simbolico:  cosi  in  Calendau  la  necessità  dell'  indi- 
pendenza provenzale,  cosi  in  La  Beino  Jano  (cioè  Giovanna  di  Na- 
poli) il  concetto  dell'unione  latina;  e  se  la  poesia  ne  soffre,  per 
quanto  il  C.  spieghi  e  difenda  tutto  col  pensiero  informatore  di  ogni 
opera,  bisognava  pure  che  la  figura  del  Mistral  fosse  illustrata  anche 
sotto  questo  aspetto.  Non  mancano  cenni  coloriti  e  sagaci  sulle  li- 
riche delle  Isclo  d'or  né  esatte  notizie  sull'organizzazione  felibristica. 
Insomma  chi  vuol  sapere,  senza  troppa  fatica,  qualcosa  di  preciso 
sul   Mistral  ricorra  a  questo  bel  volumetto.  F.  M 

Storia  Giuridica. 

—  Aggiungendo  nuovi  documenti  a  quelli  già  pubblicati  altre 
volte,  il  prof.  Arrigo  Solmi,  in  un  interessantissimo  studio,  dal  ti- 
tolo II  diritto  di  superficie  nei  documenti  italiani  del  Medio  Evo. 
(Estr.  dalla  Rivista  di  Diritto  Civile,  1915),  Milano,  Società  editrice 
libraria,  8°,  pp.  32,  analizza  di  nuovo  il  carattere  giuridico  della 
Signoria  piacentina,  da  lui  già  studiata  in  un  precedente  lavoro;  e 
che  egli  qui  definisce  «  un  diritto  reale  alienabile  e  trasmissibile 
agli  eredi,  sottoposto  al  pagamento  d'un'annua  pensione  (signoria), 
il  quale  attribuisce  il  pieno  godimento  d'una  terra  destinata  ad  edi- 
tici o  dell'edificio  stesso  con  le  sue  pertinenze,  con  forme  corrispon- 
denti quasi  in  tutto  al  diritto  di  superficie  romano  »  -,  compiendo 
funzioni  analoghe  a  quelle  dell'enfiteusi  nei  fondi  rurali.  Questa  pra- 
tica giuridica  piacentina  dà  un  significato  più  preciso  ad  altri  docu- 
menti italiani  concernenti  il  diritto  di  superficie;  alcuni  dei  quali 
l'A.  prende  in  esame.  Dopo  aver  richiamato  l'origine  ed  i  fini  del 
diritto  di  superficie  in  Roma,  rileva  l'importanza  che  esso  acquistò 
nelle  proprietà  ecclesiastiche  e  le  forme  che  rivestì  nei  documenti 
corrispondenti,  con  frequenti  analogie  con  l'enfiteusi  :  osserva  però 
che  le  affinità  fra  le  due  serie  di  documenti  finora  esaminate  non 
bastato  a  far  concludere  la  continuità  ininterrotta  dell'istituto  ro- 
mano della  superficie. 

•  •.corre  distinguere  tra  regione  e  regione;  solo  nel  territorio  di 
Roma  tale  continuità  si  può  ammettere  quasi  integralmente,  perchè 
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ivi  la  tradizione  antica  della  proprietà  si  mantenne  più  pura;  ma 
in  altre  regioni  è  necessario  riconoscere  l'influsso  della  tendenza 
barbarica  a  distinguere  il  suolo  dal  soprassuolo,  per  cui  sia  ffievolisce 
il  concetto  romano  dell'inseparabilità  del  dominio.  A  tal  proposito 
l'A.  commenta  ed  interpetra  i  capp.  151  e  354  di  Rotari  ed  il  cap.  Ilo' 
di  Liutprando,  sostenendo  che  il  concetto  barbarico  della  proprietà 
divisa  serve  a  spiegare  la  tendenza  medievale  a  riconoscere  dei  di- 
ritti a  chi,  in  condizioni  di  legittimità,  ha  costruito  sul  suolo  altrui. 

Negata  cosi  la  generale  continuità  dell'istituto  romano,  l'A.  si 
domanda  come  si  spieghi  che  dai  documenti  piacentini,  lombardi, 
friulani  e  toscani  appariscano  evidenti  le  linee  della  superficie;  ed 
attribuisce  il  fenomeno  a  tre  cause  concomitanti:  la  tradizione  ro- 
mana; il  sorgere  di  condizioni  favorevoli;  l'influenza  della  coltura 
giuridica  e  della  scuola.  L'A.  espone  l'azione  di  queste  diverse  cause 
con  opportune  ed  acute  osservazioni,  dimostrando  come  il  ritorno 
al  concetto  romano  della  proprietà  faccia  rinascere  il  diritto  di  su- 
perficie, e  come,  d'altra  parte,  il  lungo  decorso  della  pratica  me- 
dievale spinga  quest'  istituto  verso  nuovi  concetti  e  nuovi  usi.  La 
legislazione  ed  anche  la  dottrina  medievale  ammettono  la  proprietà 
delle  costruzioni  e  delle  piantagioni  distinta  da  quella  del  suolo  su 
cui  si  trovano;  e  la  superficie  finisce  col  diventai  un  modo  di  de- 
signazione d'un  tipo  speciale  di  proprietà  sulle  sopra  elevazioni  del 
suolo,  che  prescinde  dalla  esigenza  della  proprietà  del  suolo;  e 
questo  nuovo  aspetto  dell'istituto  si  perpetua  fino  nel  diritto  mo- 
derno, nel  quale  il  diritto  di  superficie  si  risolve  iu  una  proprietà 
limitata  del  soprassuolo  indipendentemente  dal  sottosuolo. 

Come  conclusione  di  questo  suo  acuto  ed  istruttivo  studio,  l'A. 
indaga  se  possa  ricollegarsi  all'istituto  della  superficie  il  diritto 
esercitato,  nei  borghi  e  castelli  feudali,  dai  vassalli  o  dai  coloni 
sulle  case  da  essi  tenute  sul  suolo  del  feudatario;  e  risponde  ne- 
gativamente, perchè  in  queste  concessioni  c'è  sempre  un  elemento 
pubblicistico,  costituito  essenzialmente  dallo  scopo  di  ripopolare  il 
borgo  od  il  castello.  Lo  stesso  si  può  dire  della  tenure  urbaine  o  en 
bonrgage  della  Francia,  della  Germania  e  delle  Fiandra.  In  tutte 
queste  forme  il  censo  pagato  al  signore  ha  carattere  di  riconosci- 
mento di  dominio  feudale  0  di  pubblica  imposta.  (J.  H 
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